


BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI OPERE ITALIANE 

A NT I C H E E MODERNE 
vot. 4*8 

DEFENDENTE SACCHI 

SAGGI BIOGRAFICI 

VOLUME SECONDO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



% 


idioti Utili 

. *• , 

E 

* 

BENEFATTORI • 

©3s?a&a ! ifaa&2?© 

. . SAGGI 

' <' “ 1 

« DI 

0EFENDEIVTE SACGHX 


ttoiunu £*conùo 



MILANO 


PER GIOVANNI SILVESTRI 

4840 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 

CAPO SESTO 

D 0 NNE 

§ i. CINZICÀ SISMONDI 


lodano soltanto alcune donne antiche per atti 
di coraggio e di forza d’animo ; la storia d’Italia ne’ 
tempi di mezzo, come offre esempio d’ogni bella 
virtù, ricorda anche molle donne le quali animose 
fecero assai più che ferirsi di coltello, o d’aspide, 
e ingojare accesi carboni} esse porsero la loro 
vita a benefizio del proprio paese e de’ proprj si- 
mili. Saranno ricordate in queste carte} e prima 
eccone una di Pisa che diede origine ad una festa 
della quale ne dura parte tuttavia. 

Una colonia di io5 Mori nasi annidata in 
Calabria ed ivi con scorribande commettevano sui 
miseri Greci violenze e ladroneggi : ne sdegna- 
rono i Pisani che teneauo con questi usanza di 
commercio, ed incitati da alcuni mercadanti che 
reduci in patria narravano l’oltracotanza saracena, 
unirono partigiani, allestirono una flotta, vi salirono 
i più prodi e salparono per combattere il barbaro 
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2 DONNE UTILI, 

invasore. Come giunse notizia che i più animosi 
Pisani erano entro mare, nulla si volle a persua- 
dere Muzet, re moro, che stanziava in Sardegna, 
a tentare una impresa sopra Pisa, e salito co’ 
suoi Pirati alcune navi sottili, fatte de’ remi vele, 
in poco d’ora vinse il tragitto, entrò in Arno, e 
salito il fiume, fu la notte ai sobborghi della città, 
sbarcò, la invase sì prestamente, che i popolani 
non si accorsero del pericolo se non quando non 
avea più riparo, ùè li destarono che il fragore 
delle armi vincitrici e l’incendio degli abitati. 
Percossi allora tutti da subito spavento, si diedero 
a porre in salvo le persone colla fuga, non toc- 
candoli pensiero nè delle loro cose, nè della città 
che già pericolava, nè l’onore della patria co- 
mune. Iti tanto frangente una sola donna, Cinzica 
Sismondi, senti quanto vitupero seguirebbe a’ Pi- 
sani per sì turpe viltà, e lungi dal fuggire cogli 
altri alla campagna, volse con presti passi verso 
gli invasori, che già occupavano la strada e il 
ponte che mette alla città, e corsa loro innanzi, 
fu alla Signoria, la avvisò del premente nemico, 
fé’ suonare la campana, gridò al soccorso. In un 
istante tutto fu un risvegliarsi, un suonar di sa- 
cri bronzi, un correre all’armi, un precipitarsi 
sui nemici , ove Cinzica li additava: pugnarono 
nelle vie, nelle case, fu fiero lo scontro sul ponte 
e sì procellosa la carica de’ Pisani, che i Saraceni 
respinti, rotti, dispersi, precipitarono nelle navi, 
diedero de’ remi in acqua e uscirono a mare. 

Tanto avveniva nel ioo5} gratificò la patria a 
Cinzica per la salute di che andava a lei sola de- 


:a per 

kitrice, le innalzò una statua, denominò da lei 
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CINZICA SISMOMDI. 3 

l’arso Borgo come l’ebbe riedificato, e insti tuì una 
festa che ogni anno al primo di gennajo rimem- 
brasse a’ cittadini il coraggio dell’ardita donna, 
che sostenne avventurarsi a periglio di morte per 
salvare la sua città. Si dividevano i Pisani in due 
parti, l’una riominavasi de' banchi, l’altra di borgo, 
armate come si soleva in que’ dì, in maniera che 
più si adoperasse la forza che il danno: si scon- 
travano al ponte, faceatio mischia e lotta di chi 
dovesse vincerlo, e tenerne il possesso $ gli uni 
urtavano gli altri, or questi, or quelli retrocede- 
vano, e racquistavano il perduto terreno, e fra 
l’ondeggiare della fortuna suonava intorno il lieto 
applauso dell’accorsa moltitudine, fra la quale 
aveano maggiore stato le donne che gridavano le 
lodi di Cinzica} finalmente a’ più prodi davasi 
l’onore della vittoria, e premj per mano dei ma- 
gistrati .Sebbene da questoaccapigliarsi per giuoco 
ite uscissero tal volta veri ed aspri danni, era caro 
a’ Pisani anche in tempi più recenti rinnovare 
quelle feste che rinverdivano negli animi se non 
le antiche virtù guerriere, almeno il desiderio di 
imitarle. 

I Greci innalzarono tombe in Maratona che te- 
stificassero la fiera lotta che decise della fortuna di 
Atene, e quelle tombe insegnavano a’ giovani El- 
leni la gloria de’ loro padri, e i vecchi favoleg- 
giavano per rendere più venerato quell’antico va- 
lore che in que’ campi si propagasse di notte il 
nitrito, il correre dei cavalli, il fragore de’ferri, 
il gridare della battaglia. Gii Italiani de’ tempi 
municipali invece anziché con favole, amavano 
più presto rappresentare co’ fatti l’operosità, anzi 
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4 DORNK UTILI, 

le gesta onorate de’ padri ai figli a scuotere me- 
glio gli animi loro } quindi i Pisani ricordavano 
la gloria diCinzica sullo stesso ponte su cui passò 
ira i perigli a salvare i suoi. 

§ BIANCA MARIA SFORZA 


Filippo Maria Visconti , che è ancor dubbio se 
fosse l’imbecille che alcuni credono, sempre con- 
sumato fra i timori e le superstizioni, oppure un 
forte astuto che tra quelle finzioni condusse lun- 
ghe guerre e gravi cose di stato, diffidando pur 
sempre di tutti, avea posto il riposo di torbulenti 
affetti in una damigella della sua corte} era 
Agnese del Majno che gli sporse una figlia la 
quale fu chiamata Bianca Maria. La moglie che 
il Visconte avea condotta dopo la morte di Bea- 
trice Tenda, viveva divisa da lui, e non aveva che 
il nome di duchessa, ma Agnese ne otteneva gli 
onori sicché fino nelle pubbliche preci, si usava 
dopo il duca raccomandare Bianca Maria ed 
Agnese, come si raccoglie da un antico missale 
ambrosiano. Il duca non aveva eredi, ed Agnese 
desiderava che gli succedesse la figlia, ma con- 
veniva trovarle chi potesse far valere i suoi di- 
ritti all’uopo} pensò al più prode de’ capitani del 
tempo, Francesco Sforza, e in un momento che le 
armi di Filippo Maria aveano sostenute gravi 
perdite, Agnese gli persuase di adottarlo come 
figlio per avere un difensore, e di fidanzargli 
Bianca Maria} accondiscese il duca, si statuì il 

i ✓ 
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BIANCA MARIA SFORZA. ' 5 

matrimonio ai i3 febbrajo i43a, ma fu differito 
il celebrarlo, perchè la sposa aveva appena otto 
anni. Poscia il Visconte ne parve pentito, fece per 
alcuni anni vari consigli, tua in fine vedendo in 
pericolo lo stato accon discese alle nozze di Bianca 
Maria cui diede in dote la città di Cremona } si 
celebrava il rito ai 7 ottobre 1 4 - 4 - 1 > n S. Sigis- 
mondo, chiesa suburbana a questa città della* 
quale lo Sforza aveva già presa la signoria. 

Bianca Maria fra le traversie e lecontinue agi-* 
tazioni di casa Visconti, aveva appresa forza d'a- 
nimo, e sposa al grande capitano, nou parve mai 
smentirlo nella prudenza e nel coraggio. Moriva 
Filippo Maria, e il ducato si sollevava a tumulto, 
Milano si dichiarava in repubblica, e lo Sforza 
durava lunghe fatiche e lunghe guerre, finché 
ridusse i Milanesi a chiamarlo per loro signore. 
Bianca Maria in questo tempo fu compagna al 
marito nel consiglio e fin nelle battaglie. Nella 
guerra fra’ Veneziani e Francesco Sforza, Andrea 
Quirino condottare de’ primi, aveva ridotta ajual 
partito Cremona, osteggiandola per terra esulto. 
Possedevano i Cremonesi il ponte su questo fiume, 
ma il Veneziano sì lo investì che lo ruppe in 
parte, e accesasi la mischia i suoi vi salirono so- 
pra, vi piantarono lo stendardo di S. Marco e 
gittavano tanto saettarne contro a 1 Sforzeschi che 
già piegavano. Bianca Maria udito il pericolo uscì 
di Cremona con nuovi soldati capitanati da Gia- 
comozzo Salerno } ma ella tutta diresse quella 
fazione, e giunta appena a fronte de’ nemici, a 
un soldato veneziano che gridava: Marco 1 Marcol 
scagliò una lancia con tanta destrezza, che gliela 


Digitized by Google 


6 DONNE UTILI, 

conficcò nella bocca, e il rovesciò estinto. Quindi 
raggruppò, inanimò i Cremonesi a riprendere la 
zuffa, e tanto combattè i nemici, che poterono 

f iungere nuovi sussidi e ottenere intera vittoria, 
ella quale vuoisi a diritto dare merito a Bianca 
Maria. 

Lo Sforza divise poi colla moglie la sacra ce- 
rimonia di assumere le insegne ducali nella cat- 
tedrale milanese, ed inseguito i pensieri distato. 
Lo Sforma ebbe a sostenere continue guerre , e 
mentre egli rendevasi in campo , Bianca Maria 
reggeva a Milano la somma del ducato con grande 
saviezza: in un importante bisogno sostenne an- 
che il governo delle Marche d’Ancona. Dove poi 
Bianca mostrò maggiore accorgimento e prudenza 
fu alla morte del marito. Erano le cose del du- 


cato non quiete, non sicure } ferveva ancora in 
Milano la fazione repubblicana, i nemici esterni 
di Francesco Maria quetavano perchè il temevano, 
ma agognavano di togliergli varie città, e atten- 
devano momento favorevole: le milizie erano ag- 
guerrite, ma i comandanti mal sicuri: Bianca ve- 
deva tutti questi pericoli, e s’aggiungeva che il 
figlio Galeazzo Maria era in Francia, sicché non 
poteasi provvedere a tenere in soggezione i po- 
poli colla subita successione. Appena il duca spirò 
Bianca Maria represse con animo forte il dolore 
che la trafiggeva per un marito che aveva tanto 
amato ^ convocò sebben di notte il senato, ed i 
cittadini più autorevoli per ricchezza e per grado, 
espose loro con forti e sentite parole la morte del 
duca, e raccomandò loro che provvedessero per- 
chè il popolo non suscitasse qualche tumulto: 
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BIANCA MARIA SFORZA. Jk 

parlò coll’accento del dolore, sicché tutti piange-» 
vano, perchè lo Sforza era amato qual padre , ed 
essa sola stava commossa ma a ciglio asciutto* 
Ottenuta da quell’assemblea promessa di mante- 
nere l’ordine pubblico e la fede verso il figlio , 
spedì subitamente messi a tutti i principi d’Ita- 
lia, per annunziar loro la morte di Francesco 
Sforza, e perchè riconoscessero il nuovo duca in . 
Galeazzo Maria suo primogenito. Dopo queste 

P ratiche rivolse l’animo a rendere gli estremi tri- 
uti di dolore al marito, fece esporre le di lui 
spoglie nel palazzo ducale, e la forte donna stette 
sempre vicina al feretro a vegliarlo, sebbene con- 
sumata nel maggior dolore } al terzo dì il fé’ tu- 
mulare nella cattedrale ponendogli al fianco quella 
spada con cui aveva raccolta tanta gloria. 

Dodici giorni dopo la morte di Francesco Sforza 
giunse a Milano Galeazzo Maria (1466) , e la 
madre lo collocava sul seggio che gli aveva ser^ 
bato: essa gli dava buoni consigli, e per alcun 
tempo resse con lui lo stato sicché si coniarono 
monete coi nomi della madre e del figlio. Essa 
gli procurò l’amicizia di un forte stato colle nozze 
di Bona di Savoja , gli conciliò l’amoré de’ po- 
poli; ma Galeazzo Maria non aveva l’animo puro 
come quello della madre, era violento, e il Tri- 
vulzio ben gli presagì tristo fine} ei vedeva 
far suo senno, quindi indifferenza verso Bianca 
Maria, avversità a’ suoi pareri. Conobbe la savia 
donna che non. conveniva dar di cozzo al mal ta- 
lento del figlio , e gli disse che volea ritrarsi a 
vivere quieta l’estrema vita in Cremona. Accon- 
discese Galeazzo, ma 0 gli pesava la riconoscenza, 
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o temea la madre lontana; forse volle rassicurarsi 
con un delitto : Bianca Maria dopo breve viaggio 
ammalò a Malignano, ed ivi dopo pochi di chiuse t 
la vita (28 ottobre 1668), e i popoli la piansero 
e la dissero uccisa di veleno. Galeazzo Maria le 
fece celebrare in Mdano solenni esequie, e dire 
in pubblico funerali dodi da uno de’ più grandi 
letterati del tempo, il Filelfo; certo poche volte 
furono sì vere le lodi tributate alla memoria de’ 
principi, il popolo le accolse e raffermò, e pianse 
in secreto quella morte violenta, ma forse da quel 
momento era segnata la punizione al parricida. 

* . 

§ A ELEONORA GIUDICESSA DI ARBOREA 

« 

No* parrà facile che una donna unisca in sè 
la prudenza di stato, il coraggio nelle cose 
di guerra, e la sapienza nell’ordinare leggi che 
migliorino la condizione civile ed economica di 
un paese; eppure questa donna fiorì nel secolo 
XIV, e fu d’un’isola italiana: era Eleonora giu- 
dicessa d’Arborea in Sardegna; era un nome scor- 
dato nella storia delle illustri donne, e appena 
accennato da alcuni cronisti Sardi, ma fu resti- 
tuito alla gloria italiana dal Barone Giuseppe 
Manno nella sua Storia di Sardegna; sicno qui 
pur ricordate le di lei virtù che furono tanto 
utili alla sua patria. 

Fin dal secolo IX, fu instituita in Sardegna la 
carica di giudice, al quale era commesso il go- 
verno di alcune provincie; fra i mutamenti dello 
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ELEONORA DI ARBOREA. 9 

signorie nell’isola, fra le continue rommozioni del 
popolo che parteggiava ora pe’ Genovesi, or pe’ 
risani, ora pei re di Napoli^ fra le franchigie che 
chiedeva, ed otteneva per sè o pe’ suoi capi , i 
giudici accrebbero di potere, si divisero il domi- 
nio dell’isola, si acquistarono autorità di principi 
e la trasmisero ne’ propri eredi. 

Verso il i383, Ùgone giudice d’Arborea man- 
dava a morte un medico ed un chirurgo, che ve- 
nuti da Pisa per guarirlo da una malattia, non 
avevano saputo restituirlo in salute} e il popolo 
già sdegnato pel fiero carattere di lui, concitato a 
quella immanità il mise a morte, e meditava reg- 
gersi a comune. Non altri restava della famiglia del 
giudice che la sorella Eleonora, moglie a Branca- 
leone Doria} raccolto essa il retaggio fraterno, fu 
sì destra da conciliarsi il partito de’ più illustri 
signori della provincia, sicché proclamò il pro- 
prio figlio a nuovo giudice. Tumultuavano le fa- 
zioni, ed ella, inviato il marito alla corte di Napoli 
per ottenere protezione, prendeva con animo vi- 
rile a difendere lo stato. T rivoltosi aveano presi 
i castelli e le terre, meditavano nuove cose, ordi- 
navano nuovo regime^ ma Eleonora raggruppati 
alcuni fidi e deliberati, combatteva i nemici, riac- 
quistava le rócche, scioglieva le fazioni, e ridusse 
gli antichi vassalli a prestare omaggio al nuovo 
giovane principe. * 

In questo mezzo Brancaleone dubbio sugli eventi 
di Sardegna, prestava alto di sommissione ai re 
Pietro d’Aragona, a patto d’essere sussidiato nel 
riacquisto dei beni, e dello stato che reggerebbe 
il figlio quasi suo vicario} era dal re accolto con 
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favore, armato cavaliere, insignito di gradii ma 
come quegli seppe le azioni dell’animosa moglie 
vergognava della sommissione, e disegnava ritor- 
nare all’isola per sostenere lo stato indipendente 
dalla Casa d’Aragona. Ma il re insospettito per 
le azioni audaci d' Eleonora e già credendo di 
diritto quanto Brancaleone aveva offerto uel ti- 
more senza l’assenso della moglie, il fece sostenere 
prigione, c negava dargli libertà finché giunto a 
Cagliari il proprio esercito, non gli fosse conse- 
gnato il figlio perchè venisse educato nella sua 
corte fino all’età ili investirlo della carica. Fece 
allestire una flotta, che sbarcò in Sardegna, e 
condottovi Brancaleone fu chiuso nel castello di 
Cagliari. Non si perdette Eleonora d’animo perciò, 
rivolse contro gli Aragonesi le armi con cui avea 
sedate le fazioni, e ruppe nel »383 aperta guerra 
che per due anni resse con saviezza e coraggio, 
finché conchiuse la pace ponendo condizioni che 
accennavano il suo senno: provvide prima a con- 
fermare il figlio nel proprio dominio, a pro- 
cacciare la libertà del marito e ad assicurare lo 
stato. In questo mezzo morì il re Pietro, sicché 

{ >er due anni fluttuarono le parti nel coifchiudere 
a pace, ma in fine Eleonora la fermò onorevole. 

Questa pace non durava a lungo: Eleonora vo- 
leva l’antica indipendenza del retaggio paterno, 
e suscitava nuova guerra, e poneva il marito a 
capitano delle proprie truppe. Brancaleone prese 
il possesso d* varie provincie e dilatò il dominio 
e si guerreggiò fino al iSt)*), anno in cui la morte 
del nuovo re di Aragona pose tregua alle fazioni. 
Pure Eleonora non giaceva inoperosa j mentre 
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il marito coll’arrai dilatava lo stato, ella provvide 
a prosperarlo cori nuove e buone leggi. Mariano, 
padre a’ Eleonora avea già dato uno statuto} ella 
vide che era manchevole, e quasi per inspirazione 
senti i bisogni del suo popolo, e creò la carta De 
Logu, nella quale coi buoni ordinamenti d’ogni 
genere precorse l’età, e fu di sì savii provvedi- 
menti che nel secolo seguente venne per ordine 
del Parlamento dichiarata qual codice di tutta la 
Sardegna. 

Conviene desumere da questo statuto la sa- 
pienza d 1 Eleonora e il suo ingegno maggiore del 
secolo^ siccome non mi riesci vederlo, ne riferirò 
le parti migliori , seguendo quanto ne disse 
Manno^ che ebbe alle mani tutti i documenti che 
illustrarono la storia della propria patria. 

Eleonora nel principio del suo codice apre gli 
alti sensi che la condussero ad ordinarlo. — Es- 
sere una cosa certa che dalla giustizia debba de- 
rivare l’accrescimento e la prosperità di qualun- 
que provincia, regione o terra, e che col mezzo 
delle buone leggi si raffreni e contenga la super- 
bia e reità dei malvagi uomini. — Indi aggiunge 
pubblicarsi quello statuto — affinchè i buoni in- 
contaminati ed innocenti possano convivere in 
mezzo ai rei, e frenati questi dal timore delle 
pene, e confortati quelli dalla virtù dell’amore 
obbediscano concordi alla legge. — Sentenza non 
men grave, nè meno sapiente di quella che il se- 
colo XVIII scrisse sui codici delle nazioni inci- * 
vilite. 

Il denaro era sovente posto a parte delle pene 
nel medio evo, ma specialmente esso pur troppo 
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12 DONNI UTILI, 

spesso e per molti secoli dappoi, valeva ad iscan- 
sarle ; ed Eleonora statuiva nel proprio codice, 
che il reo non iscauipi per qualunque somma di 
denaro. Manno osserva trovarsi in quelle leggi 
molte pene atroci, le quali voglionsi accagionare 
all’ordine dei tempi; ma ad ogni modo essere 
meno fiere delle contemporanee. — Vaglia a ciò 
dimostrare specialmente la rarità del supplizio 
capitale, riserbato ai soli delitti di lesa maestà , 
all’omicidio deliberato, ai ladronecci nelle pub- 
bliche strade, ai furti di case con frattura , agli 
incendj delle case abitate ed agii insulti fatti agli 
ofHziali del governo con spargimento di sangue. 
Gli altri raalefìzii di qualunque maniera punì- 
vansi da Eleonora o con pene pecuniarie o con 
qualche troncamento di membra, ragguagliato più 
volte con quella antica legge del taglione per cui 
l’offensore doveva sulla sua persona sopportare 
l’offesa ad altri fatta. — Savia del pari è la legge 
sulle ingiurie che obbligava l’ingiuriante a com- 
provare la fatta imputazione o a soggiacere ad 
una multa proporzionata alla gravità dell’oltraggio. 

Quando i giureconsulti eli Francia presenta- 
rono il codice penale a Napoleone, esso disse loro 
che lo avrebbe tenuto eccellente, se avesse sortito 
l’effetto di riuscire inutile: dopo le tante abbo- 
minazioni del processo criminale fu proclamato 
dai moderni filosofi il castigo del reo e la sicu- 
rezza dell’innocente} volevano dunque e l’uno e 
„ gli altri dei codici che prevenissero i delitti, ed as- 
sicurassero l’equità delle inquisizioni. Questi fu- 
rono i pensieri d’Eleonora fino dal secolo XIV, 
come provano le leggi accennate dallo storico. — 
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Fra le prime meritano special menzione il divieto, 
di recar le armi indosso nei luoghi tutti di pub- 
blico ritrovo; l’obbligo imposto ai possessori di 
bestiame di farne marchiare il cuo)o con una di- 
stinta impronta ; la minuta cautela adoperata ac- 
ciò nel commercio di tal genere chiara rimanesse 
la conoscenza di prima vendita e fosse renduta 
malagevole la contrattazione delle cose furtive. 
Fra le seconde si può in quella condizione di 
tempi citare con lode lo stabilimento fatto in cia- 
scun luogo del giudicato d’una compagnia scelta 
di persone zelanti del ben pubblico ^ alte quali 
sotto giuramento e colla minaccia di una multa 
era commessa la sollecitudine di chiarire i misfatti 
della loro terra, e di fermarne gli autori. Lostesso 
si dee dire delle ragioni per le quali quell’obbligo 
fu esteso agli abitanti tutti di qualunque comune, 
colla multa che per ciaschedun delinquente oc- 
culto o libero iinponevasi ai popolani. — 

In quanto alia procedura è pari sapienza. — 
Scritte che siansi ordinatamente le allegazioni 
deile-parti, dovranno gli scrivani leggerle al co- 
spetto loro e de’giudici; e fatto ciò Fuffiziale no- 
stro che presiede al giudizio dovrà eccitare gli 
stessi giudici a pronunciare secondo che è usato 
e render la ragioue dovuta. — Osserva lo storico 
che questi giudici erano scelti fra gli uomini piò 
notabili del luogo, e perciò detti uomini probi, c 
dovevano giudicare nella coscienza delle anime 
loro. Ecco in Sardegna e in quell’età l’ istituzione 
dei giurati, che dappoi adottarono le legislazioni 
*T Inghilterra e di Francia. 

Ma altri ordinamenti aveva fatti quella donna 


* 
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di pari saviezza. — A quel giudizio che nel lin- 
guaggio della provincia chiamavasi Corona di 
luogo, soprastava un’altra Corona che diceasi di 
settimana, perchè in ciascuna settimana si ragu- 
nava nella capitale del giudicato, dove conveni- 
vano a formarla molti dei ministri giudiziari 
delle diverse curie con altre persone a ciò desti- 
nate. La maggiore poscia era quella che noma- 
vasi Cprona di corte composta dai consiglieri del 
principe, i quali vedonsi indicati col nomedi Savi 
della corte odi uditori della udienza suprema. La 
qual Corona, oltre alle ord inarie sue incombenze, 
aveva anche lo speciale incarico di congregare 
alla sua presenza, tre fiate in ciascun anno, gli 
ulfiziali tutti del giudicato, acciò rendessero conto 
dei misfatti accaduti in ogni luogo e dell’anda- 
mento dei processi. — 

Eleonora pose pari sapienza nelle leggi civili, 
e basti la perfetta uguaglianza nella successione 
fra i fratelli e le sorelle, non ancora acconsentita 
da altre legislazioni ‘d’Europa} l’obbligo a’ no- 
taj di inserire in un pubblico protocollo U loro 
carte. Anche le signorie feudali erano moderate 
in questo codice, specialmente nel potere giudi- 
ziario, di cui si fece dai signori feudali tanto 
abuso. Providi e nuovi ordinamenti fece pure per 
dirigere l’economia pubblica e privata, e la sa- 
viezza de’ costumi } e tutto ciò si creava sotto gli 
auspici d’una donna intorno al 1395. Eleonora 
precorse coi suoi codici tutti i migliori che si 
fecero dappoi a que’ secoli nella terra ferma e recò 
la Sardegna innanzi alle altre vicine nazioni nello 
stato di civiltà} essa mori nel i 4<>4 e giacque 


* 
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per molti secoli oscura nel silenzio degli scrittori, 
ma a gran ventura restarono le sue leggi ed i suoi 
fatti come ripete lo storico — Eleonora ha lasciato 
nel suo regno tracce le più durevoli della lode o 
dello spregio de’ contemporanei , le sue vittorie e 
il suo codice. Donna di gran cuore, Eleonora, seppe 
muovere e trattar l’arme. Donna d’animo virtuoso, 
innalzossi alla fortezza virile senza obliare le doti . 
del proprio sesso. Donna di gran niente, tanto 
valse a giudicare delle cose di stato quanto da- 
vano i suoi tempi. Sovrana, mostrò di possedere 
le virtù tutte dei regnanti } la superiorità del co- 
raggio, per cui non isbigottì nel veder conturbato 
dalla ribellione dei sudditi il principio del suo 
regno} la fermezza colla quale seppe in breve 
tempo comprimerla •, il valore della persona per 
cui espose sè stessa nei cimenti guerreschi, quello 
del consiglio che le fe’ sempre indirizzare i suoi 
soldati alla vittoria. Legislatrice , ebbe il raro 
vanto di concepire e condurre a compimento il 
nobile pensiero della promulgazione di un codice. 
Ebbe quello più raro ancora di rispettare nelle 
sue ordinazioni i vizi insormontabili del suo se- 
colo, e di conoscere che i difetti delle leggi su- 
scettive di eseguimento deggiono preferirsi alle 
virtù inutili della perfezione prematura. Quando 
si consideri che tante doti erano riunite in una 
femmina del secolo XIV, si giudicherà facilmente 
che l’oscurità in cui giacque fra gli stranieri la 
memoria di lei è l’oscurità stessa di quei tanti 
eroi, i quali non per altra ragione sprofondarono 
nella lunga notte del Pubblio che per essere loro 
mancato l’applauso degli uomini d’ingegno. — 
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A queste gravi parole di Manno nulla resta di 
aggiungere, fuorché ammirare la potenza dell’ i- 
talico genio che precorse tutte le nazioni nei buoni 
ordinamenti i quali preparavano la presente civiltà; 
fu una donna destinata in Sardegna a questa 
grande missione. 

§ 4. CATERINA CORNARO 

Usava alla corte di Giacomo IV re di Cipro un 
gentiluomo veneziano, Andrea Cornaro ; esiliato 
dalla patria per giovanili errori, aveva ricoverato 
in quelPisola ove in grazia di antichi crediti della 
sua famiglia coi Lusignani, potè accostarsi aGia- 
corno : quindi ei gli era stato compagno nella 
lieta vita della gioventù, lo aveva sovvenuto di 
consigli nelPacquistarsi lo stato, lo accomodava 
sovente di danaro; quindi aveva ottenuto nel re- 
gno grado di auditore e la dimestichezza del re. 
Ora avvenne che un giorno conversando con Gia- 
coino, il Cornaro chinandosi si lasciò cadere dal 
seno un ritratto: curiosità mosse il re a vederlo; 
era di donna giovane che gli parve bella maravi- 
gliosamente sicché gli destò in animo subita sim- 
patia; domandò di chi fosse, e il Cornaro gli ri- 
spose con parole incerte, sicché il re la sospettò 
sua amante, e n’ebbe incredibile gelosia! L’accorto 
Veneziano il comprese, e tosto gli descrisse con 
molta arte le avvenenze di quella douna, c come 
il vide fortemente preso, gli manifestò essa essere 
fanciulla e sua nepote, figlia di Marco proprio 
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fratello, e che dimoiava a Venezia. Giacomo si 
tenne il ritratto, e sovente poi domandò della 
fanciulla allo zio, e udendola esaltare per bellezza 
e virtù, tanto si accese d’amore per lei che disse 
l’avrebbe volontieri presa per moglie se non Scon- 
venisse ad un re sposare la figlia di un privato. 
11 Cornaro gli rispose non essere nuovo che una 
Veneziana si maritasse a un re, e una figlia Mo- 
rosini avere salito il trono d’Ungheria, essendo 
stata adottata dalla repubblica: aggiunse poi pro- 
porsi di far dichiarare figlia della stessa anche la 
propria nipote, ed egli farle centomila ducati di 
dote, e rimettere ogni suo credito verso lo sposo. 
Giacomo spronato dall’amoroso desio e dall’utile 
che vide uscirgli dall’alleanza con uno stato tanto 
potente, si propose di fare quelle nozze. 

11 Cornaro rese subitamente intesa la veneta 
Signoria di ciò, ed essa legò tosto al re Domenico 
Gradenigo che gli manifestò le buone intenzioni 
della repubblica per tali nozze ^ quindi Giacomo 
nel mandò a Venezia l’Odacolaro, grande 

dello stalo, per fermare lega perpetua fra il regno 
di Cipro e la repubblica, e fidanzare Caterina. 
Il senato dichiarò solennemente la giovanetta 
Cornaro figlia della repubblica, e la inviò a Cipro 
a pubbliche spese sulle galere venete capitanate 
da Gerolamo Diedo, scortata da Andrea Bragadino 
oratore presso il re e da molta comitiva di parenti 
e d’amici. Giunta la novella sposa all’ isola, e ac- 
colta da Giacomo con grandi feste, fu incoronata 
regina a Famagosta, e sali fra il gaudio e le belle 
speranze che lusingano una giovinetta, il talamo 
reale. : .)m o;ì j > sjjÉfftb 

Socchi , Saggi biogr . , voi. II. a 
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Questo è il primo momento che si conosca 
della vita di Caterina Cornaro} cresciuta fra il 
silenzio delle domestiche pareti e il rigore che 
circondava la giovinezza delle fanciulle veneziane, 
nulla ebbe che convenga ricordare fuorché le av- 
venenze che le acquistarono un amante senza 
essere veduta, nulla seppe del mondo se non che 
nel momento in cui fu rapidamente dall’oscurità 
condotta fra le sue pompe, cinta dallo splendore 
di una grande repubblica e dalla corona di un 
regno ^ donna avventurata e infelice senz’averne 
merito o colpa, cieco strumento dell’ambizione e 
della politica altrui, la sua vita non fu che Se- 
condaria a un grande avvenimento di stato nella 
repubblica veneta, cioè alla occupazione che ella 
divisò e ottenne dell’asola di Cipro. Quindi il nar- 
rare la vita di Caterina Cornaro sarebbe vano se 
non vi si collegasscro tutte le politiche vicende di 
quell’avvenimento, sicché è pur forza salire a più 
alti principii per meglio conoscere come si ran- 
nodassero. 

Non accade ricordare il sorriso di cielo, che 
circonda l’isola di Cipro e tanto vi fa mite il clima, 
lieto il suolo d’erbe e di fiori , sicché gli anti- 
chi salutarono quell’isola sacra alla dea della vo- 
luttà e d’amore. Varj furono quindi i popoli che 
vagheggiarono di possederla dopo il dominio dei 
Tolomei: governata dagli Arabi, da Comneno, dai 
Templari, venne nel 1192 in podestà di Guido 
di Lusignano: quattordici re eli questa casa ne 
tennero il dominio per duecento quarantanni, 
finché cadde la corona sopra Giovanni 111 , uomo 
débole e che tutto lasciava ai govcruo della ino» 
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glie Elena d’indole altiera e che in breve cadde 
in odio universale. Il re aveva due figli, una fem- 
mina Carlotta maritata a Giovanni di Portogallo, 
che abitava nell’ isola, e un maschio, però natu- 
rale chiamato Giacomo, che Elena perchè non 
potesse contrastare la corona alia figlia , aveva 
latto monacare ed investire dell’arcivescovado del 
regno. Però i grandi di Cipro stanchi della tri- 
stizia di Elena, la costrinsero a rinunziare tostato 
alla figlia, ed a darne il reggimento al marito di 
lei: ma Elena non era donna da accomodarsi a 
queste dimostrazioni, e sì concitò il re contro il 
genero, che questi fu costretto fuggire dall’isola e 
perì dopo poco di veleno. Fra queste concita- 
zioni nasceva nell’arcivescovo Giacomo brama di 
comando e desiderio del trono, e il padre lo as- 
secondava, sicché spogliate le sacre insegne in- 
cominciò a prender parte a’ pubblici oegozj, e già 
aveva speranza- di recarli tutti in sua matto. 

In questo mezzo morì il re, ed ecco Carlotta e 
Giacomo contrastarsi la corona, e la prima chia- 
mare a Cipro e sposare Luigi principe di Savoja, 
Giacomo rivolgersi per sussidio al Soldano d’E- 
gitto che aveva diritto di dare a’ dominatori di 
Cipro P investitura del regno. Sorsero diverse 
guerre $ Giacomo ora fu vinto, ora vincitore, ma 
infine sconfitti i nemici e costretti Carlotta e il 
marito a lasciar Pisola, prese possesso delio stato. 
Giacomo si resse da uomo prudente nel sedare i 
partiti e condurre i pubblici ailari, ma vinto da 
giovanile licenza fu quasi per perdere lo stalo, 
perchè i signori gli congiurarono contro per lo 
• slregio che fece a una damigella. Il pericolo lo 
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rese cauto, mutò pensieri , prese per moglie la 
figlia di un signore della Morea, avendo rifiutata 
la mano di una nipote del pontefice Pio II. Però 
la sposa gli mori dopo poco, sicché nel desiderio 
di nuovi affetti fu preso dalle ritratte avvenenze 
della bella Veneziana, e ne seguirono le nozze 
come venne narrato. Caterina prima che volgesse 
un anno dal matrimonio gli sporse un figlio, ei 
ne fu beato, ma per poco, perchè dopo cinque 
giorni gli fu rapito da morte. Poi la regina re- 
stò di nuovo incinta, ma P infelice Giacomo preso 
da grave malattia venne in breve a fine di vita : 
negli estremi suoi giorni, paventando le fazioni 
della sorella, chiamò intorno a sé i congiunti, i 
primi dello stato e il generale veneziano Moce- 
nigo, che per avventura era a Cipro, e il pregò 
perchè raccomandasse alla veneta repubblica la 
moglie che le era figlia. Propose indi al governo 
del regno molti signori Cipriotti, e i congiunti 
veneziani Andrea Cornaro e Marco Bembo, e or- 
dinò per testamento che se la moglie partorisse 
un figlio maschio, fosse erede, affidandone la tu- 
tela alla madre ed al Cornaro, se fosse femmina, 
dividesse il regno colla madre, se mancassero fi- 
gli legittimi succedessero i naturali. Indi passò 
di vita nel 1472,110 mancarono sospetti si dovesse 
quella immatura morte a secreto veleno fattogli 
amministrare dalla sorella. 

Caterina dopo la morte del marito prese il go- 
verno del regno: però non Pebbe quieto, poiché 
sorse subitamente Carlotta a protestare gli anti- 
chi suoi diritti, ridestò le assopite passioni nel- 
l’isola, e dichiarò con lettere al Moceuigo appar- 
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tenerle il regno } il generale veneziano le rispose 
essere Caterina chiamata a diritto a succedere al 
marito, in ispecie essendo Incinta, eia repubblica 
poi difenderla sicconje sua figlia. 

Poco appresso Caterina sporse un figlio e il 
Mocenigo lo levò al sacro fonte coi provveditori 
della propria armata, e parve che ogni cosa do- 
vesse quietare. Pure alcuni partiti ancora ribolli- 
vano, e già increscevano nell’isola i Veneziani che 
avevano governo di. ogni cosa. Capo de’ malcon- 
tenti era l’arcivescovo di Nicosia*, costui essendo 
• ambasciatore a Napoli, alla morte del re Giacomo, 
pensò di cacciare i Veneziani da Cipro, chiese 
ajuto a Ferdinando di Aragona, e per dargli spe- 
ranza di acquistare il regno gli propose che spo- 
sasse un suo figlio spurio ad una eguale del re 
Giacomo: la congiura fu ordinata, l’arcivescovo 
tornò a Cipro, suscitò i faziosi, che la notte del 
i3 novembre «47^ assalirono Cornaro e Bembo 
e li uccisero, e fecero prigioni Caterina e il figlio, 
ma non avendo ancora forze bastanti e temendo 
che la regina chiamasse le armi della repubblica, 
pensarono addormentarla con belle parole, e le 
dissero che l’assassinio dal Cornaro e del Bembo 


era stato commesso da’ soldati e dai malcontenti 
per le loro vessazioni. Intanto si resero signori delle 
fortezze, proclamarono il figlio d’Alfonso principe 
di Galilea, titolo che davasi agli eredi del regno 
di Cipro, e confidarono che giungessero sussidii 
da Napoli e dal Soldano prima che venissero le 
armi veneziane. Ma il Mocenigo che stanziava sul # 
litorale della Morea, appena ebbe udito quelle no- 
tizie, senza attendere ordine dalla repubblica ac«« 
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corse a Cipro, e i ribelli si dispersero. In quel 
mezzo giunse anche una flotta veneziana condotta 
da Yettor Spranzo, e ilMocenigo castigò i ribelli, 
mandò* ad - educare 3 Venczij la figlia spuria di 
Giacomo,)». Catepgà resjò libera e tranquilla a 
governare lo stato. 

La veneta Signoria si giovò di questa occasione 
per prendere maggiore padronanza in Cipro: erano 
già parecchi atlni che i Veneziani agognavano al 
possedimento ‘di quell’ isolale già da molto tempo 
vi aveano mandato una«spec*e di -colonia che vi 


teneva traffico*, ed* alta quale aveano proposto un 
proprio consdle ^lie ichiamavasi bailo. Allorché 
poi avvennero questi nuovi ravvolgimenti la Si- 
gnoria pensò di mandare nell’ isola cento famiglie 
nobili, a ciascuna delle quali assegnò trecento 
ducati annui di provvigione coll’obbligo di te- 
nere due cavalli l’uno per sè, l’altro per un servo 
addestrato all’armi: ma questa pratica non ebbe 
esecuzione per mancanza di fondi. Ad ogni modo 
la repubblica non lasciava senza tutela o senza 
vegliare la regina, e fin dal 1 4^- 4 si spedivano a 
Cipro alcuni provveditori tolti dal corpo del lilag- 
gior consiglio, e ogni anno dieci nobili che ave- 
vano il titolo di consiglieri presso la regina. Ca- 
terina reggeva con molta saviezza lo stato , 
attendeva all’educazione del figlio, e ammansati 
i partiti, fruiva della quiete e di quella conten- 


tezza che concede un placido potere, ma fu. breve 
poiché nel «475 le mori il figlio, pensiero delle 
^uc cure, alimento delle sue speranze. 

Allora sorsero nuovi torbidi nel regno: Carlotta 
levò maggiori speranze di prenderne possesso 7 
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domandò sussidio ai cavalieri di Rodi, c sollecitò 
presso il Soldano l’investitura di* Cipro; ma Ca- 
terina fatta esperta fra quelle continue turbolenze, 
ottenne dal Solcano l’investitura e disperse quel- 
l’impeto primo. Tuttavia Carlotta non ristava da’ 
suoi ravvolgimenti, fiera nell’odio contro Caterina 
sollecitò di nuovo il re di Napoli, e rinunciò i suoi 
diritti alla figlia naturale di Giacomo, la quale 
dimorava sempre a Venezia, ma che la Signoria 
mandò tosto sotto buona guardia a Padova. Car- 
lotta non ristava; ed anzi riesci a suscitare contro 
Caterina alcuni Veneziani che erano a Cipro, e ordì 
che la regina scoprì , sciolse e 


una 


congiura , 


punì i ribelli. Fraqueste turbolenze passarono tre 
anni, e già nuovamente sorgeva anche una mi- 
naccia del Sultano. Pertanto la donna che dalla 
privata stanza di Venezia era stata levata al trono, 
non avea fin qui altro fruito che pochi beni della 
vita, e dopo la morte del marito fra le angustie di 
tante rivoluzioni non avea neppure potuta raggiun- 
gere quell’indipendenza in privato per mantenere 
la quale sosteneva tante guerre e gravi cure in pub- 
blico ; i provveditori, i consiglieri che il senato 
veneto le mandava, erano tutori molesti che le 
davano non consigli, ma comandi, e le riconta-’ 
vano esser ella Caterina Cornaro, e Isr repubblica 
che l’aveva creata regina poterla distruggere. Ca- 
terina sosteneva con fermezza tutte quelle traver- 
sie, ma ad un tempo soffocava il risentimento, 
perchè in uno stato pieno di fazioni aveva biso- 
gno delle armi veneziane. Ora la Signoria veueta 
ben vide che la donna potea infine stancarsi, che 
era giovane ancora, e poteva prendere nuovo ma» 
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rito, aver nuovi figli, e allora tornare inutili latte 
le cure perché la repubblica avesse un di a suc- 
cedere alla sua figlia adottiva. Pare ancora ché 
anche alcuni parenti di Caterina pensassero a 
farsi grandi, ma quel loro desiderio fu soffocato 
dal terrore dell’inquisizione di stato. Tutte que- 
ste ragioni o timori sollecitarono la Signoria a 
prendere un partito, a fare un colpo di stato, 
cioè a pigliare possesso del regno di Cipro. Ma 
si volea almeno in apparenza legalità e giu- 
stizia, quindi tolta l’occasione che convenisse 
munire l’isola per una nuova guerra insorta fra 
l’Egitto e la Turchia, ordirono di fare in modo 
che Caterina abdicasse il regno a favore della 
repubblica perchè questa potesse più liberamente 
difenderlo. Sedeva nel consiglio de’ dieci Giorgio 
Cornar© fratello della regina e fu a lui com- 
messa la cura di persuadere la sorella al duro 
passo : ei conosceva come convenisse obbedire , 
partì e giunse a Cipro, e il seguiva una flotta. Il 
Cornaro come credè momento opportuno parlò 
alla regina, e le fece vedere come l’isola e quindi 
il- regno fossero in pericolo di cadere nelle mani 
degli Ottomani, che ella noi poteva difendere e 
convenire di abbandonarlo interamente alla pro- 
tezione veneziana, anzi giovar meglio a sé stessa 
ed a’ suoi che vi abdicasse, e avrebbe a Venezia 
onori pari al suo grado. La regina rispose non 
essere il regno al pericolo che il senato credeva, 
che conveniva chiarirlo perchè mutasse consiglio, 
ma il Cornat o le disse che Venezia non si ritraeva 
mai da quanto avea stabilito. Caterina allora chiese 
tempo a prender consiglio, e il Senatore la fece 
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J avvertita che ella noia aveva più armi, e la reggia 
essere cinta da guardie veneziane. Allora Caterina 

* chinò alla necessità. •* 

La notizia dell’abdicazione della regina fu to- 
sto diffusa, e la figlia di Venezia si apparecchiò 
a ritornare in seno alla madre. Partì Caterina 
dalla capitale per rendersi a Famagosta, e l’ac- 
compagnarono ossequiosi come innanzi a regina 
i provveditori veneziani, e nelle città era accolta 
dai magistrati e dai sacerdoti, era condotta sotto 
baldacchino} ma sempre scortata da una guardia . 
d’onore inviatale da Venezia. A Famagosta il co- 
mandante delle armi della repubblica la accolse 
con ossequio, le presentò le ordinanze del senato, 
perchè le leggesse} ma essa fra quelle pompe aveva 
compreso il suo destino, e rispose che non occor- 
reva perchè intendeva di ubbidire alla repubblica 
sua madre. Si unì quindi un consiglio, e Caterina 
innanzi ad esso abdicò solennemente al regno in 
favore della repubblica di Venezia: indi perchè 
la religione non mancasse a confermare quell’atto 
si andò nel tempio, e benedetto da’ sacerdoti lo 
stendardo di san Marco, Caterina lo d^pose nelle 
mani del veneto comandante: questi lo fece subi- 
tamente innalzare in pubblico, e da quel mo- 
mento, era il 26 febbraio 14895 larepubblica 
prese possesso del regno di Cipro. 

Pure mentre l’ isola era tenuta a soggezione 
coll’armi, si volea che quella occupazione avesse 
iti tutto colore di diritto, c la donna fu costretta 
bersi fino all’ultimo sorso quella amarezza. Fu 
rattenuta in Cipro tre mesi e condotta in tutte le 
città, e in tutte stretta a rinnovare la cerimonia 


Digitized by Google 


l6 , DOHNE UTILI, J 

che si era falla a Faraagosta, e sempre Caterina 
Cornaro onorata qual regina, e sempre obbediente 
alla potente sua madre. . . « 

Finalmente ai i4 maggio essa veleggiò per 
Venezia, e appena approdò a questa città il Doge 
e il senato andarono ad incontrarla e la onora- 
rono quale regina. La Signoria poi a compenso 
del regno lasciato diede a Caterina il governo del 
castello e del territorio di Asolo nel Trevigiano. 
Giovi sentire i privilegi che se le accordarono 
narrati dallo stesso storico veneziano Vettor Sandi. 
— Se le concedè con mero e misto imperio, po- 
destà di gladio, onde ella assunse il titolo di 
Domina Aceli , amministrando ragione col mezzo 
di un podestà regio, oltre un auditor generale 
delle sentenze, un tesoriere, un segretario, ed al- 
tri ministri. Avea però il privilegio della dona- 
zione o infeudatone, alcune eccezioni giustamente 
dovute alla sovranità delia repubblica, ed all’es- 
senza di feudalità} non potesse la regina imporre 
agli uomini della terra, e distretto alcun aggravio 
o angaria di qualunque sorta: non s’intendessero 
compresi in questa concessione alcuni beni e luo- 
ghi che per la ripartizione di governo civile del 
principato non sono vere appartenenze di Asolo: 
che ivi non si possa dar ricovero o abitazione ad 
alcuno che per le veneziane leggi e decreti aver 
non lo potrebbe, se non fosse eseguita la infeu- 
dazione: sia in libertà del governo adoperar ed 
esercitar quegli uomini e realmente, e personal- 
mente come gli altri sudditi dello stato: final- 
mente, che essendosi destinato provedimento alla 
regina di ottomila ducati veneti annualmente, in 
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questa somma s'intendono comprese a formarla 
tutte le rendite solite esigersi dalla cassa pub» 
blica sopra Asolo e quel territorio} così che il tutto 
non ecceda essa somma. E registrato nella can- 
celleria veneziana il privilegio dell'anno 1489 il 
giorno vigesimo di quel giugno, non meno che 
lettere ducali al pretor veneto di Trevigi , che 
glielo rendon note a salvezza dei diritti alla re- 
gina donati. — 

È facile poi accorgersi che questi onori , que- 
sti ministri, e questa podestà concessi a Caterina 
erano pompe di apparenza, le larghezze che una 
madre permette alla figlia , che veglia conti- 
nuamente. Infatti in Venezia fu da alcuni consi- 


derato quel tratto una usurpazione, e si volle un 
decreto degli inquisitori di stato che vietò par- 
larne. Gli onori e i premi non mancarono a Gior- 
gio Cornaro pei buoni consigli dati alla so- 
rella} ei fu fatto procurator di san Marco, e ot- 
tenne dalla Signoria per un suo figlio il cappello 
cardinalizio. Ma era segnato che Caterina Cor- 
naro non dovesse neppure possedere fino agli 
estremi giorni quello stato apparente che le venne 
dato invece del regno perduto : nacque guerra 
fra i Veneziani e i principi della terra ferma, e 
questi fatta la lega di Cambrai muoveano formi- 
dati contro gli stati posseduti da Venezia. Allora 
la Cornaro fu costretta riparare in seno della ma- 
dre patria, ed ivi morì oscura ed obbliata a se- 
gno che nessuno storico, nessun cronista pensò di 
notare il giorno della sua morte. Il suo nome re- 
stò nei fasti della repubblica perchè le valse fin- 
ché ebbe armi c forza ad ostentare diritto pei 
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possedimento dell’isola di Cipro } restò in quello 
delle belle arti perchè la Signoria veneta avea 
costume di far popolari le proprie vicende, e i 
fatti su cui specialmente elevava grandi dir^ttf, 
coi pennelli dei primi artisti del tempo. Così or- 
dinava a Leandro da Ponte di dipingere Alessan- 
dro III, che dà al Doge Marin Griraani l’anello 
con cui sposando il mare indicasse il dominio 
della repubblica su quell’elemento: cosi fece ri- 
petere in luoghi privati e pubblici alcuni fatti 
della regina Cornaro, e la sua effigie da Tiziano, 
perchè si ricordasse che dalla figlia aveva eredi- 
tato un nuovo regno. In mezzo a questi accorgi- 
menti della politica di una grande repubblica , 
Caterina altro non ebbe di utile che il fasto mo- 
mentaneo d’essere regina, e un nome fra i posteri 
che non può toccare nessuna gloria: forse era 
meglio per lei che fosse restata privata, e avesse 
fruite almeno le dolcezze della domestica vita. 


§ 5. TULLIA D’ARAGONA 

Donna bella, d’ingegno pronto, colto, vivace, ohe 
ami farne pompa ed essere vagheggiata, di rado 
può passarsi con fama immacolata: le nuocono 
il rigore de’sevpri, il rancore di que’che non 
giungono ad accostarsele} in molti la noia che va 
compagna alle lodi prodigate, nelle donne le ri- 
valità^ ecco quanto avvenne a Tullia d’ Aragona. 

Contemporanei, parlarono solo di lei amici e 
nemici} gli storici che vennero dapoi non altro 
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raccolsero che vaghe tradizioni e non curarono 
neppure di segnare l’epoca della sua nascita e della 
sua morte: ma essa fece molte opere, e cuor di 
femmina non può non rivelarsi ne’ propri scritti : 
interroghiamoli, proviamoci di risalire fino a lei, 
di penetrare i segreti di una donna, e se é possi- 
bile di indovinarne il cuore. 

Tullia trasse la propria origine dai re arago- 
nesi, che con diversa fortuna tennero il regno di 
Napoli} le fu padre il cardinale Pietro Tagliaviva 
d’Aragona, che l’cbbe da un furtivo amore con 
una Giulia Ferrarese, donna di singolare bellezza. 
Discordano Mazzucchelli, Crescimbeni e Tafarri 
ove Tullia nascesse, ma il Muzio in un’egloga, 
ove sotto il nome di Tirrheuia, narra le venture 
di lei, testimonia, — che pianta sì felice spuntò 
sul Tebro non men superbo — che di solenne 
alcuno altro trionfo. — Il cardinale d’Aragona 
volle che la figlia fosse educata squisitamente, le 
fece tutti gli agi, ed essa vi rispose alacremente. 
Nell’età più bionda, Tullia avea ornato lo spirito 
di peregrine cognizioni, avea famigliare il latino, 
scrivea in italiano versi e prose} faconda, erudita, 
sosteneva nel conversare dispute d’ogui maniera 
cogli uomini più dotti del tempo. Suonava con 
grande perizia parecchi strumenti, e cantava con 
singolare dolcezza : arrogi che era bellissima della 
persona, che avea un costumare squisito, una. 
grazia mirabile} sicché o uscisse in pubblico ar- 
redata a tutta eleganza, o conversasse gli amici, 
rapiva tutti gli auimi. Gli uomini più ragguar- 
devoli o per isludio o per grado, erano desiderosi 
di conoscerla, e tutti appena se le avvicinavano, 
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ne erano presi, e le dirigevano encomi o versi 
d’amore. 

La giovane si bevea quelle lodi e l’obblio di 
quanto si convenisse al rigore del suo sesso ed 
età} non temperava quel foco degli adoratori , lo 
adescava con graziose parolette, li corrispondeva 
con rivelare tutte le attrattive del proprio inge- 
gno: rispondeva con versi graziosi ai loro, e gliene 
cercava de’ nuovi, e li inebriava dicendo che vi- 
vea nella luce di quelle poesie, e la confortavano 
dagli affanni, che donna galante si crea sempre 
per solleticare la simpatia } quindi al Martelli : 
— Voi mentre affligge me l’empio martire — Deh 
consolate lo mia spirto lasso — Con vostre eterne 
et onorate carte. — 

Versi e sensi eguali si scambiavano tra lei e il 
Bembo, il Tombi, il Manelli, il Benucci, l’Arrigbi, 
il Martelli ed il Muzio. Quindi la casa di Tullia 
in Roma era la sede ove convenivano tutti gli 
uomini che avevano sapere e gentilezza, ed ove 
essa, novella Aspasia, alternava lusinghe e dotti 
ragionamenti: ne abbiamo testimonianza in un 
suo dialogo, ove si propose di riprodurre una di 

3 ueste conversazioni, che versò intorno all’ Infinità 
’Amore, e il Muzio pubblicò nel 1547. que- 
sto disputano la Tullia, Benedetto Varchi, il 
Lattanzio e il Benucci , se amore abbia limiti} 
è dialogo pieno di distinzioni scolastiche e di 
immagini platoniche, sicché riesce alquanto no- 
joso: solo basti cogliere il pensiero di Tullia, 
che intendesse per Amore: essa parla: — Amore, 
sì jaer quanto ho inteso dire da altrui più volte, 
e si per quella cognizione che io ne abbia, non è 
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altro che un desiderio di goder con unionequello, 
o che è bello veramente, o che par bello allo 
amante. — In quest’operetta Tulla descrive il 
generale entusiasmo che si aveva per lei, facen- 
done parlare il Lattanzio — Pochissimi sono stati 
quelli, o sono, i quali siano stati a giorni nostri, 
o siano eccellenti in armi, o in lettere, o in qual- 
sivoglia altra pregiata professione, che non la ab- 
biano amata ed onorata: e le raccontava tanti 


gentiluomini, tanti letterati di tutte le maniere , 
tanti signori, tanti prencipi e tanti cardinali, che 
alla casa di lei, come ad una Accademia , sono 
concorsi e concorrono^ e che la hanno onorata e 
celebrata, e onorano e celebrano tuttavia, e que- 
sto per le radissime, anzi singolari doti del no- 
bilissimo e cortesissimo animo suo. — Bene essa 


con sottile accorgimento fa vista poi di riprovare 
quelle lodi, ma intanto le ripeteva per timore che 
non si risapessero. 

Da questo vivere clamoroso ne doveano riescire 
due cose, come avviene a tutte le donne galanti, 
cioè che nell’adescare molti adoratori , la bella 
dovesse con alcuno scontare colla realtà la pena 
d’una temeraria confidenza ; e che il pubblico in- 
clinato sempre a sospettare il peggio, li credesse 
poi tutti suoi drudi. Infatti correvano di lei sini- 
stre voci, sicché il Razzi in una commedia inti- 
tolata la Ballia l’annoverò fra le donile di per- 
duta modestia, e il Manuzio nel libro famoso del- 
l’Eleganza, pose la Tullia in un dialogo, ove una 
sua compagna le dice che ella è versata in tutti 
secreti d amore. 


Io non vuo’ credere a queste maledizioni, che 
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spesso cause occulte scagliano sopra una donna 
di spirito: però non vorrò neppure negare che la 
seducente Tullia avesse molti amatori, poiché lo 
stesso Muzio nella Tirrhenia già accennata, per 
lodarla li enumera, e non sono pochi. £ noto poi 
che il Muzio stesso le fu a lungo amante, e che 
il Molza ne delirava, e non aveva fama di piato» 
nico in amore, sebbene i suoi versi suonino so- 
spiri petrarcheschi. D’altra parte le poesie di Tul- 
lia e quelle de' 1 suoi amanti pubblicate da lei nel 
i 547, e intitolate alla duchessa di Toscana, po- 
trebbero provare che essa credeva innocenti qua’ 
sospiri: ad ogni modo essa scontò la pena del- 
l’ambizione, e se pure fu casta, ebbe il torto di 
moltiplicare anche i puri affetti, c fare una ga- 
lanteria del platonismo. 

Gli anni che corsero prima di quest’epoca fu- 
rono i più splendidi per Tullia d’Aragona} viag- 
giò a Firenze ed a Venezia, conversò cogli uo- 
mini più valenti d’Italia, e ne fu ammirata. Al- 
cuni scrittori, e il Zilioli riportato dal Mazzuc- 
chelli, segnano l’anno 1 547 siccome tempo in cui 
la poetessa, vecchia, vedova e in basso stato, pub- 
blicasse le rime per rinverdire le antiche ricor- 
danze, e aggiungono, avrebbe scritte altre cose se 
non moriva. E questo un tessuto di loie: nel «547 
Tullia brillava ancora fra l’aura delle lodi e degli 
adoratori , perchè in quel torno fece il Dialogo 
dell’Infinità d’Amore, che il Muzio pubblicò ap- 
punto nel i 547 dopo sei mesi che fu scritto.Non 
so poi di qual marito fosse ella vedova, giacché 
non se ne vede fatta ricordanza mai: in quanto 
a quei versi non li avrebbe stampati nell’età più 
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matura, perchè altri furono i suoi pensieri, come 
vedremo } che vivesse ancora molti anni, lo pro- 
vano le opere che fece. 

Certo è che dopo quest’ epoca il nome di Tullia 
fu meno ripetuto fra le galanterie del tempo} l’età 
che appassisce le rose sul volto di beila donna, 
e segna con invide traccie la storia dei bei giorni 
passati, pare la riconducessero a vita più posata, 
e pare che la quiete del cuore desse più energia 
al suo spirilo. Fu allora che spiccò maggiormente 
il suo ingegno poetico, e tentò un’opera gigan- 
tesca, che è forse ancora la più grande che abbia 
fatta donna italiana: s’inspirò nel Bojardo , nel 
Pulci e nell’Ariosto, sentì che poteva tener presso 
ai loro voli, e fece uu poema epico di 36 canti 
in ottava rima. Ma o le fosse arduo inventare una 
nuova favola, o la consigliasse l’esempio de’ poeti 
che la precorsero, i quali tolsero a guida la cro- 
naca di Turpino, e specialmente Cristoforo Altis- 
simo, i Reali di Francia} essa prese a ridurre in 
poema un romanzo cavalleresco che già esisteva, 
cioè le Avventure di Meschino, libro che è tutta- 
via popolare in Italia. Queste avventure appar- 
tengono a que’ romanzi antichi, che celebravano 
i paladini dei tempi di Carlo Magno, ed è dub- 
bioso di quale nazione siano originali, e appar- 
tengono forse, tutti a una letteratura meno recente} 
sono i primi poemi eroici del medio evo. Questo 
fu il libro che Tullia pensò ridurre in un poema 
e pubblicò nel i56o. L’avvertenza che ella fece 
al lettore rivela il mutamento del suo modo di 
vivere : dice che pose mano al lavoro per ricrea- 
mento, ina specialmente si propone di tenersi al 
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decente, e biasima acremente i poeti ed i novel- 
latori che nelle loro opere offesero il pudore, e 
aggiunge: — Io dunque la quale nei primi anni 
miei ho avuta più notizia dui mondo, che ora con 
miglior senno non vorrei avere avuta, e la quale 
in me stessa e in molte altre ho veduto di quanto 

f ;ran danno siano ne’ giovanili animi immodeste 
etture di libri, ecc. , e conchiude di aver scelto 
a rifare un libro bellissimo in lingua spagnuola, 
perchè onesto. 

Per vero il Meschino era stampato in Padova 
fino dal i 473 in italiano, e il credono alcuni ori- 
ginale italiano, nè so perchè la poetessa dicesse di 
tradurlo dallo spagnuolo, se non era pur questa 
un po’ di galanteria per ostentare di conoscere una 
lingua che allora diveniva di moda. Checché però 
ne sia, non può dirsi ch’essa traducesse dalla 
prosa nè italiana, nè spagnuola ; essa tenne il 
romanzo solo siccome orditura a tessere grande 
varietà di cose : quello è una rapida narrazione 
della vita di Meschino, che fatto grande, va per 
cercare genitori, viaggia tutto il mondo, va al regno 
della Sibilla, all’Inferno, in Paradiso; sostiene 
battaglie, incontra strane avventare. La poetessa 
sviluppa e fa drammatiche le situazioni solo accen- 
nate nel romanzo; quindi Meschino inseguito 
quando fugge da Pacifico, ed il suo difendersi: 

Risuonavano monti, piani e valli 
Di voci orrende, e d’alti suon di corni, 

I gran bussi di timpani e metalli. 

Il ricbiamar, ch’ognun’ a suoi ritorni: 

11 sentir dire ammazza, e dalli, dalli, 

Non dà terrore a i cavalieri adorni; 

' Ma dan buon conto di lor forze altiere 
Tal, ch’ognTin già ne comincia a temere. 


Digitized by Googl 



35 


TULLIA d’àBAGONA. 


Or da sinistra, ed or da destra mano , 
Or con punti, riversi, or con fendenti. 

Fa la gente il Meschin cadere al piano. 

Chi passato, chi fesso fino a’ denti , 

Chi riman senza braccio e senza mano: 
Tal la grandine, e'1 gran furor de’ venti 
Tribbia le vigne nel terzo fecondo 
Mese, allorquando vien piii bello il mondo. 


Leggiadra è ia lunga descrizione de’ luoghi 
incantevoli della Sibilla, e le lusinghe onde l’ac- 
colse. 


Poi V incantata stanza appar sì chiara , 

Con sì splendente sol, sì vago cielo. 

Che star dubbioso un pezzo si prepara, 

Ch’ordin sia quello d’incantato velo: 

Menato è in un giardin, u’ sono a gara 
Carchi di fruiti il fico, il pero, e’1 melo, 

E quant’altra qua su mai fe’ natura 
Là giù son carchi fuor d’ogni misura. 

Con quel riso l’accolse e quella grazia, 

Ch’in bella donna immaginar si possa: 

Elia di contentezza, intorno sazia 
Ciò ch’ella mira, e dove ella fa mossa 
Col picciol piede che leggiadro spazia 
11 figurato spazzo, e con la possa. 

Che più può sua virtù, sì bella appare, 

Che ’l costante Guerrin fa vacillare. 

Talor dantesca la dipintura dell’averno e delle 
pene dei dannati. 

Venti crudeli e tempestosi sente, 

Caligin cala e puzzolenti odori;" 

Gran romor sente far d’armata gente, 

Tuoni, lampi, e balen, strida e rumori. 

Batter sopra la testa immantinente 

Sentissi il cavalier da i trasgressori 

Motte arme insieme, il cui suon sì tempesta, • 

Ch’esser gli par restato senza testa. -j 
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Fiumi fastidiosi, e d’ogni sorte. 

Pestilenziali odor di zollo accesi , 

Neri, rossi, ferrigni, che la morte 
Farian fuggir con tutti i suoi arnesi. 

«» In questo rio terreo, vid’egli sorte 
D’anime fitte, d’uomin d’ira presi. 

Chi mostra'l capo sol, che’l petto e ’l busto. 
Chi i fianchi, chi le coscie, e tutto ’l fusto. 


Lo stesso usa dei personaggi, ne dcliuea il ca- 
rattere, ne rivela gli affetti} descrive diversi paesi, 
le usanze, le produzioni, e tutto veste quasi sem- 
pre di belle immagini} talora non senza una re- 
miniscenza della antica galanteria, specialmente 
nelle bieche intenzioni del re Pacifico sopra Me- 
schino, e nell'arte con cui la Sibilla, per vincerlo 
se lo pone accanto in letto. Per che se Tullia non 
inventò l’orditura del poema, vi diede tutta la 
parte d’arte, la parte inventiva di svolgimento che 
forse è la più difficile. Le ottave sono sempre fa- 
cili, girate con armonia, lo stile ^fiorito, la lin- 
gua tersa: vi si vede un continuo studio dell’ A- 
rioslo. 


Questo poema è certamente il merito più bello 
di Tullia d’Aragona } s’ella avesse lasciato solo i 
sonetti della gioventù, nè la fama dei suo spirito 
e del suo ingegno, nè le molte lodi largheggia- 
tele dai contemporanei, le avrebbero data gloria 
dopo il tramonto della bellezza } ma il Meschino 
chiari ch’ella aveva forte ingegno, molta fautasia 
e perseveranza, e se ne volea certo maggiore che 
a fare un romanzo come que’ della Genlis e della 
Staè‘1. Pure è fatale che i lettori , per usar meno 
tensione di mente, prediliggano la prosa ai 'versi, 
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è fatale che il poema di Tullia si confonda coi 
tanti, onde è ricca la nostra letteratura, chè in 
Italia troppo spesso ai poeti ed agli artisti la 
ricchezza della nazione tolse la popolarità della 
gloria individuale^ ma è pur giustizia sceverarli 
talvolta dalia moltitudine, retribuire loro il me- 
rito onde sono ragguardevoli, e perchè abbiano 
compenso di lodi dai concittadini, e perchè ognuno 
comprenda quanta forza d’ingegni abbia fatta si 
grande la nostra letteratura. 

§ 6. ISABELLA ANDREINI 


Nbl giorno io di giugno del 1604 levavasi in 
Lione il compianto per la morte di una Donna 
italiana, e in quello che seguiva si faceva una 
pompa funebre, dietro la quale il Comune inviava 
in segno d’onore i propri stemmi e mazzieri, e 
l’accompagnava il corpo de’ mercatanti, che è il 
primo di quella città: allora sul tumulo nel quale 
coliocavasi quella donna, dopo un’epigrafe ove 

S roclamavasi — fregiata di virtù e di onestà, 
ecoro della maritale pudicizia, faconda, d’inge- 
gno inventivo, pia, cara alle muse, prima nell'arte 
scenica — un marito addolorato scriveva queste 
pietose parole: — Dolcissima Isabella, il tuo 
Francesco ti pose questo monumento: se manca 
di gemme, non manca di lagrime, perchè con me 
piansero tutti i cittadini di Lione: riposi la tua 
salma nella tomba, l’anima riposi in Cielo. — 
Questa donna comica, avvenente c poetessa 
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che fu vagheggiata in pubblico, ed ossequiata 
nelle domestiche pareti, era Isabella Andreini. 
Nacque in Padova nel 1561: si diede all’arte co- 
mica, e fu sposa a Francesco Andreini, il quale 
era capo dellaCompagnia chechiamavasi de’ Gelosi, 
ed aveva per insegna un Giano bifronte col motto 
— Virtù, fama eìl onor ne fcr gelosi. — In que- 
sta compagnia Isabella faceva le parti di prima 
attrice, e poneva nel recitare tanta intelligenza e 
sentimento che sebbene giovinetta, era festeggiata 
da universali applausi, i quali le promettevano 
molta gloria futura. 

Però l’animo ardente dell’Andreini non si acquie- 
tava in questa rumorosa fugace fama teatrale che 
ogni dì vedea crescersi intorno^ essa aveva genio 
e fantasia, si volse agli studi, e primamente 
alla poesia. Era in quel tempo vagheggiato nei 
teatri e dagli studiosi il dramma pastorale: il 
sommo Torquato coll’Aminta avea creato un nuovo 
genere di letteratura } tutte le nazioni avevano 
tradotto quel prezioso libro, tutti si studiavano 
imitarlo, ma il solo Guarini era giunto ad acco- 
stategli. L’ Andreini fu la prima fra le molte donne 
che allora attendevano alla poesia, che levasse il 
pensiero a un dramma pastorale, pensiero ardito 
perchè richiede forza di concepimento, perseve- 
ranza di esecuzione, ben altro che seguire con 
brevi componimenti l’inspirazione del momento: 
era giovinetta, non si atterrì e scrisse la Mirti ila. 

Il Tasso ed il Guarini aveano tramutati i pa- 
stori in tanti cortesi e gentili cittadini, come usò 
in antico Virgilio e Fontanelle dappoi ^ aveano 
solleticati gli animi colla storia de’ toro amori. Lo 
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stesso fece tutta la schiera degli imitatori ed an- 
che PAndreini: ne’ loro drammi non conviene cer- 
care originalità, ma solo novità di qualche situa- 
zione, gentilezza di poesia} la Mirtilla tiene pa- 
recchi di questi pregi. 

Amore, sdegnoso che i pastori disprezzassero 
la sua deità, narra a Venere nel prologo^ che in- 
tendeva farne vendetta accendendo i loro cuori di 
alletti non corrisposti} ed infatti appena si apre 
Fazione, molti pastori e pastorelle sono presi da 
forte passione per chi r.on vi risponde: Mirtilla 
e Filli amano Uranio, innamoralo di ArdeLia : 
Icilio e un Satiro amano Filli, e tutti piangono 
il proprio caso, e tutti s 1 incontrano, e invano 
chiedono pietà allumante sdegnoso, che Amore li 
condanna al lamento per gran parte del dramma. 
Tirsi consiglia Uranio a fuggire Ardelia che Po- 
dia, ed accòrre Filli in cuore, ma il misero non 
può assentirvi. Fiero e nuovo è P aifanno di 
Ardelia: essa che sdegna tutti gli amanti, e ride 
Amore, si china a una fonte e innamora di sé 
stessa} vagheggia la propria immagine, e la desia, 
conosce il proprio errore, e ne piange , sicché 
commove a pietà più che il caso di Narciso. 


Amo un’ombra, ed un’ombra invan desio. 

O piagge, o colli, o boschi, o selve, o valli , 
Udiste mai, vedeste mai, che Ninfa 
Provasse della mia più cruda sorte? 

O dura, acerba sorte, 

Avvampo, ed ardo di me stessa, e solo 
Posseder bramo quel che più posseggo. 

O meravigliai io sentirei men doglia, 

Se la bramata imago 

Mi fosse più lontana; or come mai 
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Potrò, se ben ho meco il mio contento. 

Accostar questa mia con la sua bocca ? 

Quello, che più desio, vien sempre meco; 

Kè fuggir il potrei, se ben volessi. 

Ahimè, che la mia pace 
Mi fa continua guerra, , 

E la soverchia copia 

Mi fa d’ogni piacer trovar inopia 1 

Troppo a quest 'occhi piaccion gli occhi miei, 

E ’l proprio viso, e ’l proprio seno, e troppo 
Ah finalmente a me medesma piaccio l 
E s’io vo’ far vendetta 
Di chi m’offende, incrudelir conviemmi 
Coutra me sola. O sventurato amorei 
Occhi, d’ogni mio mal vera cagione. 

Calde ed amare lagrime versate 
• Per giusta emenda de l’ ingiusto foco. 

Che sol con la vostr’esca ’l cor s’accese.... 

Graziosa è la scena tra un Satiro e Filli: in fine tra 
tanti vani sospiri tutti questi amanti, disperando 
d’ottenere pace, invocano la morte: ma quegli 
affanni vendicarono assai le offese d’Auiore; esso 
ha pietà de’ loro pianti, e riunisce le loro simpa- 
tie, e le beate coppie de’ pastori traggono al tem- 
pio di Venere, e le consacrano fiori, doni votivi 
con cantici soavi. 

L’Andreini in questo dramma si scostò dalla 
semplicità della favola dell’Aminta, e per cercare 
•novità moltiplicò di troppo le azioni, le quali 
tolsero alquanto all’unità dell'interesse, e la in- 
dussero talora a ripetere le stesse situazioni. Ma 
conviene osservare che le seppe esprimere diver- 
samente, spesso con novità, nel che fece prova di 
molto ingegno, e che non dimenticò mai di se- 
guire il nodo che si era proposto fino allo scio- 


Digitized by Google 


« * • • 

♦ "• % 

' * / 

ISABELLA AHDREIlf!. 4 X 

glimento, tutto condotto dall’occulta potenza che 
mosse quegli affanni. I caratteri sono tutti soavi, 
sono tutti informati solamente da amore: non è 
fra quei pastori altra trista passione: gli stessi 
amanti rivali sono amici; e si compassionano a 
vicenda: quegli amori sono puri } qui non è usa 
Corisca che si ricrei dell'incostanza, nè un amico 
che ordisca tradimenti o majichi di fede: ogni 
tratto appalesa l’animadeil’Andreini tutta soa- 
vità e purezza. 

Come questo dramma venisse accolto fra tanti 
rivali, che tutti agognavano al primo posto presso 
il gran Torquato, non è noto} s’avranno mal com- 
portato vedere che tanto osasse una donna. La 
stessa Andreini disse — che lo scrisse mentre 
era ancora inesperta e j 
male in assetto e per co 
per mancanza d'altrui coi 
corretto e migliorato nel i588 , mentre aveva 
96 anni, e fu sì desiderato, che se ne fecero molte 
edizioni. 

La donna che aveva sentire sì squisito, tanto 
ingegno e coltura, dovea certo con lo studio e 
con la pratica condurre l’arte comica alla perfe- 
zione , a «ui non era giunta innanzi: recitasse 
nella tragedia o nella commedia , sostenesse ca- 
ratteri gravi o giocosi, essa scuoteva fortemente 
non solo la moltitudine, ma gli uomini più gravi 
e più addottrinati, che la proclamavano prima 
nel commovere gli animi e nel riprodurre il vero 
della natura. Le si coniava una medaglia, le Ac- 
cademie delle città ov’ella peregrinava l’annove- 
ravano fra’ propri soci, e le dirigevano in nome 


;iovane, e che apparv* 
pa di proprio sapere e 
tesia. — Lo pubblicò 
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detta dotta adunanza versi che le encomiavano la 
potenza nell'arte comica e nella poesia, come usa- 
rono gl'intenti di Pavia, ove l’And reini prese il 
nome di Accesa, e i Filarmonici di Verona. 

Raccolte sì belle lodi in Italia, isabella si rese 
in Francia con la propria compagnia, ove recitò 
con pari facondia in italiano, in francese ed in 
ispagnuolo, e suscitò, educò in quella nazione il 
buon gusto della commedia, e tanto fu giudicata 
utile e desiderata, che dopo vi si volle sempre il 
teatro italiano: allora infine si riformò la decla- 
mazione nelle compagnie francesi, sicché risale al 
tempo dell’Andreini in Francia , la ristaurazione 
dell'arte che fece sì grande Talma. 

In Francia si prodigarono a questa donna pari 
onori che in Italia: era festeggiata a Parigi in 
pubblico ed in privato: tutti accorrevano ad udirla, 
a conoscerla ; i grandi della corte le facevano fe- 
sta, Sadler le incideva il ritratto, il sommo Enrico 
IV le scriveva una lettera gentile e la creava 
dama. 

L’Andreini univa a tanto e sì vario ingegno 
avvenenti forme, sicché non è a dire come fra la 
seduzione della scena ella prendesse tutti gli animi, 
ed effondesse un foco che accendeva i cuori; quindi 
le dirigevano versi d’ammirazione e di lode il 
Chiabrera.il Marini ed i migliori poeti del tempo. 
Ma PAndreini accoglieva altre virtù più belle: 
essa fra quelle glorie non era orgogliosa, e fra 
tanti vezzi, fra tanta seduzione, serbava una mente 
pudica e un cuore purissimo. Opponeva ai pro- 
caci desiderj una modestia che li convertiva in 
ossequio; rispondeva alle lodi di quo’ grandi iu 
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componimenti con le stesse loro rime, sensi di 

f ratitudine perchè la irradiassero della loro gloria. 

gli onorevoli indirizzi delle Accademie rendea 
versi gravi e convenienti ai proposti} ai perso- 
naggi illustri, agli amici dirigeva odi ove pingeva 
o i beni delle virtù, o scherzi sulle gentili pas- 
sioni umane; alle cortesie del grande Enrico prof- 
feriva riconoscenza cantandone in molti componi- 
menti il vaioree le glorie; alle testimonianze ono- 
revoli proffertele dalle città rispondeva , come a 
Parigi, nobilissimi versi fra la frequenza dell’ap- 
plaudente teatro. 

Di tanti componimenti poetici che scriveva in- 
cessantemente, ne riuscì alPAndreini un volume 
del quale principiò la stampa nel i6o4a Milano. In 
quel tempo la poesia era combattuta fra due parti 
avverse : da un lato i seguaci del Petrarca e della 


filosofia platonica, dall’altro i desiderosi di novità, 
che per cercarla correvano al delirio: l’Andreini 
s’attenne alla prima scuola, sebbene non potesse 
sempre fuggire l’iufluenza deli’ultiiiia in alcune 
imagini. Perciò ancli’essa, come il Bembo, il Gui- 
diccione e tanti altri gravissimi, scrisse poesie 
amorose sovente in nome d’uomini, di pastori, di 
ninfe, e nelle quali sono molta gentilezza , senti- 
mento appassionato, sempre imagini dilicate e 
caste. Pure quando fu al pubblicarle, la gelosia 
della propria riputazione la mise in timore, che 
alcuno non sospettasse quei versi amorosi partis- 
sero in lei da mutabilità di carattere, e si sospet- 
tasse di quella purezza di affetti onde avea sem- 
pre nudrito il cuore, di quella saviezza, non d<rò 
di costumi, ma d’intenzioni, ond’era tanto sc- 
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vera. Perciò non volendo togliere que’ versi inno» 
centi, pose sul principiare del volume un Sonetto 
di difesa, ove dice che fìnse gli amori, come fin* 
geva i personaggi nel recitare. 

Queste poesie sono madrigali, egloghe pasto* 
rali, odi gravi ove è molla potenza lirica e gusto 
oraziano; canzoni che spirano una leggiadria, 
una grazia greca : eccone una amorosa. 


Con quai giri lascivetti 
Oggi alletti, 

Zeffirelto la mia Clori ? 

Del suo bel ti vai pascendo 
Ahil fingendo 
Rasciugarle i bei sudori. 

Tu scherzando or tuggi, or riedi. 
Or ti siedi 

Lievemente in quel bel petto; 
Or increspi i capei biondi , 

Or t’ascondi 

Entro ’l labbro amorosetto. 

Con quant’arte l’aure molci. 

Come dolci 

Movi, e freschi i tuoi sospiri; 
Come in tanto lusingando 
Vai predando 
Quell’odor, che grato spiri. 

Non però le rose, e i gigli 
Onde pigli 

Le tue grazie, perdon mai 
Il tesor che slassi accolto 
In quel volto, 

Che del Sol più chiaro assai. 
O tre volte, e più felice 
Te, cui lice 

Vagheggiar l’almo sembiante, 

E baciarlo, mentre in vano, ' 
Quasi insano 

Verso, ohimè l lagrime tante. 
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Freddo spirto, ah si beato 
Nel tuo stato 
Senza gielo non saresti. 

Che sarian que’ rai lucenti 
Sì possenti, 

Che d’amor meco arderesti. 

Nè men leggiadra è questa di riconoscenza alle 
lodi del Chiabrera. 

Ecco l’alba rugiadosa 
Come rosa , 

Sen di neve, piè d’argento , 

Che la chioma inanellata 
D’òr fregiata 

Vezzosetta sparge al vento. 

I ligustri, e i gelsomini 
Da’ bei criui , 

E dal petto alabastrino 

Yan cadendo ; e la dolce aura 

Ne ristaura 

Con l’odor grato divino. 

Febo anch’ei la chioma bionda 
Fuor de l’onda 
A gran passo ne discopre; 

E sferzando i suoi destrieri 
I pensieri 

Desta in noi dell’usate opre. 

Parte il sonno, fugge l’ombra. 

Che disgombra 

Delio già col chiaro lume 

La caligine d’intorno: 

Ecco il giorno, 

Ond’ancn’io lascio le piume. 

E ’nfiamtnar mi sento il petto 
> Dal diletto. 

Che ’n me spiran le tue Muse, 

Cui seguir bramo; e s’io caegio 
Nel viaggio , 

Bel desir teco mi scuse. ' 
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Ma s’avvien, ch'opra gentile 
Dal mio stile 

L’alma Clio giammai risuone : 

Si dirà, SI nobil vanto 
Dessi al canto 
Del ligustico Anflone. 

L’Andreini ebbe un altro pregio, che divise con 
pochi poeti: attese agli studi più severi, e scrisse 
anche in prosa} fece varie lettere e dialoghi , ne’ 
quali discusse alcune questioni di morale e d’amore 
platonico , ove è una severità di principj che 
si vede in lei famigliare. 

Nello stile poetico si può solo rimproverare al- 
PAndreini l’essere vaga de’ fioretti onde già ab- 
bondava il secolo: errò con alcuni sommi, ma non* 
fu tra quelli che accrebbero l’errore: se viveva 
cinquant’anni prima, sarebbe stata impeccabile 
al pari di Vittoria Colonna nello stile , come lo 
fu ne’ costumi. 

Nuova gloria attendeva l’Andreini alla pubbli- 
cazione delle sue poesie, ma mentre si stampa- 
vano in Milano, resasi di nuovo in Francia^ e 
sconciatasi in Lione, compiè sua vita appena at- 
tingeva ai 4* anni. Non furono desti da momen- 
taneo fanatismo nè la pubblica commozione alla 
inopinata sciagura , nè le lamentevoli scritture 
che ne stamparono i dotti, nè il dolore che ne 

f torto per tutta la vita il vedovato marito, poiché 
i meritarono le virtù di questa rara donna} e 
quegli saviamente ne commise alla posterità la 
memoria con le testimonianze di due nazioni^ che 
le videro e le ossequiarono. 
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.Ttu le più belle novità immaginate dalia fami- 
glia de’ Medici per rendere unica Firenze fra le 
città italiane, è quella del cardinale Leopoldo, 
che instituì nella Galleria una sala ove collo- 
care i ritratti dei pittori dipinti da loro stessi : 
quivi egli unì la storia dell’arte che si manifesta 
nel succedersi del perfezionamento dei metodi e 
nella diversità degli stili; quivi una biografìa de- 
gli artisti improntata dal carattere delle loro teste 
e dal modo onde vollero manifestare sé stessi } 

3 u ivi in fine un mezzo potentissimo allo studio 
ella fisionomia e della frenologia. Visitando que- 
sto panteon della pittura ora si è concitati a me- 
raviglia richiamando alla mente la fecondità di 
alcuni geni straordinarj, che fecero bello il mondo 
d’opere numerosissime, ora si è commossi a do- 
lore scoprendo la potenza di grandi cose in chi 
per avversità di fortuna, o breve vita , non potè 
che operare pochissimo. Tale infatti è la pietà 
onde si è mossi nel vedere il ritratto di pittrice 
quadrilustre, unica opera che potè terminare nella 
breve sua vita: fu Arcangela Paladini. 

Nell’anno i5gg a Filippo Paladini pittore Pi- 
sano nasceva in patria una -pargoletta, che per 
lieto presagio volle chiamare Arcangela. Nè falli- 
rono quelle sue speranze, poiché la fanciulla ri- 
spondeva con alacrità alle premure del padre che 
la iniziava nelle beile arti. Essa avea squisito sen- 
tire cd intelletto del bello, e appena le fioriva 
l’età più bionda; era valente del pari nella pit- 
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tura, nella poesia e nella musica , ed accennava 
che non sarebbe di quelle arti semplice coltrice , 
ma che valeva a darvi novità col proprio genio. 

Arcangela Paladini divenne in breve ornamento 
di Pisa e di Toscana per le sue virtù, sicché gio- 
vinetta ancora fu desiderata sposa da Giovanni 
Broomans d’Anversa, a cui si maritò nel 1616, e 
fu chiamata alla corte medicea dall’arciduchessa 
Maddalena d'Austria, moglie di Cosimo li. Ivi 
Arcangela rapiva colla soavità de' suoi modi I’a- 
more dell’arciduchessa, e col colto ingegno l’am- 
mirazione di Firenze, poiché o stendesse la mano 
al disegno, o sciogliesse la voce al canto, o al- 
zasse la fantasia a comporre versi, mostrava pari 
valentìa sicché non sapeasi quale delle tre arti 
fosse a lei più famigliare. Tuttavia conviene pensare 
che ella nè inorgoglisse delle lodi che le venivano 
tributate, nè amasse ostentare le opere proprie, 
poiché non 'volle pubblicare alcuno de’ suoi versi 
e nella pittura più che trattare i pennelli, amava 
quasi per vezzo donnesco tradurla colle sete e 
coll’ago a ricamo. Non è però fosse per imperizia 
di usare i colori a olio , perchè desiderando pur 
la duchessa qualche opera della Paladini, essa fu 
stretta dipingerle il proprio ritratto} però volle 
scrivere dietro il quadro che era fatto per com- 
mando : Ser. M. Magdalenae Austriae jussu 
manu propria se pingebat A. D. 1621. 

Questo ritratto pinto da Arcangela che appena 
toccava ai ai anni, aveva molto merito darle, 
sicché fu commendato dai contemporanei 3 ap- 
prezzato dagli intelligenti , perchè il cardinale 
Leopoldo lo riputò degno d’essere collocato nella 
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sala della galleria ove sono quelli de 1 più grandi 
artisti dipinti da sè stessi} esso poi è tenuto in 
pregio dai posteri, e il prova, dice il Lanzi, Tes- 
ser stato conservato in quella galleria, nella quale 
è consueto accogliere i ritratti che sono inviati, 
ma sopraggiungendo nuovi ospiti, mandare quelli 
che hanno meno merito, a villeggiare ne’ palazzi 
di campagna del principe. Questo lavoro accenna 
quanto avrebbe fatto la pittrice, se avea più lunga 
vita, ed ha il merito d’essere opera unica di va- 
lente artista. 

L’applicazione della parte delle arti del dise- 
gno alla quale Arcangela pose più amore e 
studio, fu il ricamo a colore, nel quale era sì ec- 
cellente, che fu encomiata dal Morona nella Pisa 
illustrata e dallo stesso Lanzi storico della pit- 
tura. Forse alcuno crederà frivolezza quest’arte 
che le donne tengono quasi per giuoco, ma il 
riescire in essa de’ migliori usando buon disegno 
e vincendo le difficoltà che nella fusione de’ co- 
lori oppongono le lane e le sete, si vuole molto 
ingegno^ come nelle altre arti accessorie alla pit- 
tura, cioè la tarsia, il musaico, ecc. Quanto in- 
tendessero questa verità i Greci , il provarono 
coll’aggiungere la perizia del ricamo ai moltiplici 
studi che davano a Minerva, e fra’ moderili furono 
collocati fra gli artisti parecchi ricamatori. In fatti 
fra le opere più pregiate che ue giungessero del 
secolo XI sono le tappezzerie, nelle quali la re- 
gina Matilde ricamò la discesa in Inghilterra di 
Guglielmo e il conquisto che fece di quel re- 
gno. Per non dilungarci intorno ad altri lavori 
di simil genere del medio evo, dirò che gli storici 
Socchi 3 Saggi biogr . , voi. IL 4 
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dell’arte veneziana e fiorentina ricordano in secoli 
a noi più vicini un Paol da Verona , un Nicolò 
veneziano, e Antonio Ubertini fiorentino^ ricama- 
tori. Anche i Milanesi ebbero valenti artisti di 
questo genere che furono encomiati dal Lomazzo 
e fra questi Luca Schiavone e il suo discepolo 
Girolamo Delfinone, che ricamò il ritratto del- 
Pullimo duca Sforza, e molte composizioni nelle 
quali rappresentò la vita della Vergine. Nel se- 
colo XVI si tenevano quai pregiati ornamenti nei 
maggiori gabinetti reali d'Europa le caccie rica- 
mate da Scipione Delfinone, e i quadri a colori 
e a figure di Marcantonio suo figlio. Valentissime 
poi e pur lodate dal Lomazzo furono Catterina 
Cantona nobile milanese, e Antonia Pellegrini 
proclamata pittrice coll’ago e della quale era 
ammirato un pagliotto che ricamò per la catte- 
drale milanese: il Boschini infine encomia molte 
ricamatrici, fra le quali dice che Dorotea Aro- 
malori facea coll’ago quanto poteano i più valenti 
pittori col pennello. È sola sciagura che non si 
sia mai fatta la storia di quest’arte come di altre 
minori e non si apprezzi perciò dal confronto 
r ingegno che si vuole per riescire in essa ec- 
cellente. Dopo questo cenno sarà facile convenire 
essere state giuste le Iodi impartite ad Arcangela 
Paladini, e come per questa parte sola d’arte me- 
riterebbe essere annoverata fra le utili Italiane 
giacché la breve vita le tolse di raggiungere quel- 
l’alta gloria nella pittura e nella poesia, che le 
promettevano la squisitezza del suo sentire, e la 
forza del suo ingegno. Agli 8 ottobre 1622, il com- 
pianto dei grandi e dei migtiofi cittadini facca 
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mestissimi a Firenze i funerali di una femmina 
illustre che appena aveva i 3 anni} se ne collo- 
cavano le spoglie nella chiesa di S. Felicita , si 
ergeva un monumento, sul quale con versi latini 
s’invitava il visitatore a spargere rose e lagrime 
perchè acchiudeva una donna che ebbe P ingegno 
di Pallade, seguì nel dipinto e nella poesia Ap- 
pelle e le muse*, cantò vivente i regi etruschi, e 
salì a cantare Iddio: era questa donna Arcangéla 
Paladini di cui la severa storia si compiace ri- 
petere gli encomi che le tributarono i coetanei. 


§ 8. TERESA BANDETTINI 


Verso il 1760 una fanciulla di sei anni si deli- 
ziava in Lucca di leggere il Petrarca, tutti i canti 
popolari, storie di santi e di miracoli in versi, e 
scriveva favole e poesie} ed era sempre agitata 
quasi da un demone che le toglieva il sonno e 
la quiete. I parenti paventarono perla salute della 
fanciullina, e le vietarono lo studio} le tolsero 
fino la carta perchè non potesse scrivere, ed essa 
in secreto vergava con uno stecco i versi che 
componeva. Conobbe quel genio nascente un uomo 
assennato, le ottenne di ritornare liberamente agli 
studj, ed ella tosto a darsi interamente alla let- 
tura dei classici italiani, ad apprendere il latino, 
a leggere nella loro lingua originale Ovidio e Vir- 
gilio, del quale tradusse a sedici anni la prima 
egloga in terza rima. 

Questa giovinetta era Teresa Bandettini , cui 
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doveva poi cingere tant’aura di gloria siccome 
improvvisatrice. Ma la povertà dei genitori fu 
vicina a toglierla una seconda volta all’arte divina 
cui l’avea sortita la natura, poiché venne stretta 
salire sul teatro, e farsi ballerina. Pure in quel, 
duro ufficio non dimenticava gli studi, compo- 
neva versi e ne diceva molli all’improvviso, che 
le acquistarono a Firenze, a Bologna ed a Venezia 
la stima dei più ragguardevoli fra i letterati. In 
quest’ultima città si rivolse allo studio della sto- 
ria naturale colla direzione di Alberto Fortis, od 
anzi lo sussidiò nel tradurre molti volumi di Buf- 
fon. Finalmente nel 1792 a Trieste Vincenzo 
Guinigi, patrizio Lucchese, conosciuta la Bandet- 
tini, già maritata con Pietro Landucci, sentì vivo 
dolore ch’essa gittasse nel ballo un tempo pre- 
zioso, la consigliò a consacrarsi interamente alla 
poesia, e siccome l’avea conosciuta prontissima 
nel fare versi istantanei, le persuase di darsi ad 
improvvisare. La donna seguì animosa quel con- 
siglio, e fattone in Udine il primo pubblico espe- 
rimento, n’ebbe tante lodi che più non si ritrasse 
dal nuovo cimento. In questo modo la Bandet- 
tini, spinta dal genio, divenne per necessità im- 
provvisatrice, e corse in mezzo ad una specie di 
trionfo tutte le città d’Italia. A Roma, essendo 
la Bandcttini già fatta pastorella arcadica col nome 
di Amarilli Etrusca, fu giudicata maggiore della 
sua fama, e fu incoronata di alloro, onore che le 
fu ripetuto a Perugia per mano del conte Regi- 
naldo Ausidei, a Mantova da quella del patriarca 
de’ letterati, Bettinelli: più poi di questi onori 
lusingarono la Bandeltiui, l'amicizia di Vincenzo 
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Monti, di Mazza, e quella del severo Vittorio Al- 
fieri, uomini tutti che non solo le stesero in pri- 
valo la mano d’amicizia, ma le diedero in pub- 
blico testimonianza d’alta stima con nobilissimi 
versi, ne’ quali esaltarono maravigliati la sua po- 
tenza nell’improvvisare. 

Infatti chi ha un cuore che può destarsi alle 
grandi impressioni, sarà sempre scosso a mara- 
viglia innanzi a un uomo che colla fantasia in- 
fiammata spaziando per le regioni dell’ immenso 
immaginare, trova e dice all’improvviso versi con 
cui rapisce le menti ed agi>a gli animi. Alcuni 
si fanno giuoco di questo entusiasmo , movono 
acre lamento perchè, a loro sentenza, facendo 
questi poeti un pernicioso abuso d’ingegno, si 
gittino sur una mala via da cui non è più dato 
ritirarsi, e quindi andare perduti uomini che 
avendo natura sortiti con alta mente e pronta 
fantasia, potrebbero salire tra’ più sublimi, se 
pensassero e scrivessero i proprj versi*, e si osa fino 
dare loro vituperosa nota di ciarlatanismo. Ma a 
che vane querele? a che ostentare di leggere ne’ 
sublimi misteri della natura , ed interpretarla a 
proprio capriccio? Forse tale cui essa largì faci- 
lità d’improvvisare, non concedeva forza baste- 
vole a sostenere il volo d’una grave e pensata poe- 
sia. E fossero pure pari gl’ingegni e toccare po- 
tessero alla stessa meta, ha egli carestia in Italia 
di poeti, che s'abbia di tanto a ripiangerne se 
alcuni si perdono a improvvisare? o piuttosto ò 
si ferace che ove pochi sciolgono i loro canti in- 
vano, cento si alzano con miglior voce , e ove i 
primi si sperdooo coll’aura, questi si propagano 


Digitized by Google 



54 DOSHK UTILI, 

fra Tonde dei secoli ai tempi più lontani? Perchè 
Fcrroni, Mollo, Balbo, attesero a questo modo di 
poetare, mancarono Parini, piazza, Alfieri? Per- 
chè Gianni tolse a seguire la natura che il volle 
improvvisatore, n’ebbe forse dispetto questa ma- 
dre feconda , o invece ne concedeva Varrano e 
Monti, i quali correndo calla navicella del loro 
ingegno sulle immense acque per cui navigò il 
divino Alighieri, insegnarono al secol nostro in 
qual modo egli alzasse le vele, e come gli con- 
venisse usare se era vago ornarsi dei trofei di 
quel grande? Perchè Sgricci potè fermare l’am- 
mirazione d’Europa coll’ improvvisare la tragedia, 
non soccorse Nicolini a ristorarne di quelle che 
appena pronunziate del vate Aretino si dilegua- 
vano col tempo che passa? Così della lirica, del- 
l’idillio} a che dunque, perchè si disperdono i 
pochi versi di questi trovatori, attentarsi a ster- 
minare un genere di lettere, una magia che è 
tutta nostra, che inclina maravigliati gli stranieri 
innanzi all'oracolo delle italiche menti, e ne dà 
una corona che forse non ottennero sì bella gli 
antichi? E imprudenza poi apporre bassa taccia 
di ciurmadori a questi uomini inspirati, che ne 
danno a vèdere quanta sia la possa dell’umano 
intelletto, il quale in que’ momenti d’entusiasmo 
accenna di certo avere in sè qualche cosa di im- 
mortale e divino. Ora se di tanto è gradevole sen- 
tire improvvisare un uomo, quanto non riescirà 
commovente udire una donna, quest’essere che 
ne pare invialo dai cielo a destare le nostre più 
care affezioni, ed a creare negli animi il concetto 
più squisito dell’armonia? Infatti si ricordano con 
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maraviglia in ogni .città d’Italia i bei momenti 
in cui sollevata sur un tripode, atteggiata d’en- 
tusiasmo, arredata come una antica sacerdotessa, 
esagitata da un fuoco etereo, Teresa Bandettini 
sersava dalla mente inspirata i tesori dell’itala 
poesia. Fluivano spontanei e soavi i versi dali’ac- 
ceso suo labbro, e sapeano del pari scherzare in- 
nocenti fra pastori, pingere gli avvenimenti delle 
passate generazioni, innalzarsi sublimi fra le sfere 
e agirarsi ossequiosi innanzi al trono della di- 
vinità. 

Erano graziosi i suoi idilli, le sue canzoni ana- 
creontiche, ma tuonavano le sue ottave, o evocasse 
l’ombra della patria che rimprovera Cesare prima 
di passare il Rubicone, o pingesse lo sdegno di- 
vino e la sgominata natura nel Giudizio Finale : * 

Rugge l’ira di Dio fiammante e rossa 
È imperversa sui figli del peccato: 

La catena degli esseri rimossa , 

Ecco tutto al primier caos tornato : , 

Afferra il mondo e alla possente scossa. 

Come da manto lacero tarlato , 

Sparsa la polve va, dispersi vanno 

Gl’ impuri fi^li deli’eterno affanno. . 

Un Cherubin 1 Altissimo precede 

Con ignea spada allo squillar di tube. 

Tirano il carro ov’ei grandeggia e siede 
Quattro lioni Hi fiammanti iube, 

Sta catenata Morte al divin piede, 

E lo seguita il tuon di nube in nube : 

Gran corteggio gli fan dovunque ei guata, 
Vendetta e maestà da noi sfregiata. 

Ma non bastavano ai desio di rinomanza onde 
ardeva Amafi Ili ed all’amore degli studi, carmi 
soli improvvisi: quindi sovente assai ne scrisse e 
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ne pubblicò, e fra questi ne rimembra di varie 
canzoni ove ha molto sapore oraziano e di molte 
favole che sentono della cara semplicità di Fedro. / 
Nè ella qui rattenea il passo, perchè si piacque^ 
or calzare il coturno, ora dar fiato ali’omericà 
tromba. - k 

Due volte ardì cimentarsi all’epica, e fece due 
lunghi e faticosi poemi. In uno tolse ad argo- 
mento la morte d Adone, in cui intrecciò bella- 
mente i migliori avvenimenti della mitologia^ vi 
pinse que’vizi e quelle virtù onde andavano lieti 
gli Dei de’ Greci, e pinse quelle passioni di cui 
si faceano tanto deturpati, e sostenne i caratteri 
loro quali li commise a noi la poesia degli anti- 
chi. Nell’altro di maggiore lena, imprese a can- 
tare le fatiche di Teseo. L’autrice in questo poema 
potè intessere a lunghe fila tutte le diverse av- 
venture dell’eroe, e con bel garbo associarvi quanto 
in esse s’attiene al maraviglioso, e quanto spira 
quella filosofia che il recò a dare forma , leggi, 
costumi e civiltà alla sua patria. Quando l’ordine 
dell'epica non le consentì di presentarne inazione 
quelle vicende o sventure o viaggi o battaglie, 
s’apprese all’esempio di Omero seguito da tutti i 
poeti, di farli narrare dagli stessi eroi. I caratteri 
sono ben delineati, ed in ispecie quello di Teseo, 
eroe ardito e generoso, e che ad un tempo si con- 
cilia la stima e l’amore dei lettori: così assai com- 
mendevoli ne parvero alcuni altri, introdotti al- 
l’uopo, e delineati con accuratezza: la condotta 
poi dell’intera azione è savia e svolta con disin- 
voltura. Fu un lavoro assai lungo e fra venti 
canti in ottave, vari solleticano la curiosità e l’in- 
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teresse, e moltissime stanze sono sì belle, che non 
avrebbero sdegno esserne giudicati autori l’Ario- 
sto e il Tasso: si aggiunga abbondanza di similitu- 
dini, copia d’immagini elette, e spesso o nuove 
o espresse con novità. 

La Bandettini aveva coltivate le lettere latine 
e greche, perchè i suoi studj partissero da pu- 
rissime fonti, e tanto delle ultime si compiacque 
che volle darne pubblica testimonianza con una 
versione. La guerra Troiana fu l’argomento del- 
l’epica antica: a questa corse subito il desiderio 
degli studiosi, a questa amava anche l’etrusca el- 
lenista consagrare i suoi pensieri ; ma come già 
molti valorosi aveano affaticato intorno all 7 Iliade 
e all’Odissea, essa pensò a darne il compimento 
di quella guerra col tradurre i paratellipomeni 
di Quinto Calabro Smirneo. Vi attese con amore 
e li ridusse in sciolti, e sì l’effetto seguì il suo 
desiderio* che quella versione rappresenta con 
molta fedeltà l’originale, e l’infiora di poetiche 
venustà. 

Queste poesie, queste tragedie, questa versione 
e questi poemi, assegnano un posto eminente alla 
Bandettini nella nostra letteratura , la sollevano 
pari e maggiore di alcune illustri straniere , che 
salirono a grande riputazione per alcuni romanzi; 
le opere della Bandettini hanno maggiore merito 
d’ invenzione e di esecuzione , la sua potenza di 
improvvisare è unica, e nessuna contemporanea 
potè dividerla con lei; fu privilegio dei secolo 
passato che la poesia italiana aver dovesse le due 
donne più potenti per fantasia e per vastità di 
concetti, la Bandettini e Diodata Saluzzo Boero, 
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e vissero amiche, e Furia pianse a lungo la per* 
dita delPaltra. 

L’ultima corona che tributava il secolo alla 
- gloria della Bandettini vivente era la raccolta delle 
sue poesie in tre volumi in 8 , chefacevasi per 
ordine di Carlo Lodovico, duca di Lucca, il quale 
ne ordinava la stampa a spese del proprio tesoro 
con queste onorevoli parole : — per contribuire 
alla maggior gloria letteraria della fìandeltìni, 
col far note ad ognuno cjuelle mirabili sue pro- 
duzioni improvvisate } che V hanno resa oggetto 
di maraviglia per tutta la culla Italia. 

Ma la Bandettini ai 5 aprile 1837 carica d’anni 
e di gloria rendeva lo spirito al Ciclo : essa non 
potè vedere compiuta questa raccolta, ove la sua 
mente sentiva rinnovate le antiche mirabili prove 
e forse ringiovaniva sull’orlo del sepolcro} ma se 
questo si chiuse sulla frale spoglia mortale, vi 
starà sopra un nome, e sarà sempre di gloria alla 
potenza del genio italiano. 


. § 9. ISABELLA TEOTOCCHI ALBRIZZI 


P ss molti anni Venezia accolse due illustri donne 
che risarcivano il sesso gentile della nostra pa- 
tria contro l’ol tracotanza di que’ stranieri, che 
mentre ne ponevano innanzi le loro prosatrici, si 
facevano dileggio delle nostre pastorelle d’Arcadia 
quasiché non valessero che a imitare colla rima 
la querula voce dell’eco: esse rivendicavano co’ loro 
scritti la gloria della nazione, e degli uomini pas- 
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sati, e colla propria riflettevano splendore sui 
contemporanei. Queste donnecrano l’una veneziana , 
Faustina RanierMichiel, l’altra nata alle isoleionie, 
ma che prese quasi per patria adottiva la città del- 
l’Adriatico : l’una avea raccolti i fasti della patria 
storia, e descrivendo le feste veneziane, i costumi 
de’ suoi padri che già declinavano, commetteva 
alla posterità il carattere d’una nazione che per 
quattordici secoli fu temuta ed ossequiata in terra 
e sui mari } l’altra dava popolarità ad uomini e 
ad opere che appartenevano a questa città, o al- 
l’ intera Italia. Queste donne or più non sono: 
da pochi anni cadde la Ranier, e la mattina del 
37 settembre 1 8 36 sorsp ultima a rischiarare il 
morente sguardo d’isabella Albi izzi: avea 75 anni. 

Ne lamentano i giornali e le lettere famigliali 
di Venezia, e sebbene mancanti di notizie sulla 
vita privata di quest’ illustre ^ sentiamo desiderio 
di annunciare quale essa fu \ le sue opere, i suoi 
meriti colle lettere italiane ne varranno per la sua 
gloria } il ripetere le impressioni che ebbi, allor- 
ché nella primavera del 1829 In conobbi e l’os- 
sequiai a Venezia, mi daranno qualche colore a 
ritraila. 

Solcava la mia bruna gondola il canal grande 
di Venezia, e rimossone il J else per spirare l’a- 
perto cielo , stava deliziandomi contemplando i 
monumenti sacri e civili ond’è formata quella 
mirabile via, ove è accolta la storia dell’archi- 
tettura dal secolo XI al nostro, e tutta la magni- 
ficenza d’uua grande repubblica. Già calava la 
sera e m’apprestava a ricovrarc al tetto ospitale 
con la mia dolce compagna che prendeva parte a 


60 BORNI Otiti, ’ 

tutte le più care sensazioni ch’io provava, e divi- 
deva meco le proprie, allorché approdava il pic- 
col legno ad altra riva: ne chiesi della causa alla 
noia scorta, che rispose di addurmi a vedere l’ fi- 
lena del Possagnese. Oh un altro Canova! ripresi 
lieto come chi sente inaspettata ma gradevole 
ventura. 

Intanto già avevamo presa terra, e poco ap- 
presso ci trovammo in una sala ove erano accolte 
molte donne cd uomini ornati di cortesia ed av- 
venenza. Maravigliai come sentii annunziarmi 
nella signora del loco, Isabella Teotocchi Albrizzi, 
che per tanti anni rallegrò Venezia del suo gen- 
tile conversare e Italia colle opere del suo pere- 
grino ingegno. Oh! dissi all’indivisa compagna 
de’ miei alfetti, mi è pur grato vedere un Canova 
presso la colta donna che tutti ne descrisse i la- 
vori con tanta grazia, vivacità ed esquisito senso 
del bello. Ella fu fra i primi pochi che ebbero 
pensiero di tributare giusto omaggio all’uomo che 
rigenerava la scultura e mentre i più ancora on- 
deggiavano fra i parteggianti dell’ invida rivalità, 
dire e accennare le fatiche e i pregi del grande. 
Encomiare il merito ove tutti il conoscono e l’os- 
sequiano, è necessità, è moda: ma ardire pel primo 
accennarlo altrui, è coscienza di retto giudizio, ò 
coraggio} e vuoisi quest’encomio all’Albrizzi. Ag- 
giungi che le sue descrizioni sono vere, assennate, 
eleganti, e per avventura ancora le migliori che 
apparvero, se togli i gravi ragionamenti dello sto- 
rico della scultura. Per tal modo P Albrizzi divise 
con Cicognara la gloria d’avere primamente ap- 
prezzato Canova, e l’artista gliene ebbe gratitu- 


Digitized by Google 



ISABELLA ALBRIZZt. 6l 

dine: di tale sentimento siede nella casa di lei 
un nobilissimo testimonio nel busto di Elena, 
che mi era grato considerare al chiarore d'una 
fiaccola, mentre ricorreva queste cose nctt'animo. 

Ma l’Albrizzi non seppe solo levarsi a verace 
riputazione fra le contemporanee col descrivere 
opere d'arti. Sortì questa donna con esquisito 
tatto morale, quel senso recondito e peregrino che 
sa ponderare il merito e la virtù degli uomini, 
che può insinuarsi nelle latebre del cuore umano 
e tutti svelarne i misteri. Di questo dilicato sen- 
tire ne porse ampio saggio in diciassette ritratti 
d'uomini che meglio onoravano il suo secolo col 
proprio ingegno, e coi quali ebbe dimestichezza 
o conoscenza: fra questi voglionsi ricordare Pin- 
demonte, Denon , Foscolo, Hancarville, Bertoia, 
Cesarotti, Alfieri. 

Essa li descrive, li dipinge, li ritrae, li anato- 
mizza, li rivela. Trovi nel suo tratteggiare i modi, 
quanto mai furon più pregevoli, di Tiziano, di 
Giorgione, di Raffaello, di Rembrant , uniti 
all'arte mirabile di córre tutti i sentimenti del- 
l'animo, che niun pittore può presentare e solo 
può offrire lo scrittore. L'Albrizzi è un'artista, un 
filosofo, uno storico, una donna: colla penetra- 
zione del proprio sesso giudica gli uomini mag- 
giori del tempo e ne commette alla posterità la 
vera immagine, la forza del loro ingegno, i co- 
stumi, le inclinazioni, le abitudini, i vizj, le virtù} 
tutto si appalesa al suo sguardo e tutto narra con 
dilicata grazia e verecondo sapere:* li vedi e ti 
pare essere con loro, o ti dipinga Cesarotti che 
ravvisi mano mano animarsi nelle conversazioni, 
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e divenirne l’oracolo, o Alfieri... uditela, che rae- 
ritamente si ripetono talora al funerale d’ un estinto 

le sue parole, com’era commovente la Trasfig u- 

zione presso la bara di Raffaello. 

La donna parla d’Alfieri: — Si direbbe quasi 
che in quel volto l’ immagine respirasse d’una 
divinità corrucciata. Quel certo splendore che 
dopo d’avergli quasi dorati i capelli , pare che si 
diffondi per tutta la faccia e l’ irradj, e quegli 
occhi, eli egli or rivolge con lunghi sguardi al 
cielo, ed ora tiene fitti fitti alla terra, un essere 
ti annunziano straordinario del tutto... Come sof- 
fio di vento che nelle gole d’alte ed aggruppate 
montagne diventa terribile, ogni passione diventa 
tempesta nel suo cuore. Arde se t’ama, è di gelo 
se ti disprezza, e se t’odia... ma non odia che il 
vizio, ed è sovr’esso che rovescia a torrenti 1 a- 
marissima sua bile. L’amabile indulgenza, virtù 
si cara e dolce a chi l’esercita e verso cui si eser- 
cita, gli è virtù sconosciuta} essa esige una certa 
calma con l’animo suo incompatibile. L’eccessivo 
amor suo nazionale lo rese calunniatore della pro- 
pria nazione. La negletta educazione gli parve 
istupidimento} i difetti gli parvero vizj, i vuj mi- 
sfatti: nè potendo a suo talento l’Italia innalzare 
agli occhi proprj , parve che si compiacesse di 
abbassare e ribassare le nazioni straniere} ingiu- 
stizia quasi da perdonarsi per la nobiltà della 
sua origine... Tragico sommo e fino a questi ul- 
timi giorni senza rivali in Italia. Di ogni cosa che fc 
di lui fino ad ora comparve, dalle satire in fuori, 
scrittore alto e profondo. Inalterabile sempre nel 
desiderio del buono e deU’onesto, parve caduto in 
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contraddizione a certuni solo perchè trovandosi 
deluso del bene dove lo sperava, si dolse e del 
male operato e deli’ inganno suo , forse più che 
ad uomo saggio non lice. Se vissuto fosse in un 
mondo eccellente, cioè ideale, si sarebbero pe- 
rennemente sviluppati nel suo cuore i sentimenti 
più dolci ed affettuosi che desiderar si potessero, 
e di ciò ne fanno chiarissima fede i pochi ma 
soavissimi versi inspiratigli da chi aveva non 
meno diritto alla sua che alla universale ammi- 
razione. Ma questo secolo crudele che s’intitola 
umano, io credo per sola vaghezza di antitesi, lo 
rendeva attrabiliare e furioso come un uomo con- 
dannato a vivere tra le serpi e le tigri... — 

Voi lo avete veduto quel fiero allobrogo pintovi 
da una donna: l’Albrizzi usa quasi sempre la 
stessa arte} comincia con un far semplice e ta- 
lora negletto, pare non voglia segnare che i puri 
contorni del suo ritratto, e poi a poco a poco sì 
lo accresce, lo studia, Io finisce, lo colora, che ne 
trovate tutta la forza del carattere nell’assieme, e 
fino le più lievi sfumature nelle parti. Converrebbe 
recare tutti questi ritratti a conoscere la verità 
del nostro asserto, ma recarli tutti poiché nou vi 
ha nulla di rifiuto. J\on è nè Teofrasto, nè La- 
brujere, eppure questo breve libro vale quanto le 
loro grandi opere } non è nè Plutarco, nè Corne- 
lio, ma è libro nuovo e pregiato nella letteratura. 

Questi ritratti, scritti con energia, con forza, 
con brevità, varrebbero solo a comprovare quanto 
possa sagace femmina nel giudicare della mora- 
lità delle azioni e della loro bellezza, varrebbero 
soli ove non s’avessero altre opere di donne ita- 
liane, a risarcirle dalie altrui caluunie. 
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L’Albrizzi scrisse altre operette fra le quali è 
pregevole una lettera all’Arteaga in difesa della 
Mirra di Alfieri : il misterioso terrore e affanno 
onde è combattuta la sgraziata Mirra non pote- 
vano da altri essere giudicati che da una donna; 
l’Albrizzi parlò con quella filosofia onde Alfieri 
scrisse, quella che insegna il sentire. 

In tutti gli scritti di questa donna vi è saviezza 
di giudizio, un senso squisito e sicuro: essa ri- 
trae i suoi maggiori sussidj dal proprio cuore, e 
quindi alletta quello de’ lettori. 

Era pari nella sua vita domestica: nudrl soavi 
e forti affetti di famiglia, fu di amabile conver- 
sare, senza ostentazione ; quindi la ossequiavano 
gli uomini di varia condizione, i letterati, ed an- 
che le donne. L’Albrizzi accolse nella propria casa 
il fior di Venezia e gli stranieri che vi ospitavano, 
e fra la cortesia che è sempre in quella popola- 
zione conversevole e gentile, era bello vedere una 
donna che ricordava le memorie de’ grandi con- 
temporanei e le glorie di Canova; ora anche que- 
sta ricordanza non è più; il secolo si ri nova , le 
donne che sorgono abbiano a modello la Michieli 
e l’Albrizzi , e la loro gloria non sarà passaggiera 
come l’aura della galanteria. 
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Usavano alle scuole dei Pitagorici parecchie 
donne, le quali si erudivano in quella grave filo- 
sofìa che il savio di Saino aveva appresa pere- 
grinando in oriente, e insegnava ad un tempo la 
triplice armonia de’ cieli, de’ suoni e de’ costumi, 
e quelle donne vestendo sì sublimi precetti coi 
vezzi della poesia, associavano in cara fratellanza 
le arti e le scienze. Ritessendo queste orme, Dio- 


data Saluzzo Roero potè a’ tempi nostri Torino 
alzare la mente fra le filosofiche meditazioni , e 
infiorarne la via di poetici vezzi. 

Per verità al principiare del nostro secolo parve 
appunto che in Italia si fosse rinnovellato quel- 
Pimpulsoche i Pitagorici imprimevano nell’animo 
delle donne, perché si consacrassero agli studj} 
in fatti ne vissero contemporanee parecchie che 
coltivarono la poesia, le lettere, le lingue erudite 
e le scienze più austere, e o scrivessero o instruis- 
sero, posero tanta forza d’ingegno, che onorarono 
altamente la nazione. La Bandettini e la Fanta- 


stici scossero gli animi con quella mirabile po- 
tenza onde volle la natura privilegiare il genio 
italiano, il canto improvviso} la Tambroni e PA- 
gnesi erudirono la gioventù all’Università di Bo- 
logna nella classica letteratura e nelle matema- 
tiche^ Diodata Saluzzo ebbe del pari famigliati 
la poesia e la filosofia, e scrisse con eguale faci- 
lità in versi cd in prosa. Altre donne si unirono 
a queste, e tutte amiche e concordi al solo splen- 
dore della comune patria, parevano far rivivere 
Socchi , Saggi ùiogr . , voi. //. 5 
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fra di noi quelle antiche che accolsero tante belle 
virtù. Ma queste illustri Italiane or più non sono, 
c l’ultima che pur restava almeno a ricordare eoa 
la sua presenza la bella rinomanza passata, Dio* 
data Saluzzo , or ora lasciò nella natia Torino 
questa stanza terrena, e si levò a quel bello eterno 
a cui anelava il suo cuore. 

La storia dei fatti di una donna che condusse 
tutta la vita nell’esercizio delle domestiche virtù, 
è breve storia, e più che nei fasti letterarj resta 
nel cuore dei congiunti e degli amici. Diodata 
Saluzzo uscita da una delle più illustri famiglie 
del Piemonte , nacque il primo luglio 1774*0 
Torino al conte Giuseppe Angelo Saluzzo, che 
amico di Cigna e di Lagrangia, e loro pari nel- 
l’altezza delle cognizioni, fondò con essi a Torino 
l’accademia delle Scienze che divenne poi prima 
in Italia. 1 più splendidi ingegni piemontesi usa- 
vano la casa Saluzzo, e presero di buou animo a 
dirigere l’educazione d’una fanciullina che a cin- 
que anni già faceva versi. Quindi l’abate Caliuso 
e Denina primamente la iniziarono negli studj 
classici italiani e latini: quindi Prospero Balbo le 
apriva i secreti della filosofia e delle scienze. 
Piodata accoglieva con amore quegli insegnamenti, 
c attingeva appena il diciannovesimo anno che 
pubblicava un volume di buone poesie lodate da 
Parini e da Fantoni, sicché otteneva gli applausi 
del Piemonte, e l’essere fatta socia della R. Ac- 
cademia di Tossano. 

( Accrebbe cogli studj la propria riputazione , 
sicché nel 1801 fu con raro esempio fatta socia 
anche della Accademia di Torino, allora trasmu- 
tata in Istituto nazionale. < 

' O - W 
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Fu Diodata in questo tempo sposata al conte 
Roero, ma potè fruire poco della felicità conju- 
gale: vedova ritornò alla casa paterna, e divisò 
consecrare tutta la vita agli studj prediletti , nè 
per quanto illustri personaggi chiedessero la sua 
mano, mai ella volle lasciar quel caro asilo delie 
sue più dilette affezioni e cure. Quivi ella si con- 
solava nel conversare coi parenti e cogli amici , 
cogli uomini di lettere e di stato, scrivea parec- 
chie poesie liriche nelle quali più che in quelle 
deile sue coetanee, è potenza di immagini e di 
sentire, cantava gli avvenimenti contemporanei , 
cantava le avventure dei signori del medio evo, e 
toccava a un genere allora nuovo di poesia sto- 
rica. Desiderò provarsi a maggiori difficoltà, e 
scrisse due tragedie, nelle quali è forza di con- 
cepimento, di caratteri e di espressioni: succede- 
vano i ravvolgimenti d’Europa e d’Italia , e Dio- 
data piangeva il suo Piemonte, tolto agli antichi 
signori, e pur cercava conforto nella solitudine e 
negli studj. 

Allora innalzò il pensiero alla filosofia : studiò 
con lunga fatica tutti i sistemi che suggerì e in- 
ventò lo svilupparsi, e direm pure, il delirare dello 
spirito umano presso le antiche nazioni. Ricca di 
tanta messe amava renderne parte altrui, e come 
non sapea spogliarsi del prisco amore de’ versi, 
pensò annodare i suoi studj, e darne un saggio 
che tenesse di tutti, e a ciò riputò solo conve- 
niente un poema. Fermo questo primo concetto, 
parve che nel rintracciare l’argomento, il tempo 
e le passioni da pingere , un altro pensiero 
pullulasse dal primo, cioè, la convenienza di met- 
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tere a confronto la religione pagana colla cristiana, 
ed unire i duplici riti e costumi/ sicché ne otte- 
nesse varietà di passioni e di interesse. Allora 
discorrendo colla mente i primi secoli dell’era no- 
stra, osservò Alessandria che nel servaggio imposto 
all’Egitto dalle armi romane, sosteuea la dignità 
antica coll’accorre numerosa schiera di filosofi 
che rinnovellavano le dottrine di Atene, di Dottori 
e di Santi Padri che propagavano quelle del cri- 
stianesimo: indi le vicende della sorgente religione 
cristiana col gentilesimo che si dissolvea, la lotta 
fra la nazione vinta e vincitrice. Parvele qoel se* 
colo, quel popolo e quella città convenienti pel 
suo poema, e ne elesse ad eroina la donna più 
rinomata di que’ tempi, Ipazia, che coltivò la fi* 
losofia e le matematiche, e morì martire del cri- 
stianesimo. La Saluzzo formò di essa l’ideale delle 
virtù di que’ dì} e postala a conflitto co’ filosofi, 
co’ guerrieri, co’ sacerdoti dell’idolatria, cogli ar- 
chimandriti delle dottrine ortodosse, trovò destra- 
mente maniera di svolgere col nodo dell’azione 
tutte le dottrine che correano a que’ tempi. 

Era l’Egitto in servitù dell’impero e diviso di 
stato e di credenze mentre regnava Teodosio , nè 
que’ popoli serbavano antiche memorie, « chè 
non cerca chi serve a chi servia. » Fra questi 
alcuni generosi desideravano sciorre quel paese 
dal giogo romano, dei quali era capo Isidoro , 
rampollo de’ Tolomei. Questo giovane che ac- 
chiudeva bellissima alma e cuore sublime, crebbe 
nel recinto del liceo con Ipazia, ove ambo ave- 
vano educata la mente ad una filosofìa , e in- 
clinati i cuori ad uno scambievole amore} e seb- 
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bene Ipazia sentisse altrimenti di lui nella reli- 
gione, perchè si era resa segretamente cristiana 

J ier cura di Cirillo, pure era stata presa delie di 
ui alte virtù. Desiderosa di sapere di lui novelle, 
scende sulle orme sue in una foresta, ove invece 
scopre Artapano che sta gittando incantesimi eoo 
Aristea, ed evocando l'ombra di G'amblico già 
marito di costei. Ipazia è stretta da subito orrore 
a que’ sacrileghi riti} ma Artapano s’avvisa es- 
sere da lei spiato, avvampa di rabbia e magge , 
se non che accorre a sottrarla dal periglio Isi- 
doro, che la conduce nel tempio d’ Iside. Ivi ei 
disdegnoso le numera i mali d’Egitto stretto in 
servitù romana, accende del suo fuoco la donna, 
e la anima a porre l’opera propria co’ più gene- 
rosi per liberarlo. Intanto, succedono vai j col- 
loqui di saggi, in cui si sviluppano dottrine di- 
verse, e a Ipazia la quale di tanto vola colla 
mente sovra gli altri, si offre il trionfo nel circo, 
che' modesta ricusa Ella si incontra sovente con, 
Isidoro, ed qra ode con lui disputare sui misteri 
egiziaci, ora sola nella chiesatta cristiana sente 
da Cirillo esporre la storia dell’antico Testamento, 
è da’ fedeli pregare con inni Iddio perchè li tolga 
dal servaggio latino} ne’ primi spira l’altezza de’ 
concetti, fra’ quali bella e concisa ne pare l’espo- 
sizione della legge mosaica : 


f < •’ il ih j fcissql 

Iddio scese in l’Orebbe; e Son, chi sono, 
(Tuonò tremendo). Unico è 'I Nume; il Nume 
Vuole ogni sette un dì sacrato a lui ; t . 

Tu il padre onora ; non lordar le avare’ ’ 1 

Mani nel sangue de' fratelli tui ; 

- Serba casta la mente ed il costume; & "»va 
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Non tor l’altrui ; non tesser frode al vero ; 

Nè macchiar col desio vergine o sposa: 

Disse il Signor dell’increato impero. 

Tom. I, pag. 54. 

È trasfuso nella preghiera il dolore che pianse 

in Gerusalemme per la bocca de’ veggenti di Giuda: 

* • \ * • » • 

Signor, pietà dei miserii 
Nelle sventure estreme, 

Inchina l’occhio ai popoli , 

• E a chi tra duolo e speme 

In servitù giacendosi. 

Or alternando va. 

Guai a chi l’armi vindici 
Dello straniero implora l 
Tra quelle pugne scesero 
Chiesti i Romani allora, - 

E strani re sedettero 
Sul trono d’ Israel. 


f . ♦ • t 

Quivi Ipazia apprendea pietà e speme, e ne 
liceo venia ad udire le controversie dei filosofi, e 
le dottrine che esponevano delle diverse sette. 
Intanto Plotino offre alla giovine il lauro e le 
nozze d’ Isidoro: e l’uno essa ricusa perchè se ne 
giudica immeritevole, le altre perchè sa opporvisi 
la diversa credenza, sebbene questo rifiuto le riesca 
penoso, quanto ha maggior passione all’eroe^ e 
geme : 

Ipazia piange di si vago pianto , 

, Coverta d’un pallor così vezzoso. 

Che niun sorriso è lusingbevol tanto. 

Pure con fermezza si divide da lui animandolo 
a sterminare i Romani dall’Egitto. Ma non oc- 
corre sprone a suscitare la rivolta, già i congiu- 
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rati sono presti, già fremono, si adunano nella 
grotta, fanno i loro giuramenti che afforzano col 
sacrificio di un fanciullo, e innalzano inni alla 
letteratura. Fra il bujo di questi misteri è decre- 
talo a Ipazia il trionfo, e le è destinato lo sposo; 
e a malgrado della sua modestia è condotta sul 
carro nel circo ove si celebravano i giuochi. Indi 
si apprestano le sue nozze con Isidoro; già rat- 
tende l’ara ed il pubblico tripudio , ma essa ri- 
dotta a tanto stremo fra l’amore ed il dovere, a 
questo si attiene e si scopre cristiana. Tutto è 
turbato, tacciono i riti, tace la gioia, universale 
è lo sdegno e l’odio in lei, e quest’odio e questa 
sdegno prestano occasione a consumare meditati 
disegni; si accende la guerra civile, sieguono 
stragi, crudeltà, rapine e morti; sieguono siccità, 
sciagure, diserzioni di figli, fratelli che si uccK 
dono, fierezza di Gentili, carità di Cristiani. Ipazia 
fra tanta ira sta nascosta nella valle deiNazzareni, 
ina finalmente s’appicca anche a questa l’incen- 
dio, d’onde s’avventa alla chiesa in cui ella rico- 
vrò, e dove Cirillo la conforta: ) 

L’aura celeste che il Profeta invade. 

Pace intorno aH’afflitta verginella 
Sparge, fra i nembi dell’ iniqua etade. 

Schiude Ipazia cosi lenta favella: 

Fuggì lieve com’ombra il viver mio, 

Che qual arida cade erba novella : 

Io dal profondo suolo esclamo à Diol 
Prendi mia vita, dammi eterna pace; 

Ch’io provo un dolce di morir desio. 

Tom. Il, pag. i8i. . 

/ 

Ma Altifone la raggiunge e trafigge : ella al- 
zando la mente al cielo, e abbracciando la croce 
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rende lo spirito a lui che tutto accoglie. Invano 
Isidoro pugnò da forte e vinse, che la morte di 
Ipazia crudelmente lo affrange, vola per vendi- 
carla in Artapano, ma da lui ferito nella pugna 
cade: 

La patria e Ipazia noma ; e sua divina 
Anima fugge allo stellato soglio , 

Fuor della grave servitù latina. 

Parrà per avventura semplice il nodo di questa 
azione per un poema in venti canti, ma essa ne 
è la minore parte, perchè è quasi un solo mezzo 
per prestare occasione a dichiarare le dottrine 
filosofiche di tutte le sette, che Fautrice fa ora in 
canzoni, ora in inni, ora in cantici de'sofi, de’ 
sacerdoti, dei popoli. Nè questi sono pochi, ma 
Vi si descrivono partitamente la dottrina de’ magi, 
le opinioni celate dei sacerdoti egizi, le cerimonie 
isiache, le dottrine dei platonici, degli eleatici , 
de’ cinici, degli stoici, degli epicurei, dei pirro- 
nisti, degli ecletici, e di tutte le altre sette, e fi- 
nalmente i dogmi, i precetti della religione cri- 
stiana, non che delle varie scuole d’eresie in essa 
insorte, i riti, le credenze e le superstizioni della 
religione d’oriente. 

Nè a lieve impresa pose -il proprio ingegno 
la Saluzzo nell’unire tante opinioni ed errori, e 
dare loro tale poetica veste che togliesse al poema 
fisonomia d una nuda storia filosofica, nè fallò la 
forza } riferisce poi quelle opinioni nel modo più 
ameno e facile, destando quanto in ciascuna ave- 
vasi di poetico, senza dipartirsi per nulla dalla 
gravità che a molte si conviene. Questi inni 
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noi, sebbene sì frequenti , non danno al poema 
forma e modo troppo grave ; sono sempre intrec- 
ciati in maniera sì spontanea che non offende 


soffermarsi ad udirli, nè prendono colore d’ intar- 
siatura. La narrazione è in terza rima; e oltre 


alle cose liriche succennatc che sono sovente belle, 
sempre ingegnose, vi hanno molte situazioni pa- 
tetiche, i caratteri serbano la tinta del tempo, e 
tengono sempre in tutta fazione aperta ed eguale 
fisonomia. Spesso poi, ed in ispecie al principiare 
dei canti, si leggono varie terzine assai belle, seb- 
bene talora non possa gradire a’ più severi la tor* 
nitura di alcuni versi; la dizione poi ne è purgata 
e tersa. n » 


Non credasi ne prenda soverchio desiderio di 
encomiare le opere di donne, ma solo per vero 
dire nc sia dato osservare come questa che è l’ul- 
timo frutto di sì care piante perchè uscì nel 1807, 
sia la migliore che scrivessero le Italiane, e ri- 
chiedere tanta forza d’ingegno e copia di dottrina, 
che niuna potrebbe giudicarsi le andasse innanzi 
anche fra le straniere Se non che mentre l’autrice 


s’ardì a tanto, e non le fallì la lena, solcò un pe- 
lago su cui niuno ancora avea ardito mettere la 
vela, ed al sorvolare il quale, diffìcilmente le sue 


compagne vorranno commettere la farfallctla del 
loro ingegno; e dovè starsi lieta di pochi lettori* 
e di pochi plausi, sebbene e gli uni e gli altri 
saranno veritieri e non caduchi. Aggiungiamo 
pure che la Saluczo nel concetto di questo poema 
s’accordò con uno de’ più grandi pueti inglesi , 
Tommaso Mocre, autore delle Armonie Irlandesi, 
il quale nel suo romanzo intitolato l’Epicureo 
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intese pure dare le opinioni e le credenze reli- 
giose degli Egiziani nello stesso secolo, sebbene 
avendovi l'Italiana uniti i principi! delle altre 
sette; riuscì il suo poema più filosofico di quella 
di Moore, ma di meno interesse. Queste opere 
uscivano ad un tempo, e ne pare eguali debbansl 
tributare loro le laudi, se non che con noi stessi 
andiamo lieti come ili Italia calcasse una donna la 
via che in altre nazioni tentarono i più grandi. 

• Tra si gravi pensieri pare che la Saluzzo ri* 
cercasse alcun alleviamento in cose di minor mole 
e di varia indole, come talora suole il viatore mi- 
nuire la fatica di lungo cammino dilungandosi a 
considerare i campi vicini} e come appunto ei 
suole raccorre fiori per que’ che sono vaghi di 
simili fragranze, pare ella pure si studiasse di tro- 
var mo<lo a ricreare quelle sue compagne che 
troppo non si curano del severo de’ versi e della 
gravità de’ filosofici insegnamenti. Compose in- 
fatti otto novelle che pubblicò unite nel i83o. 
Però anche in questo suo proposto non si limitò 
a narrare qualche amoroso o dolente avvenimento 
come potealc suggerire la facile fantasia, ma volle 
trovarne il principio nella storia, ed esornarle dei 
costumi dei tempi ai quali risaliva, presentarvi il 
colorito contemporaneo, introdurvi i personaggi 
che fiorirono, ed intrecciarvi gli avvenimenti più 
ragguardevoli del secolo. Quindi in quella intito- 
lata i Saraceni pinse i tornei, le corti d'amore, le 
dame e i trovatori} le forme de'municipii, le pas- 
sioni che moveano gli antichi Italiani nella Gu- 
glielmina Viclarissa e nel Cesare Rota rio } le 
malvage arti dei Visconti e la fierezza de' piccoli 
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tiranni che avevano fatte serve le città italiche 
nel castello di Binasco, ove espose il miserando 
caso di Beatrice Tenda: e finalmente le lettere 
rifiorite sull’appassito stelo latino , e la civiltà 
rigenerata nella Isabella Losa e Gaspara Stampa. 

Se non le consentiva la brevità di queste no» 
- velie svolgere in modo drammatico e partita- 
mente tutti gli avvenimenti a maniera delio scoz- 
zese romanziere , ne ritrasse con forza i ca- 
ratteri, sviluppò con energia le passioni de’ perso- 
naggi, dipinse con verità storica i costumi e l’indole 
dei tempi. Per tal modo toccò con ingegno e con 
avvedutezza il genere di romanzo o novella sto- 
rica, che tanto gradisce ne’ tempi nostri, e vi dif- 
fuse quel delicato e patetico che solo sa trovare 
Io squisito sentire di una donna di animo gene- 
roso. Nell’ultima novella intorno alla morte di Èva 


si dilungò da siffatto genere , ed amò piuttosto 
come Gessner e Milton, sorvolare colla mente fra 
le incantevoli regioni del dolce immaginare. 

Dopo queste opere parve che la fantasia di 
Diodata quotasse per alcun tempo : ella cercò un 
ricreamento nei viaggi. Peregrinò a Roma, vide 
queli’avventuroso suolo ove siede eterna la gloria 
italiana, si scosse, si ringiovanì la sua immagi- 
nazione, e scrisse alcuui canti ne’ quali si sente 

t » A f s 

un animo potentemente esagitato. 

Reduce in patria, vivea questi ultimi anni nel 
consorzio degli amici e dei congiunti, e nelle re- 
miniscenze del passato. Rricreavasi di visitare o 
le vicine città, come fece nel i 836 di Milano e 
de’ colli Briantei, o le amene valli delle Alpi. Vi- 
vea lieta, tranquilla, solo turbata da un molesto 
pensiero che dovesse prenderle un’ apoplessia j e 
questa sciagura le accadde nel 1837, e le tolse il 
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bene delle facoltà intellettuali, nè le lasciò chela 


persona per trascinare inerte al suo fine una vita 
che tutta era stata consacrata all’operosità. Ma 
infine le forze dei corpo si estinsero, e il 24geu* 
naio 1840 un compianto universale annunziava 
in Torino che spirò la poetessa della Dora. < 
Diodata Saluzzo fu donna di alto sentire , di 


austeri principii, e la udii sovente ripetere che 
non può essere vera virtù nel proprio sesso senta 
molti sacrifìci i. Era franca, schietta, e dicea libe* 
rauiente e sempre la propria opinione. Teneva 
care le amicizie } negli uomini di lettere aveva 
Stima di quelli che univano l’ingegno alle morali 
virtù} del solo ingegno si faceva scherno} aveva 
alta venerazione pei grandi che onorarono il se- 
colo passato, continua e viva riconoscenza pe’ suoi 
?ommi maestri. Amava la propria patria, la di* 
gnità della nazione, e quando la vide preda delle 
armi francesi, ne mostrò un generoso dolore , nè 
volle, invitata, porgere un servo encomio della sua 
musa all’uomo al cui aito genio s’erano pure in- 
chinati tutti i poeti della uazione : volle serbarsi 
devota a’ suoi re, e sciolse invece un inno sacro. 
Pari fermezza d’animo ella mostrò nell’Istituto di 
Torino quando s’impose agli accademici di giu? 
rare la libertà dei culti} Diodata rifiutò, e uscì 
dall’aula delle adunanze. La religione era iti lei 
semplice e pura come quella di un serafino. Essa 
don prostituì lodi, ma non iscagliò pur mai co- 
dardi oltraggi, e solo facendo proprio idtdo della 
virtù, lamentò i tempi che l'afflissero con alti sensi: 


Vidi il mutarsi del destin fugace, 
Vidi che gloria in servitù declina, 
Vidi che solo nella tomba è pace! 


irò :>L» 
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PARTE SECONDA 


BENEFATTORI DEL GENERE UMANO 


CAPO PRIMO 

BENEFATTORI UNIVERSALI 


§ i. S. BERNARDO DI MENTONE 


V aucata di pochi anni la metà del secolo X, 
passeggiava pensoso la stanza d’un castello un 
uomo che accennava ai trentanni: alzava sovente 
gli occhi al cielo quasi cercando consiglio, si fer- 
mava come se avesse preso un partito, e poi ri- 
tornava irresoluto al suo camminare. Questi era 
il figlio di Ricardo signor di Meutoue, castello 
poco lontano di Annecy in Savoja ] il giovane di 
alto ingegno, d’animo mite e pio, resosi per gli 
studj a Parigi , aveva divisato di attendere ad 
opere di pietà e porre la propria vita a beneficio 
de’ suoi simili. Ma il padre faceva altri pensieri, 
voleva che avesse grande stato in Savoja, stabili 
maritarlo a Margherita di Miolans e lo chiamò 
all’avito castello. Il giovane ne ebbe grande do- 
lore, non osò aprirgli il suo divisamente, ma gli 
accennò che gli increscevano quelle nozze. Fié 
invano*, gli rispose come in lui fidava solo per la 
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felicità della propria vecchiezza, cacciò dal ca- 
stello il precettore Germano , perchè il sospettò 
gli desse quei consigli, alternò preghiere e mi- 
naccio, alle quali si unirono le sollecitudini della 
madre Bertolina, talché il giovane fu stretto pie- 
gare. 1 

Tosto si ordinarono belle e grandi le nozze 
nel castello di Miolans, ove trasse il signor di 
Mentone col figlio. Già spuntava il giorno nuziale, 
già la sposa era arredata per muovere all’altare, 
già i padri si disponevano a stringere più ami- 
che le destre nella sospirata unione de’ figli ^ ma 
il giovanetto che aveva vegliata la notte combat- 
tuto fra diversi pensieri , pur si agitava per la 
stanza irresoluto, quando lo ferì il rumore delle 
turbe che accorrevano pel rito. Sospira, pensa, 
solleva il capo, ha deciso} chiude la porta, siede, 
scrive una lettera e la pone ripiegata sul tavolino} 
apre la finestra, misura coll’occhio l’altezza, fruga, 
trae da un ripostiglio una corda, vi fa molti nodi 
e capi, la rafferma al davanzale, getta il resto 
penzolone, torna al tavolino, bacia quella lettera, 
s’inginocchia, fa una preghiera, pone mano alla 
corda, cala e fugge. Passano alcune ore, non si 
vede lo sposo} accorrono i parenti alla stanza , 
abbattono la porta, è deserta ; tremano, aprono 
la lettera, impallidiscono} leggono piangendo — 
Io prego mio padre e la mia pietosa madre di 
acconsentire alla risoluzione del mio cuore... io 
mi allontano solo per ìitrovarvi un giorno nella 
beatitudine eterna. — Fu desolazione, un cor- 


rere, un cercare fra dirupi e ne’ castelli } invano, 
niuno sapeva notizia del fuggitivo. 
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-* Dopo quasi tre lustri veniva a morte nella città 
d’Aosta l’arcidiacono, ed i canonici innalzavano 


a quella dignità un uomo di quarantacinque anni 
che aveano educato al sacerdozio, e s’era acqui- 
stata colla saviezza e col sapere l’affetto e l’osse- 
quio di tutti. Il vescovo prendeva consiglio dal 
nuovo arcidiacono, ed egli instiluiva nella valle 
scuole, largheggiava ne’ benefizj , correva il Va- 
lese, Novara, Genova, Milano, spargeva colla voce 
e coll’esempio le dottrine del Vangelo, e i popoli 
maravigliati accorrevano ad ascoltarlo. Se non che 
sradicata in ogni provincia la religione de’Geutili, 
ne restava ancora una parte sulla cima della pros- 
sima Alpe} vi era un’ara ed una statua al padre 
de’Numi, e vi si tributavano incensi, e chiamavasi 
appunto il Monte Giove. Nel tempo stesso alcuni 
assassini avevano posto il loro nido fra quelle 
vette, rubavano i viaggiatori che vi transitavano 

f >er andare in Francia, e spesso toglievano loro 
a vita. Il prete d’Aosta pensò a redimere gli al- 
pigiani dall’idolatrìa e ad assicurare le strade} 
corre le valli e i dirupi e predica la religione di 
carità e d’amore, penetra sul Monte Giove, rove- 
scia gl’idoli e innalza un altare al Dio vivente. 
Quindi fondava su queil’Aipi un ospizio, associava 
alle proprie cure varj fratelli, e concordi sperde- 
vano gli assassini, ammansavano la ferità degli 
abitatori, ricovravano nella loro casa i pellegrini, 


dividevano con loro il proprio pane, soccorrevano 
a que’ che pericolavano fra le roccie, nell’intem- 
perie sulle eterne nevi, davano loro la sicurezza 
e la vita. La fama di quel benefizio si spargeva 
nelle valli vicine , si dilatava in Francia ed in 
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Italia •, era un sol nome che pronunciava la gra- 
titudine degli uomini , che benedivano i cuori, 
quello di Bernardo, il venerabile solitario del 
Monte Giove. A lui ricorrevano gli ammalati per 
sussidio, i tributati per consolazione, gii affannati 
per consiglio, ed egli a tutti dava quanto gli sug- 
geriva la bontà dell’animo. 

Tra quegli che traevano sul Monte venivano 
un giorno affaticati e stanchi due poveri vecchi, 
erano marito e moglie: tremanti per l’età, pel 
viaggio, chiesero di vedere il solitario^ ei venne, 
li accolse benignamente, e quei canuti s’incurva- 
rono per ossequio, e l'uno gli diceva con fioca 
voce — Padre , il cielo ne diede ricchezze e grado 
in Savoja; era nostra delizia un figlio erede del 
nostro amore , sussidio della nostra vecchiezza ; 
nulla crasi dimenticato perchè fosse in lui reli- 
gione e virtù ; ei doveva brillare primo fra gli 
eguali : gli abbiamo assegnata a compagna una 
giovanotta avvenente , savia e di grande stato ; 
erano presti i sacerdoti 3 la sposa imponeva il 
velo e li attendeva il rito... ma il figlio era fug- 
gito . , e lasciò solo questa lettera ai poveri geni- 
tori. — 

Proruppero gli angosciosi in dirotte lacrime, 
l’eremita che udito il loro racconto con ansietà li 
guardava fisamente, prese quel biglietto, Io corse 
e alzò lo sguardo al cielo, intanto que’ dolenti si 
erano alquanto ricomposti, e riprendeva il padre 
— Dopo quel giorno non fummo più lieti: C ab- 
biamo cercato in ogni parte e sempre inutil- 
mente... Ah s'ei vivesse ancora! poiché già ne 
preme il giorno estremo... Oh ma forse noi ve- 
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divino mai più... e ricaddero nel pianto. Il sacer- 
dote mutava di colore e iacea forza a sè stesso e 
reprimeva una commozione. 

— Ah santo Padre 9 riprese il vecchio, voi 
solo potete darne sussidio 9 voi che leggete ne 1 
consigli del Signore : alcuni pellegrini che ab - 
Marno ospitati ne dissero di voi tante meraviglie 
che ne animò ancora una speranza , e ci siamo 
trascinati a' vostri piedi : pietà del nostro af- 
fanno, pregate il Signore per noi 9 sicché almeno 
ne manifesti se ancora potremo vedere il nostro 
figlio. — 

Voleano giltarsi a’ piedi del sacerdote, ei mo^ 
destamente li sollevò, si ricompose dalla commo- 
zione che lo prese e li consolava — Certo fu il 
cielo che ispirò a vostro figlio sì straordinaria 
risoluzione. Consolatevi 9 sperate che forse ei ve 
lo ridonerà mentre meno il penserete. — 

Allora la donna stata sempre silenziosa e che 
solo si era consumata nel pianto , proruppe con 
un accento di disperazione — Ahi t pianto com- 
piango le madri sciagurate che stancano di loro 
preci Iddio 9 dimandandogli dei figli eh' esser 
devono loro causa di tante lagrime! miserei — 
E il pio Bernardo a lei — Iddio mise il cuore 
d' Abramo a prova più dura e la fede gli rese il 
figlio. Se Egli vuole da voi pari sacrificio , non 
mormorate : il cammino della croce è la via del 
cristiano.... — Ma anche il Pio aveva una tem- 
pesta in cuore, non sapeva più reggere, e temeva 
pericoloso per que’ vecchi lo starsi più a lungo} 
fe ? loro cenno che attendessero e partì. Volò nella 
eh iesa e si prostrò all'altare nella preghiera. 
Sacchiy Saggi biogv . , voi. II. 6 
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Intanto que’due trambasciati stavano fra il ti- 
more e la speranza , muti, incerti, e solo si git- 
tavano qualche motto, qualche dimanda: parve 
ad essi scoprire nell’aspetto del sacerdote qualche 
traccia già nota... e il nome... — Illusioni! di- 
ceva il padre — Almeno ne sia di buon augurio , 
ripetea la donna, almeno ei m’ annunziasse che 
questo figlio tanto caro e desiderato vive ancora 
e prima di morire... e guardavano alla parte onde 
era uscito il sacerdote, e ad ogni fragore crede- 
vano vederlo di ritorno. 

Dopo poco venne} alzava la destra, gli sfolgo- 
rava sul volto una compiacenza — Consolatevi, 
vostro figlio è sano : vi lasciò solo per seguire la 
voce che altamente lo chiamava... — Gli spuntano 
le lagrime, nè più valendo a frenare la commozione, 
stende le braccia, li guarda, li chiama coi gesti e 
cogli occhi — Io... io sono vostro figlio Bernardo. 
— La madre dà un grido — Ah Signore bene- 
detto ! è lui l — il vecchio trabalza e precipitano 
fra le sue braccia, confondono gli amplessi e ver- 
sano lagrime di consolazione, come ne avevano 
versate di dolore. 


Dopo quegli amplessi caramente iterati , dopo 
che per molti giorni si narrarono a vicenda i tra- 
vagli e le fatiche della passata vita, e riconobbero 
riverenti dal cielo sì lieto fine, sentirono che assai 


avevano coucesso a’ privati affetti : ritornarono 
que’ due canuti all’antico castello, e il venerabile 
Bernardo alle cure dell’alta sua missione. Allora 


egli acceso di nuovo fuoco rinnova le sue pere- 
grinazioni nella valle e in Lombardia} sfolgora le 
colpe, stermina gli ultimi germi del gentilesimo, 
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parla altamente di virtù, di sociale carità : i co- 
stumi migliorano, i cuori si alzano al cielo , si 
consuma interamente l’antica credenza ed una 
fede unisce tutti i popoli dalle Alpi al mare. Fra 
tanti benefizj, prosperava l’asilo di carità e di si- 
curozza che Bernardo aveva aperto sull’alta cima 
delle Alpi; a rinfrancarlo mosse ei stesso a Rema, 
perchè venisse confermato dal Pontefice. 

Ritornava lieto dalla santa città e recava ai 
fratelli il Breve desiderato: ma gli era negato re- 
spirare ancora il cielo dell’Alpi : a Novara fu 

f ireso da malattia e rese nel 1008 lo spirito con 
a serenità di chi ha compita la sua missione, e 
rimette nelle mani di Dio il potere che gli aveva 
accordato. Egli spirava, ma il suo benefizio era 
compiuto. 

Per questo modo e per le inspirazioni d’un’anima 
altamente mossa dalla carità de’ proprj simili, si 
fondava una delle istituzioni che meglio onorano 
l’uomo. L’utilità che ne produsse fu giudicata sì 
grande per consenso d’ Europa, che il monte su 
cui si aprì quell’asilo si chiamò dal fondatore. I 
fasti di otto secoli ed il continuo beneficio che 
esercitano i frati del monte S. Bernardo, ne chia- 
riranno, quanto sia giusta la riverenza che tributa 
loro il mondo incivilito. 

Il Monte Giove, ora S. Bernardo, si leva fra le 
valli d’ Entremonte e d’Aosta nella catena delle 
Alpi che separa il Vailese dal Piemonte, e si stende 
al mezzodì della Svizzera dal Monte Bianco fino 
al S. Gottardo} le sue cime più alte si alzano 
sopra il livello del mare, il Volan ad oriente 
10,327 piedi, il Pico Dronaz a occidente qoo 5 
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piedi. Conducono .a questa altezza strade aspre, 
tortuose, die appena si scoprono, talché chi vi si 
avventura senza guida, corre gravi pericoli ed il 
meno quella di smarrirsi a lungo, spesso di perdersi 
per sempre. Monti che sovrastano a monti, rocce 
sporgenti che pendono sul capo, coperte anche in 
estate in molle parti di nevi} tutto squallido, non 
una fronda, non il canto d’un uccello, il silenzio 


della natura. Verso la sommità, in una gola di monti 
larga poche tese, presso un piccolo lago, giacciono 
l'ospizio c la chiesa, ricostrutti nel i686. Quivi è 
la bruma, quivi il vento e la bufera, quivi solo 
tre mesi all'anno è sgelato il lago e nudo il masso, 
e solo nel luglio verdeggia il lichene, o qualche 
erba moniagnuola: ivi il suolo nulla produce 
che valga ad alimentare l’uomo, e la neve è so- 
vente sì alta che soverchia la casa ove abitano i 


figli di S. Bernardo, gli amici dell’umanità. 

Sono circa quaranta, ma non ne siedono sul 
monte che dieci o dodici } ivi il rigore del clima 
è sì fatale, che l’uomo il quale a ventiquattro anni 
pone il piede nell’ospizio per giovare altrui, è 
certo che a quaranta sarà nella tomba} quindi i 
frali tengono casa anche nella valle a Martigny, 
e si mutano sovente a quella cura} pure la loro 
vita è breve cd è maggiore il merito che essi 
hanno verso i loro simili. Li regge un Preposto 
eletto a vita dai frati, che nelle deliberazioni ha 
un sol voto: ha croce, mitra, bastone pastorale , 
l’anello e una cintura color violacea , risiede sul 
monte se è sano} è solo soggetto a Roma. Quando 
ei manchi, presiede il Priore: l’Infermiere ha 
cura de’ malati, delle medicine, della pulitezza: 
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il Guardiano accoglie i viaggiatori e dirige la 
questua nel Vailese: il Procuratore tiene l’ammi- 
nistrazione} vi è inoltre un Guardaroba , un 
Sagrestano, un Bibliotecario. 

Dopo Bernardo di Mentone, si succedettero a 
reggere quella congregazione quarantadue Pre- 
posti e quasi tutti non vi durarono molti anni, e 
tutti sostennero con dignità il grave ministero a 
loro affidato. Fra questi voglionsi ricordare Ca- 
redo di Savoja che difese i diritti dell’ospizio nel 
iì 24 ì Falco che nel 124* ricompose l’armonia 
fra i fratelli, forte di carattere, energico} ricorda 
S. Bernardo: Giovanni d’Arsi che potè calare fra 
i principi e stringer le loro destre in pace e ri- 
chiamare all’antico rigore la disciplina dell’ospi- 
zio. Verso il i 436 Norat fondò la chiesa e ristorò 
il convento : uomo di nobili sentimenti, vasto ne* 
suoi pensieri, fermo nell eseguire , si conciliava 
l’ossequio e l’amore. Luigi Luder fu proclamato 
il più virtuoso di tutti: intrepido, energico, era 
amoroso come padre } ei vide passare fra le nevi 
intatte nel 1800 ai 16 maggio ottanta mila uomini 
e 38 cannoni, Rausis sapeva elevarsi fra i grandi 
e diventar popolo col volgo} non curava distin- 
zioni di grado, fece tratti di carità eroica, e morì 
nel 1814 raccomandando per modestia che ca- 
lasse con lui nel sepolcro la memoria delle pro- 
prie azioni. Ma pari sono pur tutti questi frati, 
questi benefattori dell’umanità} e non sono pochi, 
non d’un’età, ma di otto secoli, e quali furono al 
tempo di S. Bernardo, accolgono pur ora gli stessi 
sensi di carità sociale. 

Appena un viaggiatore guadagni quell’altezza, 
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E 


li corre incontro qualche cane dell’ospizio che 
o festeggia, lo accompagna: all’ospizio è già as- 
pettato. Bianche che fu nel 1829 al San Bernardo, 
e cui prenderò talora a scorta per offrire lo stato pre- 
sente dietro un testimonio di veduta, narra del 
suo primo giungere — Sotto l’atrio ne attendeva 
un frate d’aspetto nobile e dolce, mettca confi- 
denza ed ossequio; era il Padre Baras guardiano} 
ne accolse con premura e cordialità e ne intro- 
dusse in quell’asilo ove la carità collocata fra Dio 
e gli uomini è si grande e sì pura : entrammo 
ov’erano già altri viaggiatori} ci siamo assi si ol- 
tre a diciassette alla stessa mensa, ed egli fu a 
tutti del pari cortese colle grazie delle piuesqui- 
site sociali maniere. Finito il cibo aprì un piano- 
forte e abbiami suonato: egli ne ascoltava volon- 
tari, e noi fummo lieti di compiacere ad un uomo 
che già sentivamo di amare. Alla parete vi era 
un quadro che ricordava il passaggio di Bona- 

f arte, facile e consueto discorso sul S. Bernardo, 
rima di lasciare la sala, abbia no aperta la fine- 
stra, vidi uno spettacolo magnifico} puro il cielo 
seminato di stelle, la luna spargeva una fioca e 
melanconica luce sulle montagne ivi ammontic- 
chiate come avanzi del mondo} il Velano canuto 
per le nevi e sublime sopra tutti, pareva presie- 
dere a questa scena silenziosa. In quel momento 
il Padre Baras ini strinse una mano e mi disse 
con un sorriso; — Osservate questo Pelano: 
osservati- queste vere roccie! JSon sentite il freddo 
che vi gela il volto? — Queste parole mi com- 
mossero, pareva che volesse dirmi: si potrà cre- 
dere che gli uomini consentano a chiudersi vivi 
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in questa solitudine? certo lo si crede quando si 
pensa che li muove e dà loro forza una ricom-* 
pensa che non è terrena. 

Una vecchia governante ne condusse alle nostre 
camere; vi erano tre letti soffici, due specchi, 
mobiglie decenti: poco dormii esagitato da fan- 
tastiche immagini : sovente udii il fragore delle 
valanghe che pare quello di un tuono sotterraneo 
e nulla desta più profondo terrore de’ lontani fre- 
miti ripetuti che s’affievoliscono d’eco in eco, e 


si spengono come una voce che piange o geme. 
A cinque ore la campana chiamò i frati alla messa: 
fu la sola volta che li abbiamo veduti tutti riuniti; 
erano dodici, stavano in coro, il superiore all'al- 
tare: vestivano una roba nera e sopravi una man- 
tellina e capperuccia rossa ; abito agostiniano; nel 
giorno non portano che la veste lunga nera, e co- 
prono il capo con un berretto quadrato. Finita la 
messa il Padre Baras ne disse — Le nostre pre- 
ghiere non sono lunghe ,* ecco, per tutto il resto 
della giornata siamo consacrati agli uomini — 
Si ricevono nell’ospizio anche i poveri che non 
possono in niun modo retribuire a quanto otten- 
gono dalla carità dei frati. Sono accolti con buon 
viso, ricovrati in stanze riscaldate, hanno un ap- 

{ tosilo refettorio ove a tavola comune si imbandisce 
oro una minestra, formaggio, mezza bottiglia di 
vino, e il pane occorrente; riposano in un dor- 
mitorio con bu'oni letti. Così transitano le Alpi 
tutti que’ poveretti che vanno pel mondo, con ani- 
mali, con istromenti, o con una piccola bottega 
che recano sulle spalle per accattare fortuna: la 
casa di San Bernardo è loro aperta, i sussidj sono 
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loro apparecchiati, conce ai signori che vi giun- 
gono fra molto fasto } è eguale la carità animi - 
* nistrata dai sacerdoti di Dio innanzi a cui tutti 
gli umani sono fratelli. 

Ma non è sola l’ospitalità la cura di q uè’ be- 
nefattori, ne hanno un’altra più ardua e più im- 
portante, cioè di soccorrere a’ sfortunati che o tra- 
viano, o pericolano sul monte } in mezzo a quelle 
nevi, a que’dirupi, è fatale l'uragano e la valanga, 
è fatale la fatica, o il sonno, che specialmente 
prende a’ viaggiatori : guai a chi ne è vinto, si 
asside e si addormel noi sveglierà che il suono 
dell’ultima tromba. A questi miseri cui o fallò la 
via o caddero fra le nevi e pericolano nella vita , 
nou manca mai il soccorso de’ frati. Essi però si 
accompagnano in tali cure l’animale amico del- 
l’uomo^ crescono una speciale razza di caninel vil- 
laggio di Martigny, de’quali hanno parecchie cop- 
pie sul monte} sono alti, pelo rosso e raro, corpo e 
testa allungata, sicché tengono del levriero. È loro 
commessa un’ardua fatica, ed educati dalla so- 
lerzia de’ frati, per un istinto mirabile, queste 
povere bestie vi attendono con singolare intelli- 
genza e direi pure bontà. Nei mesi d’inverno, o 
quando il tempo imperversa, due volte al giorno 
mattina e sera, i frati accompagnati da due do- 
mestici denominati Maronieri,e scortati dai cani, 
percorrono i picchi più pericolosi della montagna, 
e le strade che mettono alle vaili. 1 cani si get- 
tano innanzi sulle vie coperte di nevi che ricono- 
scono mercè l’odorato, e gli uomini camminano 
sicuri sulle orme loro: essi odorano il bianco 
strato del monte e l’aria gelata, e s’accorgono se 
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qualche viaggiatore è traviata, se qualche sgra- 
ziato ravvolto fra Ile névi giace pericolando. So*», 
vente il Maronier chiama, minaccia il cane che 
forvia, ed ei prosiegue e inoltra 5 è forza seguirlo, 
e Io conduce ove giace quale he' misero. 

Quando un cane scopre un viaggiatore smar- 
rito, corre a lui, lo festeggia, lo accarezza, e con- 
cede che prenda un recipiente dicuojo che tiene 
al collo pieno d’un liquore spiritoso', quindi ri- 
torna ai frati e co’ suoi modi annunzia loro es- 


servi uno sgraziato che bisogna soccorrere. Si du- 
biterebbero favole queste, se non fossero attestate 
ogni giorno dai viaggiatori: quegli animali hanno 
tanta affezione per l’uomo che quando riedono al- 
l'ospizio dopo una corsa per la montagna, Con- 
vien legarli e chiuderli, perchè tosto non tornino 
a nuovo viaggio: povere bestie! hanno vita ardua, 
laboriosa, corta, ma consumata a salute dell’uomo. 
I frati intendono la sciagura ch’essi annunziano e 
subitamente senza guardare a pericoli precipi- 
tano, cercano il pericolante, lo raccolgono, lo tra- 
sportano sulle loro spalle all’ospizio: se è asside- 
rato, lo sfregano e lo riscaldano a poco a poco 
finché giungano a ritornare alle membra intiriz- 
zite lo smarrito calore, finché non lo richiamino 
alla vita. In tal modo nel i8ia, come testimonia 
l’autore della statistica d'Aosta, giunta notizia di 
un naufrago, dieci frati e tutti i servi corsero sulle 
sue traccie, e a stento il tiovarono morente fra la 
neve e gli ridonarono la vita. Pur troppo però 
non sempre giunge la loro pietà in tempo, e spe- 
cialmente se alcuno precipitò nella valanga, tal- 
ché nè il fiuto de’ cani, nè le cure degli uomini 
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giungono a indovinare ove sia sepolto, o a disep- 
pellirlo dal monte di neve che gli si ravvolse ad- .* 
dosso. 

Quando si ritrovano le salme de’ miseri che 
perirono, si collocano nel cimitero del S. Bernardo, 
e questo cimitero è uno de’ spettacoli più commo- 
venti ai viaggiatori che visitano quelle cime. È 
un breve ricinto con una sola porta ed un cancello: 
ivi gli estinti hanno ricovero, ma non sepoltura , 
sono assisi o in piedi avvolti in un lenzuolo, bara 
che dà loro la pietà de’ frati. — E uno spettacolo 
spaventoso, dice Bianche, vedere que’ cadaveri fra 
que’ lenzuoli lacerati, o assisi o raffermi i più an- 
tichi al muro. Uno pareva dardeggiarne sguardi 
spaventosi , la sua fisonomia conservava l’espres- 
sione dei tormenti, che l’avevan condotto a morte} 
le due orbite bianchissime contrastavano orribil- 
mente colla pelle nera ed essicata della sua fac- 
cia. Vidi uno scheletro più piccolo: erano i resti 
di una povera madre trovata fra le nevi con un 
fanciullo stretto al seno... parea che ancora pro- 
vasse dolore pelcaro pargoletto — Quella madre la 
vide anche Dumas c la trovò sublime. 

Interrogalo il Padre Baras perchè non si sep- 
pellissero i morti, disse e per l’impossib lità di 
scavare fosse in que’ sassi, e perchè non v’ è a 
temerne per l’aria viva e fredda la putrefazione, 
talché i cadaveri si disseccano e si fanno mum- 
mie } in fine essere più facile che quegli sgraziati 
siano riconosciuti da’ loro parenti ed amici. 

Al S. Bernardo non si chiede, non si riceve 
nulla per l'ottenuta ospitalità: nella chiesa vi è 
un tronco vuoto nel mezzo j ivi il viaggiatore de- 
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pone la propria offerta: i frati i cui redditi sono 
ridotti assai sottili, per sostenere le spese dell’o- 
spizio cercano ne’ prossimi paesi la carità, e que’ 
cne la ottengono da loro tra le necessità non ren- 
dono retribuzione; essi l’amministrano in nome 
del Cielo. Tale è la saviezza de’ figli di San Ber- 
nardo, di que’ solilarj caritatevoli che per tanti 
secoli, fra tante fortunose vicende della turbata 
natura, fecero l’olocausto della propria vita per 
salvare quella de’ loro simili. 

èfùT.-u »!iù» ni l > ilfaV i -W *ii -i-iiK'H 

§ a. S. CARLO BORROMEO 


IVIolti uomini privilegiati sostennerocon saviezza 
la porpora e il pastorale, si fecero venerandi per 
santità di vita, riformarono e migliorarono i co- 
stumi del popolo; molti furono proclamati bene- 
fattori del genere umano o perchè soccorsero i 
loro simili coll’opera e con instituzioni nelle pri- 
vate e pubbliche calamità, o perchè propagarono 
l’istruzione delle divine ed umane discipline; 
molti largheggiarono i propri beni allo splendore 
ed all’utilità della patria, consacrarono sè stessi, 
i propri studi a vantaggio de’ loro fratelli; pochi 
e forse nessuno unì tutte queste eminenti qualità, 
come S. Carlo Borromeo. Egli fu l’uomo che coui- 

f irese nella sua vasta mente quanti bisogni avea 
a chiesa e l’umanità, e accolse nel suo cuore pu- 
rissimo tante virtù che il fecero ossequiato vivente 
e venerato dopo morte. E forza risalire a’ tempi 
dalla chiesa primitiva, quando i pastori erauo i. 
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padri dei popoli e la fiaccola delle dottrine per 
trovare mortali cui pareggiare questo moderno. E 
tante mirabili azioni furono da lui operate in po- 
chi anni e fra continui travagli} la sua storia come 
quella di S. Agostino e di S. Ambrogio, appar- 
tiene non solo al divoto che si prostra innanzi 
alle sante reliquie, e si prepara alle abnegazioni 
della vita, ma a tutti quelli checonsidcrano quanto 


possa un uomo sul miglioramento del proprio 
secolo, e delle umane generazioni. Quindi il ri- 
peterla anche in brevi tratti ed in umili parole 
può sempre riuscire un insegnamento di virtù, ed 
un conforto per chi talora lamenta che sia scarsa 
sulla terra. 


Sorge sopra il Lago Maggiore un erto scoglio 
su cui è edificata una rocca che fu già de’ Vi- 
sconti, onde aggiunsero ai loro titoli quello di 
conti d’Angera, e venne poi in podestà di una 
illustre e doviziosa famiglia milanese, quella dei 
conti Borromei. Quivi il due ottobre i538 al 
conte Giberto Borromeo, ed a Margherita De Me- 
dici nacque un secondo figlio maschio che chia- 
marono Carlo: allevato questi in una famiglia 
fregiata di belle virtù, appalesò fino dalla gio- 
vinezza carattere soave e mente pietosa , sicché 
vestì abito ecclesiastico, ed ebbe un avito bene- 
fizio: corsi i primi studi, trasse a Pavia per 
impararvi le leggi, ove fece prova di forza d’a- 
nimo, e perchè in quel tempo perdette il padre, 
e perchè sostenne, senza mutarsi, gli scherni dei 
compagni che rideano la sua modestia. Appena 
ebbe conseguito la laurea, il cardinale Giovanni 
Angelo De Medici fratello di sua madre gli couferì 
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un’abbazia} fino d’allora la moderazione pareva già 
bella al giovanetto poiché e avea pregato il padre 
di concedergli distribuire ai poveri il reddito del 
beneficio, e appena compiuti gli sludj, pensò a 
riformare alcuni abusi dell’abbazia : in questi 
tratti erano i germi della sua vita futura, sicché 
ben vedeva il Castiglione preposto di S. Ambro- 
gio, che quando incontrava quel giovane per le 
vie, lo riguardava con ammirazione, e presagiva 
che sarebbe, stato riformatore c conforto della 
chiesa e della popolazione milanese. 

In questo mezzo accadeva un avvenimento onde 
potea inorgoglire una famiglia ed un uomo: il 
cardinale De Medici, che abbiamo detto zio de’ 
Borroinei, era esaltato pontefice col nome di Pio 
IV. Il giovane abate udiva con animo pacato quella 
notizia, ma pochi mesi di poi il Papa lo chiamava 
a Roma, e sebbene avesse appena ventidue anni, 
lo creava Protonotario, poi Cardinale e Arcivescovo 
di Milano: poscia poneva in sua mano tutta l’am- 
ministrazione dello stato. 

II Borromeo sollevato improvisaracnte a tanta 
dignità e potenza, fra Io splendore della corte 
romana, l’ossequio degli uguali, la bassezza dei 
minori, non lasciò la sua naturale moderazione, 
e solo stretto dal grado dovè prendere la pompa 
ed il lusso che richiedeva. Ma in pari tempo esso, 
sollevò l’animo a trarre utile dalla sua dignità 
pel bene delle lettere e della chiesa universale: 
quindi univa nel proprio palazzo gli uomini più 
illustri di Roma, e formava una accademia ove 
si leggevano erudite memorie, che pubblicavausi 
col titolo di Nòtti Vaticane j in tal modo ei ri-, 
chiamava e diffondeva l’amore degli utili studj. 
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Arduo era l’altro pensiero del giovane cardi- 
nale} la chiesa ancora lacerata dalle eresie, il Con- 
cilio di Trento sospeso, una parte del clero che 
domandava si proseguisse, un'altra che si oppo- 
neva, e intanto non data esecuzione ai buoni or- 


dinamenti già presi, peggiorare gli antichi abusi, 
nuovi clamori turbare gli animi e le coscienze. Il 
savio Borromeo considera e vede non avervi che 


un solo mezzo a cessare tanti mali , riaprire il 
Concilio di Trento} non teme le difficoltà, i pe- 
ricoli, propone} ripulsato torna alla richiesta , 
persuade, e il Pontefice si arrende, i padri si uni- 
scono ancora, la riforma è compiuta, e la chiesa 
restituita all’antica dignità e pace. Quindi il com- 
pimento di tant’opera si deve all’avvedimento 
ed alla persistenza di un giovane la cui mis- 
sione era sollevare la dignità delle cose sacre cd 


umane. 


In questo mezzo colse una fiera sciagura al 
Borromeo, gli morì Federigo il maggior fratello, 
e ne fu crudelmente afflitto. Carlo era soltanto 


cardinale abate, e tosto alcuni il sollecitarono, 
perchè deponesse la porpora per dare successori 
alla famiglia} ma egli aveva ferma la sua mis- 
sione, e perchè le seduzioni pur cessassero, prese 
tosto gli ordini presbiterali. Perchè poi non si 
credesse in lui ambizione, rifiutò i novelli onori 
e le cariche che gli offriva il Pontefice} dimise il 
lusso della propria corte, pensò ad opere di be- 
neficenza, e chiese di recarsi a Milano per rior- 
dinare la sua diocesi giusta i dettati del Concilio 
di Trento, e non avendo ciò ottenuto, vi mandò 
all’uopo suoi legati da Roma, e ne faceva sempre 
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suo primo pensiero fra le cure di stato. In fine 
dopo continuo chiedere ottenne di ritornare a 
Milano, ove fu accolto con entusiasmo da’ citta- 
dini ("23 settembre i565): quivi tosto rivolse il 

f iensiero ad utilità della chiesa a lui affidata col- 
’unirc un Concilio Provinciale. Intanto il Ponte- 
fice ammalava, e Carlo volava ad assisterlo nel- 
l’estremo suo viaggio. Allora fe’ pur prova di 
moderazione e saviezza, poiché nel conclave non 
sollecitò voti per sé , e sebbene non fosse a lui 
favorevole, procurò l’elezione del Ghislieri, perchè 
la credeva utile alla prosperità della chiesa. 

Sciolto da questa cura il cardinale Borromeo 
non ebbe altro pensiero che della sua patria: ri- 
corse i bisogni e i mali ond’era afflitta, e decise 
ripararvi} contraddizioni, difficoltà, pericoli erano 
nulla a un animo deliberato} tornò a Milano, e 
da quel momento fece al benede’suoi il sacrificio 
di tutta la vita. Quivi erano costumi corrotti nel 
clero, nei magistrati e nel popolo} lusso e amor 
di piaceri svergognato, i poveri abbandonati, fug- 
gita dagli animi la modestia, la moderazione, la 
carità. Li stabilì provvedere a tutto: volle essere 
primo all’esempio, riordinò la propria famiglia a 
temperata moderazione, tolse intorno a sé ogni 
superfluo, e rinunciò alle cariche insigni e dovi- 
ziose che ancora gli restavano di Roma: poi vi- 
sita la diocesi, riunisce concili e provoca impor- 
tanti riforme, instituiscc nuovi ministri ecclesia- 
stici al buon governo della < hiesa, chiama al buon 
ordine i frati Umiliati , apre asilo a nuovi reli- 
giosi , fonda seminarj per l’istruzione, case di 
beneficenza pei bisognosi, e largheggia nella ca- 
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restia a soccorso degli indigenti. Quindi contro 
di lui l’opposizione de’ tristi, de 1 re ni leu ti, contro 
di lui quelli cui percosse fa riforma, que’ che 
intendevano tenere alle antiche giurisdizioni : i 
canonici della Seala negano riceverlo a visitare il 
loro capitolo , lo respingono con ingiuria } gli 
Umiliati gli suscitano contro una congiura, e men- 
tre orava colla propria famiglia nella chiesetta 
dell’arcivescovado, tentano ucciderlo d’archibugio} 
il senato c il governatore di Milano gli contra- 
stano le ordinanze che toglievano a’ laici privilegi 
ecclesiastici, e impedivano svergognati baccanali 
per la città.. Ma il Borromeo non piega, e nella 
sua modestia tutta prende la dignità della pro- 
pria missione} dimette fra’ vani lamenti i ministri 
che meritarono censure, costringe ad intervenire 
al concilio alcuni vescovi sulfraganei che il nega- 
vano, patisce in silenzio le ingiurie personali dei 
canonici della Scala, ma li richiama al dovere ed 
all’ubbidienza, e mentre intercede grazia pe"' suoi 
assassini, dà solenne scomunica al renitente go- 
vernatore di Spagna. 

Il combattere di tante opinioni, l’avvicendarsi 
di tante cure , di tanti avvenimenti suscitavano 
pensieri diversi, altri favorevoli, altri avversi al- 
l’irremovibile Pastore. Ma egli era sicuro nella 
purezza della sua coscienza, e ne avpa giudici i 
buoni ed il cielo: seguiva fermo nella sua mis- 
sione, viaggiava a Roma, ritornava a Milano, e vi 
celebrava il Giubileo (1576), continuava le ri- 
forme, e attendeva che apertamente facessero ra- 
gione di lui le vicende ed il tempo. 

Era prossimo questo momento, e dovea un fla- 
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gello pestilenziale rivelare a tutti quale fosse la 
grande pietà di quell'uomo straordinario. 

Alle penitenze del cessato giubileo erano suc- 
ceduti nel 1.576 i sollazzi e le feste, onde gli uo- 
mini sovente sono vaghi dopo l’astinenza : era il 
luglio e appena aveasi posto fine ai ricreauienti 
estivi, quando s’avventò alla città l’orientale pe- 
stilenza, e convertì i tripudj in pianto. Entrò una 
subita paura in tutti, e presero confusamente la 
fuga dalla contristata città: quindi non ordine, 
non reggitori •, il male e la miseria certi, dubbio 
l’evento e maggiore la tristezza. Allora gli animi 
desolati levarono le speranze verso il cardinale 
Carlo Borromeo che reggeva la chiesa milanese, 
c l’invocarono siccome consigliere, provveditore 
e padre. 

Ne corse tosto al Pio l’infausta novella a Lodi, 
mentre attendeva alle esequie del vescovo ivi de- 
funto, e subitamente ei determinò della propria 
nuova missione: dispose di dare la vita per alle- 
viare la miseria de’ suoi. Mosse tosto verso Mi- 
lano, ed a Porta Orientale gli fu incontro il po- 
polo, che prostrato sulla terra gli domandava 
misericordia cogli atti e colle voci dolorose. 11 
Borromeo andò prima alla cattedrale ed invocato 
lo Spirito Increato a rischiarargli la mente, corse 
a visitare la casa d’una gentil donna alla Scala 
ov’erano molti malati : confortò, fece separare l^e 
Orsoline ivi accorse e prese notizia di quanto oc- 
correva. Indi ricovrato all’arcivescovado, ebbe to- 
sto intorno i migliori magistrati i quali il richie- 
devano di consiglio in tanto frangente, ed egli pro- 
metteva a loro tutto sé stesso, e gli inanimava a 
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Star ferrai, a non abbandonare il proprio posto, 
ad apparecchiarsi ad una grande carità: poi esortò 
tutti i cittadini ad una buona vita, ordinò l’apri- 
mento dei Lazzaretto od ospedale di S. Gregorio, 
innalzato per simili calamità da Lodovico ilMorp 
e diede altre provvide ordinanze. 

Gli amici del Cardinale s’accorsero del suo pro- 
ponimento, e il pregarono a ritirarsi in luogo 
sicuro ed a salvare la vita, ma egli invece si ap- 
parecchiò come se dovesse ad ogni momento la- 
sciarla^ e nella fresca età di 38 anni accoman- 
data l’anima a Din, e ordinate le cose terrene, si 
pose a camminare per la città, a visitare le case 
ov’erano gli afflitti di pestilenza. 

Intanto nel Lazzaretto era un grave disordine, 

f ierchè vi si racchiudevano confusamente gl’ in- 
èrmi nelle celle, e vi si lasciavano senza provve- 
dimenti*, appena lo seppe S. Carlo volò a quel 
ricovero, e vide dalle finestre e dai chiusi can- 
celli sporgerli supplici le mani gli ammalati, e 
dimandargli ajuto: entrò animoso nel recinto, ne 
visitò ogni parte, e diede a que’ scorati promesse 
che tosto mise ad effetto. Ritornato infatti all’ar- 
civescovado lamentava quella miseria, e quasi coi 
servi che lo aveano accompagnato, incolpava sè 
stesso che quegli sciagurati mancassero di sacer- 
doti, di infermieri, perchè non nc avesse dato egli 
pei primo l’esempio. Riordinò il Lazzaretto, e 
pose a reggerlo fra Bartolommeo Rellintano da Salò 
con podestà di castigare i renitenti, ed il buon 
frate vi fece atti di mirabile carità: riordinò an- 
che le pievi, perchè non mancassero nè di sus- 
sidi nè di religiosi conforti. Mentre diffondeva 
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questi ordini, operava coi soccorsi; mandò al Laz- 
zaretto i mobili del proprio palazzo e fino il pro- 
prio letto, e perchè gli mancavano denari, mandò 
alla Zecca il suo vasellame d’argento, e fece bat- 
tere moneta onde averne al bisogno} nel tempo 
stesso inviò alcuni buoni ad elemosinare la carità 
de’ più agiati Milanesi. 

Molti cittadini presi da subito spavento, si 
chiudevano nelle case o fuggivano dalla città, e 
lo stesso grande di Spagna che governava le pro- 
vincie Lombarde, abbandonava il proprio uffizio, 
ritraevasi a Vigevano, rifiutava aprire il tribunale 
sopra la sanità, e assumere a carico dello stato il 
provvedere a tanta sciagura. Fra i mali e il .ter- 
rore non si osava quasi levarne lamento, ma il 
Borromeo era del pari determinato a combattere 
i pericoli della peste e degli uomini. Apre l’ar- 
civescovado a tutti quelli clic desiderano parlar- 
gli, ammonisce i timidi, chiama intorno a sé i 
più animosi, e gli esorta a curare gli appcstati} 
scrive i loro nomi in un libro, dà loro una veste, 
siccome assisa di carità, li benedice ed essi sono 


tramutati in altrettanti benefattori fra quella mi- 
seria. Nessuno ei risparmiò che avesse senso di 
pietà, e spartiva le cure più gravi fra quegli della 
stessa sua famiglia} divise la città per quartieri, 
a ciascuno de’ quali deputò alcuni visitatori che 
invigilassero e provedessero ai bisogni degli am- 
malati e dei poveri. Nel tempo stesso colla dignità 
dell’Apostolo di Dio fece querela al magistrato 
che era fuggito, e colta l’occasione che quasi di 
nascosto egli era venuto a Milano per presiedere 
a una deliberazione del Senato, gl’inviò una let- 
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tera in cui gli rimproverava la sua viltà, e gli 
minacciava i castighi del cielo se avesse ancora 
lasciata derelitta la città, e negati al pubblico i 
sussidj in tanta jattura. A quelle parole dette da 
un uomo primo ai pericoli ed inspirato per le 
disgrazie de’suoi figli, si scosse il governatore, e 
fu stretto riordinare il tribunale sopra la sanità 
e assumerne le spese. 

Intanto cresceva la miseria nella città: i 
signori licenziavano i servi, gli opificj i lavoratori; 
il commercio, le arti tacevano} nel popolo l’indi- 
genza e lo squallore. Tutti que’ poveri rimasti 
senza modi a vivere, s’avviarono all’arcivescovado 
e con miserabili lamenti e pianti, altri proten- 
dendo le scarne mani, altri prostrati a terra, do- 
mandavano ajuto, soccorso al loro padre e con- 
solatorc. Fu commosso il Pio a que’ lamenti, 
accolse benignamente come fratelli que’ disgra- 
ziati, e li confortò di buone parole, e di care 
speranze; pensò subitamente a dare sussidj ai più 
giovani e robusti} alcuni destinò siccome guardie 
e infermieri per gli altri ammalati, sicché i bi- 
sognosi ajutassero pe’ primi que’ che avevano bi- 
sogno di ajuto} altri divisò ad altre cure. Ma ne 
rimaneano ancora quattrocento che dimandavano 
carità, e il Cardinale non avendo in tanto fran- 
gente ove tosto ricovrarlij li raccolseeli sovvenne 
per parecchi giorni sotto i portici della chiesa di 
S. Stefano in Broglio, indi li inviò in un luogo 
detto della Vittoria, lunge otto miglia dalla città 
ed ivi li provvedeva de' viveri, e li correggeva 
perchè fossero temperati, talché erano siccome in 
luogo di perfezione. 
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Per gli altri indigenti il prelato faceva racco- 
gliere elemosine per la c' 
nendo il verno, nè regge 
tanti poveri senza vesti 
porre mano alla propria guardaroba, e a quanto 
panno si serbava per la sua corte, e ne fece fare 
abiti pei poveri con cappuccio, perchè valesse di 
cappello, sicché in breve adoperò ottocento brac- 
cia di panno rosso e seicento di pavonazzo } nè 
uesto bastando al bisogno, fece pure tcgliere 
alle stanze tutti i drappi che valevano a tappez- 
zerie, a padiglioni di letti, i tappeti de’ soppeda- ' 
nei: invigilava egli stesso perchè nulla restasse e 
tutto era tramutato in vesti che distribuiva ai 
poveri. Spogliò la casa delle biancherie, e resta- 
rono solo lenzuola per mutarsi una volta alla fa- 
miglia,, e la fodera ili un tappeto per coperta al 
suo letto } mandò all’ospedale de’ vecchi le pre- 
ziose sue pelliccie, diede ad altri molti de’ propri 
abiti, sicché restò appena col più bisognevole. 
Vedeasi quindi per la città camminare il popolo 
coi colori della corte dell’ottimo pastore e testi- 
moniavano della sua carità} gli altri cittadini ne 
presero esempio, e largheggiarono nelle elemo- 
sine} le donne portavano al Cardinale le loro 
gioje, i signori offerte in danaro, e lo stesso Bor- 
romeo nel suo Memoriale encomia con queste 
parole la carità de’ Milanesi. — Hanno soccorso 
e sostenuto in vita alcuna volta vicino a sessanta 
o settanta mila poveri, abbandonati da ogni altro 
ajuto, e per la proibizione del commercio, privi 
ancora del sussidio delle loro fatiche e sudori. — 
Anche i popoli della campagna e delle vicine città 

* 


itta e per le terre, e ve- 
ndogli l’animo di vedere 
, ordinò subitamente di 
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ebbero pietà per la miseria di Milano, v’invia- 
rono sussidi e specialmente Casal Maggiore vi 
mandò abbondante copia di vettovaglie: era l’e- 
sempio, la voce d’un sol uomo che qual fuoco 
avvivatore accendeva tutti gli animi dello stesso 
spirito di carità. 

Quei tempi però non erano in tutto scevri dei 
pregiudizi, nè illuminati abbastanza da mediche 
cognizioni , sicché il Porporato per animare i 
cittadini a una vita di perfezione, invocando l’ajuto 
del cielo, fece oltre- le pubbliche preci , alcune 
processioni. In queste però ci dava il primo esem- 
pio della moderazione e della fermezza nei pati- 
menti, camminava scalzo e con laceri i piedi, so- 
vente rivolgeva al popolo discorsi con cui gli mi- 
nistrava coraggio, e gl’ indicava un modo di con- 
dursi savio e prudente. Quindi chi seguiva il suo 
esempio, univa forza d’animo, moderazione e si 
togl ieva dalle pratiche superstiziose , poiché sa- 
pendo S. Carlo che si erano introdotti amuleti , 
medaglie, anelli , solito mercimonio di que’che 
vogliono vivere della credulità altrui , ne avvisò 
il popolo siccome di falsità. 

Ma pure la contagiosa infezione seguiva a in- 
furiare, ogni dì si avventava a nuove vittime , nè 
più valeva il Lazzaretto di S. Gregorio ai nuovi 
infermi: allora l’accorto Borromeo suggerì due 
savj provvedimenti che dovevano infine ricondurre 
la salute. Consigliò primamente che fuori delle 
porte della città si allestissero sei accampamenti 
con capanne o sei ospedali per ricoverare i maiali 
che giacevano abbandonati e senza cure $ l’altro 
fu di venire al più risoluto provvedimento già 
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praticato altre volte nella peste, di porre la città 
sotto generale quarantena, con la quale si vietava 
a ogni cittadino di uscire di casa, ed alcuni de» 
putati ad ore stabilite recavano ad ogni porta il 
vitto. Il Pastore coll’efficacia delle parole persuase 
il popolo a quel provvedimento, elevò nelle con- 
trade altari perchè vi si celebrassero i divini uffici, 
sicché ognuno dal proprio ricovero potesse avere 
i conforti della religione. 

Dopo questi fatti è facile pensare in quale squal- 
lore esser dovesse Pafflitta Milano: giovi udirlo da 
un testimonio di veduta, anzi dal benefattore fra 
quelle miserie, dallo stesso S. Carlo, che lo ram- 
menta nel proprio Memoriale stampato poco dopo 
la fatale malattia a conforto de’ suoi Milanesi. 

« Era già questa città, come quell’albero grande 
Veduto in sogno da Nabuccodonosor , che con la 
sua altezza toccava il cielo, si allargava in vista 
sino agli ultimi termini di tutta la terra. 0 città 
di Milano la tua grandezza si alzava sino al cielo, 
le ricchezze tue si estendevano sino ai confini 
dell’universo mondo : gli uomini, gli animali, gli 
uccelli vivevano, e si nutrivano della tua abbon* 
danza; concorrevano qui da ogni parte persone 
basse, a sostenersi ne' sudori suoi sotto l’ombra 
tua, convenivano nobili ed illustri ad abitare nelle 
tue case, e godere delle tue comodità, ed a far 
nido e stanza ne’ tuoi siti. Ecco in un tratto fa 
abbassata al tuo dispetto la tua superbia, sei fatta 
in un subito dispregio agli occhi del mondo; sei 
ristretta dentro de’ tuoi muri; sono rinchiuse ne* 
tuoi confini le tue mercanzie, le tue abbondanze, 
i tuoi traffichi: non era pi tà chi venisse ad abitar 
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teco, a nutrirsi de’ tuoi frutti, a provvedersi nei 
bisogni delle tue mercanzie, a vestirsi de’ tuoi 
panni, a riposar ne’ tuoi letti, a godere delle tue 
comodità^ nè meno ad ornarsi delle tue in venzioni 
di nuove foggie, nè a pigliare da te il modo di 
nuove pompe. Fuggivano da te i grandi e fuggi- 
vano i bassi } ti abbandonavano allora tutti e no- 
bili e plebei. Chi non fuggiva , spesse volte era 
dal male o dai sospetti del male ridotto nelle an- 
gustie del Lazzaretto, o fuori delle mura della 
città ad abitare in quelle picciole capanne con 
riputarsi a gran ventura di poter avere pur paglia 
da ricoprirsi, ed altrettanta che gli facesse il letto 
chè già era consumata tutta per molte miglia 
attorno di paese, e però gli faceva letto la terra 
dura, c talvolta l’acqua o il ghiaccio: o così era 
la tua abitazione in buona parte ridotta al sereno, 
esposta alla rugiada del cielo, posta in mezzo alle 
campagne, ne’ campi, ne’ luoghi dove si pascono 
gli animali e le fiere della terra, ed ivi eri custo- 
dita dalle guardie ed armi de’ soldati, perchè non 
uscissi da quei confini Che più? Restarono soli- 
tarie le contrade, le case, le piazze, le chiese e 
chiuse le botteghe affatto. Tu Milano affamato, 
angustiato, e bisognoso di essere soccorso conti- 
nuamente per vivere dalle città, dai castelli, e 
dalle povere ville d’ogni intorno, restasti come 
fuori di te, stupido, incantato^ cosi in quei prin- 
cipi specialmente abbassò Pira divina in un tratto 
tutte le tue grandezze. » 

Ma fra tanti mali e tanti bisogni , fra tante 
sventure che ad ogni momento si moltiplicavano, 
era riparatore, sussidio, consolatore un uomo solo, 
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Carlo Borromeo. Per lui non vi aveva nè pericolo, 
nè riposo} era in ogni luogo, nel Lazzaretto, sotto 
le tende, nelle contrade, alla casa del mendico, e 
prendeva nota di tutto, distribuiva danari con 
una borsa che recava sempre seco, cibi che gli 
portavano sempre appresso servi a cavallo, equante 
provvigioni trovava in palazzo, sicché sovente alla 
sera vi si mancava del bisognevole e conveniva 
cercarne nelle case de 7 congiunti. Ove venivano 
meno i sacerdoti, amministrava egli stesso la Cre- 
sima, P Eucarestia, l’Olio di purgazione, sicché 
in un dì comunicò ftnque mila persone. Ora pas- 
sava vicino a 7 cadaveri degli appestati, e volava a 
soccorrere un morente prete che era stato gittato 
fra loro, ora visitava le case de’ cittadini per sov- 
venire a 7 desolati superstiti, per iscoprire se vi 
erano ammalati derelitti: in una di queste vide 
languire nel letto una fanciulla, cui la madre per- 
duta d’animo non osava accostarsi*, non trovava 
infermieri, ma sapeva il Savio che non avrebbe 
mancato una donna ^ si ricordò di una Orsolina 
che se gli era offerta a simili uffici, le indicò 
il pericolo, ed ella accorse, tolse la moribonda 
che giaceva fra due fratelli estintive usò talicure 
che la redense in salute. Altrove giacevano fan- 
ciulli che orbati de 7 genitori restavano piangenti 
nella deserta casa , teneri lattanti cui era stata 
dalla pestilenza uccisa la madre, e mandavano 
inutili vagiti: il Pio li facea tutti raccogliere e i 
più grandicelli mandava coi poveri, gli altri in 
una casa ove avea fatte adunare molte nutrici, 
delle quali chiamò parecchie dalla campagna, 
perchè li allattassero: nè queste bastando al nu- 
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mero crescente di que’ sgraziati, imaginò destra- 
mente di soccorrerli col latte delle capre , delle 
quali ordinò raccogliere buon numero presso le 
balie, e perchè quegli innocenti fossero soccorsi 
con diligenza, li vigilava egli stesso siccome affet- 
tuoso padre. 

Ma l’amore di quest’uomo straordinario non 
era per una sola città, per una sola popolazione, 
era per tutti i miseri ovunque fossero, era per 
l’intera umanità. Dalla capitale la malefica infe- 
zione si diffuse nella provincia, ed apportava ne’ 
paesi ove non erano savj provvedimenti, la deso- 
lazione e la morte. Date in Milano buone ordi- 
nanze, sicché non poteano fallire, pensò l’Arcive- 
scovo a soccorrere que’ nuovi tribolati: usci nella 
campagna e visitò tutti i paesi ove infieriva la 

f iesti lenza ; infondeva coraggio ne’ sacerdoti, dava 
urai ai magistrati, sollecitava tutti ad assistere i 
propri simili-, visitava gl’infermi, li confortava a 
buone speranze od a un buon fine, spargeva in 

S ubblico ed in privato le parole e le consolazioni 
et cielo, e la carità dei fratelli. In alcuni paesi 
Seguivano gravi disordini nel seppellire gli estinti, 
si gittavano in luogo profano, quasi a caso, 
sicché l’aere ne era corrotto, e nessuno osava ac- 
costatisi : il buon Pastore andò su quella terra 
d’infezione, la visitò, la benedisse, fe’ riordinare 
il modo di dare sepoltura, e perchè i superstiti 
non fuggissero da quell’ ultima pietosa cura pe’ 
disgraziati fratelli, li condusse a pregare pei po- 
veri morti di contagio. 

Quindi dove egli giungeva, apportava la eon- 
solazioue; la tregua dai timori e le speranze. Nè 
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l’uomo mirabile parca stancarsi mai in questa 
missione, poiché volendo visitare molli paesi e 
molte popolazioni, correva continuamente a ca- 
vallo, mangiava sovente nelle pubbliche piazze e 
strade senza discendere, rifiutava calare nelle ville 
de’ signori che vi si erano rifuggiti, e dormiva 
la notte senza spogliarsi in luogo aperto, sopra 
una sedia o su nude tavole. Talora dopo aver 
corsi gravi pericoli, si diffuse la notizia ch’ei fosse 
morto, e ne fu una volta desolata Milano all’in- 
fausta notizia, ma poco dopo egli appariva e con- 
solava. 


Non è già che in quelle sue cure straordina- 
rie egli tosse improvvido, e si gittasse a fortuna 
nel pericolo: anzi usava ogni cautela per sè e 
per gli altri, camminava sovente a cavallo anche 
in città, si facea portare appresso dai servi es- 
senze odorose e purgative} non temeva avvicinarsi 


agli appestali, ma usava all’uopo prudenti pre- 
servativi, *e quando per gravi bisogni s’era av- 
venturato di troppo fra que’ miseri, facea 'alcuni 


giorni di quarantena, teneva lontane le persone 
che gli parlavano, e impediva fino a famigliar! 
qualunque servigio verso di lui. Egli era cauto 
per sè, ma più per gli altri, e dava esempio a un 
tempo di carità e di prudenza, poiché soleva dire 
che non si deve tentare Lidio. 


Finalmente dopo lunga tribolazione della po- 
vera città, il Pastore annunziò al suo popolo che 
la pestilenza era cessata (1578): — È stata, egli 
diceva, è stata, figliuoli la gran misericordia di 
Dio: Egli ha ferito ed ha sanato} egli ha flagel- 
lato e consolato} egli ha posta la mano alia verga 
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della disciplina, ed anche ha sporto il bastone 
dell’appoggio e sostegno. — E perchè il popolo 
sapesse condursi saviamente come in una univer- 
sale convalescenza , nè provocasse il ritorno del 
contagio, pubblicò un libro di Ricordi, e poi un 
Memoriale ove esponeva il modo di ben gover- 
narsi^ libri che quell’uomo prodigioso avea com- 
posti mentre infuriava la malattia mortale. 

Con questa instancabile pietà S. Carlo alleviò 
le sciagure dell’afflitta Milano^ sicché mentre nel 
i5a4 in quattro mesi vi erano morte di peste 
cinquantamila persone, ai tempi di lui in diciotto 
mesi per la saviezza de’ suoi provvedimenti, non 
ne morirono che diciassette mila. Si profuse in 

? uella disgrazia quasi un milione di zecchini. 

ecero i cittadini molte belle azioni , ma le 
più mirabili sono quelle del Borromeo che non 
pare si possauo comprendere da un sol uomo. 
Soccorsero gli appestati coll’opera e colla carità 
in Alessandria ed in altre città d’Oriente S. Dio- 
nisio, Giorgio Taumaturgo:, servirono negli ospe- 
dali, confortarono gli ammalati, il Gonzaga, l’E- 
miliani} diedero le proprie ricchezze al popolo 
afflitto Riccardo di Verduno e Belsonce } eressero 
ospedali, diedero sepoltura agii estinti Lodovico 
Sforza, il cavaliere Roze} prestarono sussidj in 
vario modo agli infermi e bisognosi il Cardinal 
Federigo Borromeo, i fratelli di S. Giovauni dì 
Dio, le Sorelle di Carità, tutti fecero per loro 
parte quanto era in propria mano, ma nessuno 
come S. Carlo provvide a tutti i bisogni della po- 

S olazione non di una città, ma di una provincia, 
alle cure di Arcivescovo e capo della magistra- 


Digitized by Google 


S. CARLO BORROMEO. log 

tura, fino a quelle d’infermiere e custode de’ par- 
goletti , dal comunicare i moribondi fino a scri- 
vere opere per que’ che campavano dall’universale 
naufragio. In tutte le azioni di que’ benefattori 
vi era o amore pei propri simili, o disinteresse o 
coraggio, o generosità, in S. Carlo erano tutte 
insieme tante virtù ^ quelle furono le azioni di 
uomini, queste d’un essere più che mortale. 

Abbonacciata tanta procella, e apparsa fra i 
popoli la salute come iride di pace, parea che an- 
che il cardinale Borromeo dovesse posare l’affa- 
ticato spirito e fruire la dolcezza di quella grati- 
tudine e di quelle lodi, che quasi incenso innanzi 
all’ara, si sollevavano a lui da tutti i cuori, da 
tutte le parti ove s’intendesse quanto sia il be- 
nefizio. Ma i bisogni non erano scomparsi icogli 
ammalati di pestilenza, i benefizj non esauriti 
colle cure ad essi prestate, i vizj uon sradicati 
colla sferza di tanti mali: vi erano ancora molte 


opere a compiere pel grande benefattore del ge- 
nere umano. Quindi ritornava alle riforme, ed a 
nuove tribolazioni co’ renitenti } tuttavia siccome 
abborriva dall’arbitrio, volea in questa grand’opera 
ancora la cooperazione de’ savj, e riuniva nuovi 
Concili Provinciali, che non si vogliono dimenti- 
care perchè negli otto che tenne nel suo aposto- 
lato appalesò saviezza e pari forza d'intelletto 
che bontà di cuore. Egli soleva preparatisi con 
somma accortezza e studio: prima proponeva ai 
più prudenti e addottrinati teologi della diocesi 
le dispute che s’aveano ad agitare nel sinodo, e 
ne interrogava la loro opinione, manifestava la 
propria, e le discuteva} sicché quando i savj si 
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Univano, avevano già maturate le riforme, e il 
prelato era edotto di tutti i pareri. Egli apriva 
poi il Concilio con grave sermone latino, ove cou 
eloquenza e con dottrina esponeva ai Padri quanto 
attendesse da loro la chiesa e la popolazione mi- 
lanese. Nel quinto Concilio che tenne subito dopo 
la pestilenza (1579), volle fosse fra le prime cure 
il prendere buoni ordinamenti , perchè la città 
sapesse preservarsi dal diro flagello, o condursi 
con pronto rimedio se ancora tornasse ad afflig- 
gerla: quivi sono saviissime norme e di polizia 
medica, e specialmente di mutua carità sociale, 
che valgono a svergognare la filosofia dell’oltre- 
cotante secol nostro. 

La corruzione de’ costumi, peste delle nazioni 
che vi spegne ogni germe di bene, affliggeva spe- 
cialmente il buon pastore} egli univa un Concilio 
per cercarne un rimedio (1528) , e con animo 
commosso descriveva que’ vizj ai Padri riuniti. 
Paragonava primamente la provincia a un grande 
ospedale pieno di ammalati presi da diverse in- 
fermità. — Gli uni sono afflitti da idropisia o da 
febbre maligna, gli altri ciechi e storpi e sordi e 
muti. Miserabile spettacolo di infermi! Non accresce 
o padri, il vostro dolore? non ne piange il vostro 
cuore? Quanto danno non induce questa idropisia 
che s'insinua in ogni parte della provincia ! Quanti 
non gonfiano pel vizio della superbia! Quindi 
quanta pestilenza di mali non ne scaturisce! Qual 
lusso nelle vesti, qual nuovo e inaudito apparato 
di pompe 1 Quanta varietà di barbarici ornamenti, 
e innumerevoli greggi di servi, e prolusione d’o- 
gni cosa, che quale morbo si propaga in tutte le 
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terre? Quanto non si allarga quest’altro flagello 
dalia sete dell’oro, e l’avarizia idolo di servitù e* 
la cupidigia seme d’ogni nequìzia! Da lei quindi 
i contratti d’usura , le falsità , le menzogne , gli 
spergiuri; da lei la fede violata, e conculcato iL 
pudore; da lei le fraudi, gli artifizj , ogni sorta 
d’inganni nella civile società: da lei il desiderio 
dei beni altrui, e gl’irrequieti attentati per usur- 
parli; da lei l’iniquità dei giudizj, eia corruzione 
de’ giudici; da lei l’oppressione dei pupilli, la 
desolazione delle vedove, e ogni specie di nefario. 
Sfrenata cupidità che non ha confini... uia se co- 
storo non temono i giudizi degli uomini, paven- 
tino almeno quello d’iddio: odano i lamenti e le 
minaccie d’ Isaia : Guai a voi, che aggiungete 
casa a casa , podere a podere finché troviate un 
palmo di terrai abiterete forse voi soli in mezzo 
all universo? Queste cose io ascolto , dice il Si- 
gnore degli eserciti. In verità molte case e belle 
e grandi saranno deserte e senza abitatore. 

Poi colla stessa forza l’ottimo pastore dipinge 
gli altri mali o vizj a cui era da rimediare, e pri- 
mamente le concupiscenze dei giovani presi come 
da febbre ardente ; — Essi non vogliono che de- 
lizie, nulla operano, nulla pensano se non male, 
anzi di questo si gloriano e ne menano vanto e 
credono propria gloria le azioni di turpitudine. 
E il vizio è sceso fino fra’ giovanetti per tristizia 
dei tempi; vedeteli come, petulanti e contumaci 
t sfrenati! Quanto audaci e turbolenti nelle case 
e fuori! Quindi gittali alle più impudenti licenze 
sì che la vergogna e il dolore mi vietano di più 
parlarne. — . 
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Poscia descrive i fanatici pei divertimenti che 
turbano mascherati e roti ridicoli spettacoli la 
città e i buoni, i paralitici che fuggono la virtù 
e non commettono alcuna buona azione, i ciechi 
che non vogliono vedere il bene, e gli altri am- 
malati di spirito che dipinge sempre vivamente 
colle stesse allegorie. Espone anche i mali che 
affliggono il sacerdozio, ed enumera i doveri e i 
beni a cui deve attendere, e chiama in sussidio i 
Padri a soccorrerlo nella grand’opera di miglio- 
rare la società. Questa è (a più lunga fra le ora- 
zioni del Borromeo, e scritta in buon latino, è 
tutta inspirata da un’eloquenza di afletti, che tra- 
scina e commove. 

Usava invece parole di tutta dolcezza e un’arte 
mirabile, allorché proponeva altra volta ai Padri 
del Concilio la riforma dei costumi del clero e 
dei parroch i } per non offenderli incominciava 
dali’accusare i vi zj comuni, e poneva sé stesso fra 
i peccatori} quindi descriveva i bisogni del popolo 
perchè i parroclii debbano aver prima cura nel 
provvedervi, e nel presentare ottimi eseinpj di 
virtù, e perchè non si offendessero ch’ei volesse 
dare insegnamenti, dipingeva quelle dei primi 
vescovi della chiesa. — Erano irreprensibili, ca- 
sti, semplici , modesti, assidui nella preghiera 
e nelle buone letture , poco curavano sé stessi, 
ma erano solleciti della salute degli altri } pronti 
nell’opera e nel consiglio, ospitali, parchi nella 
domestica casa, generosi cogli altri. Erano vigi- 
lanti sopra i loro greggi, pronti ai ogni fatica 

S er la salute del loro popolo, e per tutto ciò non 
esideravano ricompense terrene, ma solo quelle 
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del Cielo. — Tale era la saviezza e l’eloquenza 
di quest’uomo mirabile, che solo potè cogli atti 
della Chiesa Milanese erigere un corpo di dottrine 
e di ordinamenti i quali meritano il primo osse- 
quio dopo quelli del Concilio di Trento. 

Il cardinale Borromeo non era uomo di fer- 
mare i propri pensieri ad una provincia, quindi 
volea conoscere i costumi, gl'instituti degli altri 
paesi, volea attingere talora alle fonti delle dottrine e 
consultare gli oracoli della capitale dell’orbe cat- 
tolico } percorreva di nuovo la diocesi, viag- 
giava la Svizzera e il Piemonte, e mentre ado- 
rava a Torino la Sacra Sindone, aveva l’ossequio 
dei principi e delle popolazioni ^ visitava due volte 
Roma, e a lui davano ossequio il porporato col- 
legio ed il pontefice. Ma in queste peregrina- 
zioni sempre modesto e devoto, fuggia le pompe, 
vivea frugale, visitava i sacri luoghi e gli ospizj 
di carità. 

In questi viaggi, fra i concilj, nelle riforme, 
non dimenticava gli altri bisogni del suo popolo, 
e vi provvedeva generosamente con grandi e nuove 
instituzioni che moltiplicò maravagliosamcnte. Ei 
sentiva altamente che agli uomini è un grande 
beneficio l’istruzione, e quindi per tutta la vita 
pensava ad elevare istituti d’ogni maniera, perchè 
i giovani avessero modo ed agio ad attendere agli 
studi. Fino dalla giovinezza quando era scolare 
a Pavia, pativa increscimento che alcuni giovani 
poveri non avessero facoltà di rendersi agli studj, 
che ivi altri strascinassero a stento la vita o la 
consumassero nei vizj. Fu perciò suo primo peti* 
siero appena giunse a Roma e ne ebbe gli agi , 

Sacelli, Saggi biogr.) voi II. 8 
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di erigere appunto in Pavia un collegio (1562) 
ove accogliere numerosi giovani studiosi, sicché 
vi avessero vitto, le cure paterne, e potessero darsi 
quieti agli studj delPuniversità : ei rinunciava a 
lauti benefici pel nuovo instituto, e ne faceva sì 
savio ordinamento che manifesta la sua sapienza: 
intitolò questo collegio a Santa Giustina, ma la 
posterità riconoscente lo denominò sempre dal 
suo fondatore. 


L’ottimo, padre pensò poi all’educazione dei 
giovani che si avviavano al sacerdozio, persuaso 
che essi sono migliori quanto meglio hanno colto 
l’intelletto: quindi alzava la mente a grandi cose, 
e non un collegio, ma sei ne apriva nella diocesi, 
tre inMilano e tre nelle campagne: l’uno per gli 
studj della filosofia e della teologia, e accoglieva 
cento cinquanta allievi , l’altro per educare gio- 
vani utili alla chiesa, sebbene di non grande in- 
gegno, il terzo pe’ vecchi sacerdoti, o per quelli 
che abbisognavano di nuova istruzione. Negli al- 
tri tre seminari di campagna raccoglieva i gio- 
vanetti, i quali dai primi rudimenti s’iniziavano 
negli studj delle lettere, finché fossero capaci di 
rivolgersi a quelli maggiori insegnati a Milano: 
creava infine una Congregazione di savj e colti 
sacerdoti cioè gli Obblati, perchè vegliassero al- 
* l’istruzione di tanta gioventù. 

Il Benefattore dell’umanità non fermava il pen- 
siero ai soli giovani della provincia milanese: ei 
sapeva che nella parte della propria diocesi che 
era in Lsvizzera, Ira quelle roccie e quei ghiacci, 
non vi aveva nessuna coltura : fece raccogliere su 
quelle montagne molti giovanetti che avevano sye- 
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gliato ingegno, li chiamò a Milano, li fece edu- 
care nei lavori ed istruire, e que’ che meglio mo- 
stravano inclinazione , collocava in alcuno dei 
seminari} poi apriva un grande collegio per rac- 
coglierli ( «579): ivi erano addottrinati nelle scienze 
divine ed umane, erano insigniti di laurea, e ri- 
tornavano al proprio paese a diffonderò i buoni 
insegnamenti, al quale utile ufficio erano stretti da 
giuramento. , Vl - 

Ma il gran pensiero deir istruzione che S, 

Carlo maturava nella mente non era solo per un 
ordine di persone, ma per l’intera società sicché 
dai lumi avesse miglioramento: quindi provvedeva 
a varie instituzioni a beneficio de’ cittadini laici. 
Mancava in Milano un buon insegnamento di 
belle lettere e delle primitive scienze, ed ei pensò 
convertire a questo utile fine la dimora de’ Gesuiti 
che vi avea chiamati} li traslocò da S. Fedele a 
Brera, casa già degli Umiliati , la riordinò, vi 
diede per reddito la propria abbazia d’Arona e 
formò un collegio ove volle che si insegnassero 
umane lettere, e le scienze, e ordinò che vi si 
accogliessero tutti quelli che domandavano istru- 
zione, e specialmente i poveri (1572). 

Ben sapea il Pio che anche fra nobili preme 
talora il bisogno, e che l’educazione de’ giovinetti 
è più grave e più spesso trascurata} perciò fondò 
un altro collegio (i 573 ) a Porta Nuova, detto de’ 

Nobili: ivi la gioventù era accolta , ed addottri- 
nata nelle scienze e nella morale} ne fece egli ^ ^ 
stesso un ordinamento sapientissimo, chiamò i più 
grandi uomini del tempo, come Silvio Anconitano, a ~Vv 
scrivere i libri per adoperarvi} lo visitava sovènte » w 
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solo e con stranieri, chiamava a pubblici esami 
que’ giovani e poneva ogni cura perchè si accen- 
dessero d’amore per gli studj, e uscendo riusèis* 
sero a decoro della patria. , > 

Il popolo e i fanciulli si sogliono dire la cura 
del nostro secolo*, lo furono sempre negli animi 
informati all’amore dell’umanità , lo furono irv 
quello del cardinale Borromeo*, ei vide che il 
popolo ed i fanciulli viveano nell’ignoranza delle 
Luone dottrine che formano la buona morale, 
e fece un alto concetto di diffondere rapidamente 
l’istruzione in questi esseri rozzi, e rigenerarli 
alla chiesa ed alla società} fondò le scuole della 


dottrina cristiana, nelle quali s'insegna ai popolo 
ed ai fanciulli la morale del Vangelo. Eresse; le 
scuole nelle parrochie, ordinò in ciascuna varie 
cariche per raccogliere i fanciulli , per ammae- 
strarli, per dirigere l’ insegnamento. In queste è 
naturale il pensare che facilmente si doveva unire 
all’ insegnamento della dottrina, quello del legw 
gere, talora dello scrivere, perchè i fanciulli po- 
tessero studiare i libri sui quali erano esaminati 
alla domenica, e tenerne ricordi: e ne abbiamo 
ancora una prova nella cattedrale milanese , ove 
alia domenica dopo l’istruzione religiosa s’inse- 
gna a leggere ed a scrivere. Mirabile è tutto l’or- 
dinamento di queste scuole, il modo onde sono 
vegliate, quello onde ogni domenica un gene- 
rale consiglio conosce il progresso di tutte. Le 
regole che lo stesso Cardinale ne scrisse ba- 
stano a chiarire la sua sapienza e rettitudine} 
nel primo capitolo espone le condizioni che aver 
devono i maestri, e primamente dice — che do- 
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Vrebbero èssere in certo modo luce del mondo... 
per illuminare gl 1 ignoranti con la dottrina che 
a loro insegneranno, e con il buon esempio di 
vita ed edificazione di buoni e di santi costumi, 
che a tutti daranno. — Ma alla bontà dell’ in- 
telletto volea unita quella dell’animo; quindi 
dicea — - bisognare che abbiano sviscerata carità 
verso tutti i prossimi, la quale mostreranno col- 
l’affaticarsi e adoperarsi in tutte quelle cose, nelle 
quali giudicheranno poter ajutare; e col ralle- 
grarsi del bene di ciascuno*, come del suo proprio; 
e (dolendosi d egni male e travaglio nel quale si 
ritrovassero, come se loro stessi nel medesimo 
travaglio fossero. — Infine due altri savissimi 
suoi precetti vogliamo ricordati nel nostro secolo, 
ove è tanta diffusione di maestri: — È mollo 


necessaria loro la pazienza; parte per sopportare 
le molte fatiche che nelle scuole si provano, e i 
difetti di quelli che vengono per essere da loro 
insegnati; come l’importunità de’ piccioli ed im- 
modestia ed arroganza de’ grandi; parte ancora 

S er tollerare, anzi fare poco conto dei disprezzi , 
e’quali alle volte saranno fatti degni; anzi do- 
vrebbero coll’esempio de’ Santi Apostoli e di tanti 
altri martiri, andar allegri d’esser fatti degni di 
patir oltraggi per amor del nome del Signore... 
Devono anche avere molta prudenza, per sapersi 
molte volte accomodare alla capacità di ognuno, 
facendosi secondo il consiglio dell’Apostolo, pie • 
dolo coi piccioli , infermo cogli infermi. — 
Quindi il Borromeo prima di molti filosofi della 
nostra epoca, avea pensato all’ istruzione popolare 
per quanto il concedeano i lumi ed i bisogni del 


v 
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suo secolo, e vi pensò per tutta la vita, 'sicché vi' 
diede un mirabile ordinamento che fu accolto 
dalla colta Europa, pose tante cure nel diffonderla 
che potè consolarsi di vederla nelle campagne e 
sui monti, e negli ultimi suoi anni enumerare 
74 o scuole, 273 ufficiali generali, 1726 ufficiali’ 

E articolari, e 3o4o operaj e 4°°98 scolari. Qual 
enefìcio egli avesse lasciato in eredità alla ge- 
nerazione che cresceva, bene il sente chi conosce 
quanto l’istruzione del popolo migliori le na- 
zioni. 

Mentre il Borromeo attendeva a queste istitu- 
zioni, era chiamato da continue cure dell’episco- 

F ato, ed ora volava nella Svizzera per comprimere 1 
eresia, ora nelle vicine diocesi per dare utili 
consigli a nuove riforme, e ritornava a Roma e* 
rediva a Milano e facea nuovi beneficj. Però fra 
il grande pensiero di sovvenire alle generazioni 
Crescenti che domandavano il pane dell’ istruzione, 
non dimenticava nè le persone tribolate dalle do- 
mestiche sciagure, nè i poverelli, e sempre ine- 
sauribile nei benefizj, a tutti provvedeva ricoveri, 
a tutti stendeva la mano benefica, c li raccoglieva 
al suo seno. 

La donna, l’essere gentile e soave che il crea- 
tore pose vicino all’uomo per consolarlo, è troppo 
spesso esagiiata fra i turbini della società: quindi 
ora traviata e sospinta al male, ora innocente e 
fra i pericoli della seduzione, ora abbandonata e 
senza sussidio. Una dama Spagnuola avea pensato 
in Milano a sovvenire in qualche modo a queste 
sventurate} il Borromeo volle compiere il bene- 
fizio, fondò la Casa di Soccorso ( 1 568) e vi diede 
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i propri b.eni. Ivi apriva un asilo alle figlie scia- 
gurate che erano cadute in errore, alle mogli 
sfortunate che non poteano vivere una vita d’af- 
flizione co’ mariti tristi ^ a tutte quelle donne che 
erano solitarie, abbandonate nella miseria^ per- 
ciò questo instituto era di purificazione, di am- 
menda, di perfezionamento. 

11 flagello della peste avea lasciate molte fan- 
ciulle orfanelle, le quali abbandonate sarebbero 
riescite nella miseria il rifiuto de' loro simili. Ma 
non duravano mali ov’era il provvido consiglio 
del Borromeo: egli nel 1578 aprì loro il ricovera 
di Santa Sofia, e quelle giovanette vi trovarono 
le cure de' perduti genitori, l'educazione, e fu- 
rono rese poi alla società ottime spose e madri. 

Affliggeva il pio Pastore un’altra classe di dis- 
graziati che poveri, mendichi, strascinano per le 
strade una vita tribolata elemosinando la carità 
de’ loro simili: a questi miseri non si era pensato 
potesse aversi altro ajuto di un tozzo di pane 
o d’una piccola moneta gittata loro nelle rnani^ 
quindi alla vera mendicità solea accostarsi l’ipo- 
crisia, e sovente rapirsi quanto dava al vero bi- 
sognoso la misericordia de’ buoni. L’instancabile 
benefattore cercò nel suo cuore un rimedio, e lo 
levò ad un concetto non ancora caduto nella meute 


degli uomini, ad un Ricovero per i poveri. Trovò 
un ampio ospizio nel monastero della Stella (1 575 ), 
chiese l’ajuto dei cittadini, che gli risposero ge- 
nerosamente, aggiunse con larghezza del proprio, 
ordinò il piano del nuovo ospizio , e vi raccolse 
tutti i mendicanti. Allora avvenne improvviso mu- 
tamento in questa classe del popolo : diradò la 
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mendicità in Milano: que’che limosinano per 
vizio e rifuggono il lavoro, si ritrassero volonte- 
rosi} i forestieri uscirono ed andarono altrove, i 
veri bisognosi chiesero il riposo del ricovero, i 
vecchi, i malati ebbero cure, letti e medicine } i 
giovani si tolsero all’ozio ed ai vizj, i fanciulli 
ebbero una tutela, le donne un sussidio, a tutti 
si insinuarono sensi di religione e di moralità. 
Allora cessarono le apparenti malattie, e le ipo- 
crisie sempre compagne dell’accattone} le orgie 
nefande ove alla notte si consuma quanto fu estorto 
nel giorno alla credulità del cittadino, le abbo- 
minazioni seguaci all’orribile mistura di gente 
oziosa d’ogni età e d’ogni sesso} le frodi, le ra- 
pine e le maledizioni che contaminano la società, 
contaminano quanto vi ha di sacro in terra e in 
Cielo. I Milanesi esultarono e versarono a larghe 
mani oblazioni al sacro asilo ove si creava tanto 
benefizio sociale. Per tal modo un uomo solo 


inspirato dal desiderio di beneficare i propri simili, 
aveva pel primo immaginate le Case di Ricovero 
pei mendichi, che seguite poco dopo a Torino, si 
propagarono in altri paesi, ed ora ampliate non 
si crede poterne fare senza dalle più incivilite 
nazioni dei due mondi. 


Ma non tutti i poveri si possono raccogliere 
negli istituti, non tutti osano domandare la carità 
dell'agiato che passa nella pubblica via , quindi 
molli giacciono nell’ indigenza fra’ più savj prov- 
vedimenti: anche a questi pensò l’instancabile 
benefattore milanese, coil’instituire la Compagnia 
della Carità. In questa uomini e donne associati 
come fratelli, intendono a sollevare i bisognosi io 
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qualunque loro indigenza^ di questi pietosi altri 
raccolgono la carità dei cittadini , altri visitano 
gli ospedali, la casa del povero , la carcere del 
traviato^ l’asilo del pavido e vergognoso, quello 
delle fanciulle pericolanti , delle donne sconsi- 
gliatc, e dovunque apportano un provvi ^o soc- 
corso, o coll’opera propria, o coi denari della com- 
pagnia, o coi consigli, o coi conforti, siccbè pro- 
curano in ogni modo di alleviare i inali della 
contristata umanità. Mirabile instituzione di cui 
il provvido Borromeo fece in brevi capitoli il re- 
golamento, ma che racchiude] germi di altre che 
onorarono dappoi benefattori grandissimi , cioè 
P instituzione delle Sorelle della Carità, e quella 
dei Visitatori dei poveri. 

Il cardinale Borromeo avea sentito che ai va- 


riati bisogni della povera umanità si richiedevano 
sempre nuovi modi di provvedervi, e pii mortali 
che vi si prestassero; e quindi gli aveva a ciò or- 
dinati in questa compagnia che quasi pareva una 
semplice pia associazione} ma essa fruttificò il 
bene in Milano, e fu scintilla che diffuse poi im- 
mensa fiamma di carità in Europa: le grandi in- 
spirazioni del Borromeo precorsero e prepararono 
le grandi creazioni di S. Vincenzo de Paoli, e de’ 
filantropi del secolo nostro si giustamente esaltati 
da Degerando. 

Un altro savio provvedimento che ora si agita 
da molti scrittori, è quello degli ospedali dei 
convalescenti, sicché gli ammalati dal letto onde 
uscirono appena sanati, non siano sospinti fra le 
angustie delie povera casa: questo provvedimento 
era già maturo nella mente del Borromeo, e at- 
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tendeva a fondare un ospedale in luogo ameno, 
ove i convalescenti potessero confortare la salute: 
già riuniva colla cooperazione de’ buoni i mezzi 
a tant’opera, ma fu sospesa per la di lui morte, 
e solo fu ripresa allorché vennero a Milano i fra- 
telli di S. Giovanni di Dio. Tutte le altre isti- 
tuzioni che questo grande benefattore ideò , le 
condusse pure a compimento colla rapidità onde 
le pensava, e a tutte dava egli stesso gli ordina- 
menti, dava redditi generosi per mantenerli; ine- 
sauribile nella carità come nei mezzi di prestarla, 
fece solo opere per Je quali si volle altrove il po- 
tere delle nazioni. 

Fra tanta mansuetudine e carità, il Borromeo 
era splendido, specialmente negli edifici che or- 
dinava, sicché ne avessero lustro le città e le arti. 
Giovane ancora, egli suscitava in Pio IV deside- 
rio di elevare grandi edificj in Roma, sicché Paolo 
Manuzio dice che la si vedeva rifiorire: fatto le- 

f ato di Bologna, fra difficili cure vi promovea la 
ella fabbrica dell’università, e vi chiamava uno 
de’ più grandi seguaci di Michelangiolo, Giovanni 
Bologna per innalzare ad ornamento di una fon- 
tana una stupenda statua colossale di bronzo. 
Anche a Milano ei volle sempre che i nuovi isti- 
tuti che foudava, avessero eguale grandiosità di 
piano e di ricovero : magnifici infatti i seminari 
elevati nelle campagne, il collegio di Pavia, a 
Milano il palazzo di Brera, il Seminario, il colle- 
gio Elvetico, i due ultimi de’ quali hanno i più 
bei cortili non dirò d’Italia, ma dei mondo. Eguale 
splendidezza pose nelle chiese o ristaurasse più 
di ottocento parrocchie, o elevasse il maguinco 
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santuario presso Ro, o a MilanoS. Fedele, S. Pras- 
sede, S. Sebastiano voto de’ cittadini in tempo di 
pestilenza, o riprendesse^ lavori della cattedrale, 
a cui riordinava la tribuna e la confessione , ele- 
vava nuovo altare e parte della facciata} quindi 
salivano splendidi i nomi del Richini, del Meda, 
del Pellegrini e d’altri avventurati artisti. Non vi 
ha opera grande nella provincia di Milano in quei 
secolo di munificenza, che non segui la splendi* 
dezza del Borromeo. 

E a tanta mole di cose egli univa pur sempre 
que’ diletti studj che per testimonianza di Pier 
Vettori coltivava fin dalla gioventù in Roma: le 
sue allocuzioni ai Conci Ij, le sue lettere pastorali^ 
H Manuale, gli ordinamenti degli instituti da lui 
fondati appalesano la vastità delle sue dottrine , 
vestite d’una soavità d’animo, d’una persuasione 
religiosa ch’erano sole del suo cuore. A tante cure 
si variate, fra tante vicende d’uomini, di sacer- 
doti e di principi, che reggeva col suo senno, S. 
Carlo univa una vita di abnegazione e di peni- 
tenza intesa alla più alta perfezione} ma fu vita 
breve e logorata dalle fatiche. Egli è vero avea 
chiamato intorno a sè gli uomini più illustri del 
suo secolo, il Boterò, il Bescapè ed altri, ina non 
poteano essere che picciolo sussidio ov’egli volea 
tutto vedere e a tutto provvedere} quindi lento 
malore lo consunse, e nella fresca età di 4$ anni 
( 1 584), sollevò l’animo alle grandezze del ciclo. 

Tale fu il cardinale Borromeo, e maggiore certo 
di quanto lo abbiamo descritto: egli spese tutta 
la vita nei prosperare le cose del clero e de’ suoi 
couciltadini, nel visitare le provincie, nel fondare 
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dovunque instituti di educazione, nel soccorrere 
alle altrui necessità di qualunque sorta si fossero 
e in modi nuovi e prima non pensati, nel diffon- 
dere le cognizioni e la moralità, nel confortare 
colle parole della fede e della carità, nell’esortare 
tutti alla perfezione religiosa che è la più alta 
perfezione sociale, e dandone egli stesso Tesemi 
pio. Visse nei disagi fra l’opulenza, umile fra la’ 
grandezza degli onori e la moltiplicità delle dot- 
trine} parco nei desideri, prodigo solo nelle opere 
generose, puro di mente e di costumi, con un im- 
menso amore de’ proprj simili, de’ quali fu il più’ 
grande benefattore. Ed opere sì immense e di- 
verse e maravigliose compieva il Borromeo in una 
vita breve ed affannosa: perciò ebbe la devozione 
dei contemporanei testimoni delle sue azioni, l’os- 
sequio di numerosi popoli. Allorché Iddio ritirò 
il suo soffio immortale, e l’Apostolo posò, una^ 
voce universale le chiamò beato, un voto di tutte 
le generazioni gli porse adorazione. Quindi fu in. 
breve meritamente innalzato sugli altari, ed è ri- 
cordato con riverenza da tutte le nazioni, e da 
tutti gli uomini che intendono le perfezioni della 
virtù. . ■ ’ìt 


§ 3. LEONARDO MAGNANO 


Oli uomini di consueto sono inclinati al ben 
fare } manca loro spesso una forza che li mova è 
li diriga} ma se questa per avventura sorge potente, 
se è l’inspirazione di un loro simile che li ac- 
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rende, essi operano prodigi di carità. Tanto ot- 
tenne a Torino il padre Leonardo Magnane, che 
converti una compagnia unita quasi per sole 
preghiere, a fondare le più belle Instituzioni ca- 
ritatevoli che onorino quel paese. > 

Non avendosi notizie della vita di questo be- 
nefattore dei propri simili, valga l’enumerazione 
delle opere caritatevoli che promosse a provare 
la sua operosità e i bisogni del suo cuore: nè si 
manifesterà sempre più ad un tempo che in Italia 
primamente si ordinarono i più maravigliosi mezzi 
per soccorrere i bisognosi, e che qui ebbe prin- 
cipio la scienza della carità. 

t» * * / 1 • • * * ; ' * ì 

“ Compagnia di San Paolo. 

. J * * » « C . *• i f ' . * ‘ * W < , 

j Nella società oltre gli infermi vi sono quegli 
infortunali, cui né bastano le forze al lavoro, nè 
il lavoro basta al bisogno; quindi non avendo con 
che riparare alle proprie necessità, sono costretti 
elemosinatela misericordia de’cittadini : questa 
povertà svolge molli bisogni secondo il sesso e 
l’età} altri conviene ricovrare, altri soccorrere nella 
propria casa, altri coprire con un velo perchè si 
serbi la santità del pudore, altri educare. A que- 
sti bisogni sovvennero in vprio modo i nostri pa- 
dri ne’ tempi di mezzo, sebbene le loro fondazioni 
risentissero sovente meglio del pio desiderio di 
giovare, che della saviezza dei mezzi che adopra- 
rouo. Il risorto incivilimento, come levò le menti 
a nuovi pensieri nelle scienze e nelle arti, diresse 
l’animo de’ benefattori ad amministrare con mag- 
giore saviezza e profitto la pubblica carità. To- 
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rino, fra le città italiche, fu forso quella eh è ne 
porse il primo esempio, il quale fruttificò larga* 
mente, e fu germe delle migliori istituzioni cari* 
tatevoli d’Europa. A tant’opera concorse non tuj 
nomo, non un principe, ma una associazione di 
pietosi cittadini. • .> • •• 

Allorché sorse l’eresia di Lutero e si propagò 
in varie parti d’Europa, e s’apprese a molti paesi 
svizzeri che confinano col Piemonte, venne pure 
a diffondersi in quegli Stati ^allora alcuni citta? 
dini si ordinarono in una compagnia detta della 
Fede Cattolica, e presero per iscopo di oppugnare; 
l’eresia, di raffermare i fratelli nella fede, e soc- 
correre gl’indigenti. Ordinatisi nel i563 nel giorno 
della Conversione di S. Paolo, presero il santo 
Apostolo a protettore : la Compagnia tosto venne 
confermata dal Pontefice e dal Duca di Savoja. 
Data prima opera alle cure che richiedevano i 
tempi a confermare la fede ed a promuovere le 
pratiche religiose, i fratelli si rivolsero alia bene? 
licenza, in ciò specialmente diretti dal consi- 
glio del loro padre spirituale, Leonardo Magnano, 
nome che vuole essere ricordato fra i benefattori 
del genere umano. 

i * 

, . I 

Soccorso dei poveri vergognosi. 

La povertà ne’ vergognosi è veramente afflig- 
gente, poiché mentre i mendicanti sporgono la 
mano al passaggiero nella pubblica via , e per 
quanto trovino durezza, certo raccolgono sussidio^ 
il vergognoso si sta dolente e gramo nella propria 
casa, e non potendo vincere il naturai ribrezzo di 
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elemosinare, si consuma nell’inopia; sgraziati che 
rammemorò il Vangelo nel fattore della parabola 
che dicea: — Non posso adoperare la zappa, q 
mi vergogno di mendicare. — I nostri avi non 
aveano pensato a questi sfortunati, ma vi provvide 
la pietà de’ fratelli di S. Paolo nel i563: essi 
deposero ogni domenica sulla mensa comune della 
compagnia un’elemosina ed instituirono il Soc- 
corso de’ poveri vergognosi. Davano quelle elargi- 
zioni a quattro confratelli che si chiamavano 
Elemosinieri dei poveri vergognosi, e questi li 
distribuivano ne’ vari quartieri loro designati della 
città: di quelle oblazioni fecero quindi un fondò 
che viene tuttavia amministrato a questo ufficio. 

Questa carità è amministrata con vera saviezza 
e amore: ai Visitatori è data scrupolosa cura di 
consultarsi e col Padre spirituale della Compa- 
gnia e coi parrochi e con altre persone pietose, 
per iscoprire quali famiglie sieno nella necessità: 
quindi essi trovano maniera di rendersi a visi- 
tarle facendo vista di dimandare notizie, di por- 
tare consolazione nelle loro afflizioni, e le solle- 


citano con tali premure finché quegli iufelici 
aprano loro i propri bisogni ; ed essi vi imparti- 
scono gli occorrenti soccorsi. Quindi ai Visitatori 
ed agli Elemosinieri è raccomandato di non pren- 
dere raccomandazioni, e solq avere norma dal fatto; 
di cercare il bisognoso dove si nasconde, di non 
largheggiare ad altri mendici i fondi destinati ai 
vergognosi, di ponderare ove convenga sovvenire 
non con denari, ma con pane, vino, vesti , legna , 
perchè il sussidio meglio profitti : infine si rac- 
comanda loro : — sarauno secreti, e non riveie- 
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ranno ad alcuno le persone vergognose, alle quali 
si fa l’elemosina, conferendone solo col padre spi- 
rituale, col rettore e col sopra-elemosinario, e con 
quelle persone caritatevoli alle quali stimassero 
necessario di partecipare qualche caso per ani- 
marle all’ajuto dell’opera. — 

In questo modo, a’ disgraziati sovente balestrati 
dalla fortuna da alto luogo in povero stato, è 
prodiga la misericordia de’ cittadini senza costrin- 
gerli al rossore, che troppo spesso fa sentire dì 
amaro il beneficio. 

Da questi ordinamenti sarà facile raccogliere, 
che le dottrine e le teorie sulla carità de 1 filosofi 
al secolo nostro, e quelle stesse di Degerando, in 
Italia erano già in pratica da oltre due secoli. 

Casa del soccorso delle vergini. 

Frale cittadine virtù più bello è il pudore, 
poiché forma la santità dei costumi e la pubblica 
inorale^ e S. Paolo lo raccomandava alle donne 
di Corinto, aggiungendo che la natura stessa lo 
insegnava dando loro i capelli per velo. Ma pur 
troppo sovente la seduzione s’insinua negli animi 
ov’è l’indigenza, e combatte con armi disuguali 
la castità delle giovinette, che crescono a infio- 
rare di loro modesti vezzi la classe del popolo, e 
ne sono contaminate, e miseramente riverse nella 
sozzura. 

Il P. Leonardo Magnano che nella Compagnia 
di S. Paolo intendeva a scoprire ove convenisse 
rivolgere l’operosità dei fratelli, accennava loro 
quelle giovinette , e li consigliava di raccoglierle, 
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intendendo quel precetto del Magno Gregorio , 
che il martirio richiede un campo aperto, ma la 
virginità un campo chiuso. — In questo mezzo 
accelerò il suo proposito, inopinato caso di tri- 
stizia e di virtù. 

Una fanciulla di paese eretico, condotta da un 
commerciante a Torino, e ritornata all’antica co- 
munione, era stata per opera del Magnano e le 
largizioni della Compagnia, posta in educazione 
presso J’una pia donna, ove cresceva del pari av* 
venente e savia. Intanto una viciua che usava so- 
vente la casa della credula custode, si era bella- 
mente insinuata nell’animo delia fanciulla , e le 
teneva compagnia, e con buona licenza della cu- 
stode, la conducca a chiese ed a pratiche divote. 
Volse alcun tempo in questo modo e senza che 
desse alcun sospetto; ma un dì dopo la solita 
visita al tempio, la malvagia femmina, sotto co- 
lore di condurre a diporto la giovane, la trasse 
sur un colle prossimo a Torino, ove mostrando 
d’essere stanca del cammino, entrò per riposarsi 
in una palazzetta. Come furono in una stanza 
dove era un letto, costei disse alla fanciulla di 
sedere alquanto, finché andava a cogliere frutta : 
la innocente siede, e la rea femmina esce; ed ecco 
entrare tosto un signore che chiuse le porte, se 
le avvicina con maligno sorriso ed atti nequi- 
tosi. Non ismarrì l’animosa fanciulla, e invocata 
Maria, guardare la finestra, spiccare un salto e 
preci pitarvisi fu un punto solo. La vegliò il cielo, 
si salvò, e illesa prese tosto la via di Torino, e 
corse scarmigliata e piangente al Padre Magnano, 

Succhi , Saggi biogr . , voi. II, 9 
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come colomba palpitante che sfuggita allo spar- 
viero, ricovra fra gli spiragli dell’antica torre. 

La tristizia del caso commosse gli animi, e il 
Padre Leonardo alzò .una voce di commiserazione 
e stesa la mano ai proprj simili, ottenne carità 
dagli uomini e specialmente dalle donne torinesi: 
la Compagnia di S. Paolo allogò una casa ed egli 
vi aprì nel *589 l’asilo novello che chiamò Casa 
del Soccorso delle Vergini, e vi collocò per la 
prima la virtuosa giovane. Seconda fu una Cate- 
rina del pari insidiata e forte. Una scellerata ma- 
trigna procacciava aggirare con consigli malvagi 
la povera orfanella: essa li ributtava con dispetto} 
ma in breve s’accorse che colei covava turpi pen- 
sieri} quindi si procacciò un veleno per togliersi 
in estremo pericolo la vita anzi che spogliare la 
propria castità. Lo seppe il Magnano, e dalle 
pietose dame che concorrevano con lui alla nuova 
opera, fattala tórre a quella svergognala, la col- 
locò nel novello ospizio. 

Questo alto principio ebbe la casa del Soccorso 
delle vergini, che poi nel i 5 q 5 venne dal sacer- 
dote commessa alla custodia della Compagnia^ la 
quale ne fece apposito statuto, e la ridusse a or- 
dinato collegio. 


L'Ufficio Pio. 


Ma il Padre Magnano accoglieva nel suo cuore 
i lamenti di tutti i bisognosi, e si adoperava di 
continuo per trovare nuovi benefattori e nuove be- 
neficenze. Conversando domesticamente coi confra- 
telli della Compagnia, dimostrava loro quanto 
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siano diverse e di maggior merito le opere cari- 
tatevoli fatte colle donazioni in vita, di quelle fatte 
per legati dopo morte, e come spesso vengano 
male adempiute le disposizioni de 1 testamenti. Nè 
ei mentiva , poiché il disporre per un beneficio 
una sostanza della quale non si può più usare, è 
lieve sacrificio , . mentre si vuole dell'eroismo a 
scemare i propri agi, togliere una parte delle pro- 
prie ricchezze per offrirle sull’ara della carità^ 
quindi fu or ora giustamente dato tanto merito 
alla dama novarese la contessa Bellini, che lar- 
gheggiò tanta parte delle sue dovizie per elevare 
ancor vivente un Collegio di arti e mestieri in 
patria. 

Le parole del savio profittarono negli animi 
de’ confratelli, ed al \t\ maggio i5q 5 riuniti nel- 
l’oratorio, determinati da’ fervidi incitamenti di 
lui, fecero un cumulo di nuovi doni e crearono 
una nuova opera di beneficenza intitolata l’Ufficio 
Pio. Con questa opera, fondavano dodici annue 
doti di trenta ducati e due di cinquanta scudi 
d’oro per fanciulle povere. Vestivano ogni anno il 

f iorno dell’Immacolata molte figlie bisognose, e 
nalmente distribuivano il rimanente che soppe- 
riva a quelle spese, ai poveri vergognosi , ai car- 
cerati, agl’infermi. Anche questa instiluzione è 
tuttavia amministrata in Torino con religiosa 
cura dalla Compagnia. 

Sussidio o’ carcerati e Albergo della Carità. 

Una classe di miserabili ai quali di consueto 
non sogliono pensare anche le persone più cari- 


Digitìzed by Google 



i32 benefattori del genere omaso, 

tatevoli sono i carcerati. Perchè traviarono, per- 
chè si fecero avversi della società che giustamente 
li punisce, dovranno gli uomini credersi loro ne- 
mici e rompere que’ legami di pietà che fa degli 
umani una famiglia? Il Padre Magnano avea pure 
fatto udire ai fratelli di S. Paolo i gemiti di que- 
gli sciagurati, e nell’ordine dell’Ufficio Pio essi 
si erano aggiunta la cura di visitarli e sussidiarli: 
a loro si erano associate anche molte dame che 
si unirono sotto il noine di Umiliate, ed attende- 
vano alle visite delle prigioni. Sebbene questa 
prima opera siasi dispersa, si riordinò dappoi, e 
tuttavia in Torino amministra ai carcerati alcune 
vivande che per antico ordinamento sono negate 
dallo Stato, amministra medicamenti. Vi sono pure 
tuttavia altre dame di somma pietà che visitano 
le carceri delle donne, e portano loro con forti di cibi, 
di medicine e di que’ santi consi 
a migliorarle. 

La Compagnia di San Paolo , inspirata da sì 
fervente benefattore degli uomini, mano mano che 
faceva il bene, dilatava le proprie vedute sulla 
classe de’ bisognosi a cui volea giovare^ quindi 
levò l’animo a togliere l’ozio ed a promuovere 
l’industria fra le persone che poteano darsi al 
lavoro: poi nell’anno i58js, raccolse i mendichi 
sparsi per la città, e li riunì in una sola casa la 
quale chiamò Albergo della Carità: quivi ordinò 
di vestirli e nudrirli, ajutare agli inferrai, e ado- 

f ierare i sani ed i robusti per le manifatture delle 
ant. Poco dopo il duca Carlo Emanuele tolse a 
proteggere il nuovo ospizio, e nel 1587 vi asse- 
gnò il provento di 600 scudi d’oro sopra la ga- 


gli che valgono 
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bella del sale ed altre larghezze, lo ridusse solo 
a giovani capaci di lavoro, e lo chiamò Albergo 
delle Virtù. 

Tali furono le inspirazioni caritatevoli del Pa- 
dre Leonardo Magnano torinese, che ai 17 gcn- 
najo 16 1 3 lasciò questa valle, ove per quarantanni 
ebbe tanta cura di tergere le lagrime ai miseri 
suoi fratelli. Fu compianto e desiderato dalle 
anime benefiche cui additava il modo d’essere 
utili altrui ; fu compianto e desiderato dai poveri, 
cui trovava ogni dì nuovi mezzi di sovvenire a 
tutte le necessità; lo fu dalla Compagnia che col 
suo consiglio raccolse la pericolante giovinezza, 
vestì e maritò le figlie pudibonde, soccorse ai bi- 
sognosi. Prima di morire chiamò intorno a sè i 
fratelli, ragionò a lungo di azioni misericordiose, 
e come Monthion che prodigalo tutto il proprio 
in opere caritative, chiese scusa se non aveva 
onerato abbastanza pei poveri; il Padre Leonardo 
cne era stato benefico con tutti , domandò per- 
dono se aveva fatte delle offese: quindi raccomandò 
di nuovo gli indigenti alla Compagnia, e alzando 
gli occhi al cielo ripeteva : Ilo sete, ho sete, vengo 
alla fonte ove beverò. — Nell’età che si scrivono 
tanti nomi negli annali degli uomini benefici e si 
dimenticano gli Italiani, riviva dopo due secoli 
in queste carte quello di Leonardo Magnano , e 
sia ossequiato da coloro che hanno senso di ri- 
verenza .verso quella virtù che ha solo un’ara nel 
segreto de’ cuori, ed un premio in cielo: egli fu 
un apostolo delia carità. 
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§ 4. LE SORELLE DELLA CARITÀ 


Non è un individuo^ non una compagnia di gente 
caritatevole, che ora amiamo ricordare fra i be- 
nefattori de’ loro simili, non è un sol ordine di 
sventurati su cui cade il loro beneficio} è un’in- 
tera classe di persone che lo versano su tutta 
l’umanità bisognosa, e per varj secoli, coll’eguale 
continuata persistenza, in tutte le ore, in tutti i 
luoghi, dove sorga un gemito, dove abbisogni un 
soccorso. Pena il genere umano fra i mali della 
propria natura, fra l’ inclemenza di quanto lo cir- 
conda, fra i mutamenti della fortuna, e non è 
sufficiente a soccorrerlo l’eroismo, il generoso pro- 
ponimento di un uomo, d’una associazione: que- 
sti bastano a sventure designate, a indigenti nu- 
merati} ma in mali continui universali si vogliono 
benefattori che pullulino in ogni luogo, come le 
erbe che spuntano a rivestire ogni seno della terra. 
E sorsero questi benefattori fra le figlie di quella 
creatura, che la mano di Dio poneva accanto ai 

f »rimo uomo, per insegnargli quanta fosse la bel- 
ezza delle cose, e quanta la dolcezza e soavità 
degli affetti } sorgono fra quelle creature in cui 
tutta è trasfusa la carità dell’Eterno, perchè le 
scelse a sporgere all’umana famiglia i frutti che- 
la fanno immortale} lor diede natura mite e pa- 
ziente, vene di dolcissimo latte per educarla nel- 
l’infanzia, un infinito amore per crescerla nella 
puerizia. Quest’essere, la donua, che tanto acco- 
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glie di- pietà naturale, che veglia alla culla del- 
l’uomo che nasce, «al letto dell’uomo che muore, 
dovea venire assunta fra’ più grandi benefattori 
dell’umanità, come pensò nella sua pietà S. Vin- 
cenzo de 1 Paoli: memore di quei precetti della 
Scrittura che la donna intende i bisogni dei poveri 
e degli indigenti, che ove essa manca, ivi geme 
Pammalato , esso formò la compagnia delle So- 
relle della Carità perchè si diffondessero in ogni; 
luogo e soccorressero a tutte le umane miserie. 

E il pensiero del pio fu aura che suscita nella 
primavera mille fiori, fu semente che produce in> 
fertile terreno ubertosa messe: egli univa le donne 
che sentivano il bisogno di giovare ai loro simili, 
dava loro un segno ed un avvertimento e le inviava 
a sussidio degli umani. Alcuni invidi o tristi gli 
faceano rampogne perchè avventurasse fra le vi- 
cende del fortunoso mondo, il sesso delle grazie 
e delle seduzioni cui si conviene piuttosto il ri- 
tiro; per risposta egli insegnava alle Sorelle della 
carità. 

~ Voi non avrete altro cenobio che gli ospe- 
dali, altra celta che una povera stanza, e spesso» 
a pigione, non la chiesa privala, ma la parroc- 
chia, non i chiostri, ma le strade delia città e 
gli ospizj de’ miseri: vi sarà l’obbedienza per 
clausura, il timore di Dio per custodia, una santa 
modestia per velo. — E sorgeva una famiglia in- 
numerata di pie donne a seguire quella legge 
nelle città, nelle campagne, in ogni luogo, in ogni, 
nazione, fra il succedersi dei secoli e delle gene- 
razioni. 

È vero che fino ai tempi di mezzo e nel secolo*. 
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Vili vi ebbero donne che prendevano il velo e 
vivevano in libertà, e come crede l’autore delle 
Antichità Longobarde Milanesi, forse spendevano 
la vita in opere misericordiosa : è poi certo che 
fino dal i 4 *>r presso lo spedale di S. Matteo di 
Pavia, frate Dcinenico da Catalogna, ordinava una 
compagnia di pie sorelle cui era commessa la 
cura degli infermi } non facevano voti , non ave- 
vano proprietà, in tutto si consacravano al bene 
dei malati con regole non dissimili da quelle date 
poi alle sorelle di Carità da S. Vincenzo de’PaoIi} 
ed esistono ancora. Ma quelle instituzioni peri- 
rono o furono particolari d’una sola terra: quella 
ordinata da S. Vincenzo nel 1617 e seguita nel 
1629 dalla vedova di Marillac, e poi da mada- 
migella Le Grass.in breve si propagò dalla Fran- 
cia in tutte le nazioni, e tutti i bisognosi ne sen- 
tirono l’utile. 

■ £ istituto delle Sorelle della Carità, dietro il 
consiglio de’ medici, de’ chirurghi, degli ammini- 
stratori, di curare gli ammalati negli ospedali, i 
vecchi, gl’ infermi, i fanciulli nei ricoveri, negli 
ospizj : visitare gl’indigenti, i poveri sulle strade, 
nel tugurio, e portare loro il pane della carità, il 
sussidio, la consolazione} cercare le orfanelle e 
procurare loro o un rifugio, o consiglio} educare, 
istruire le fanciulle nelle pubbliche e nelle private 
scuole } in fine destinate al soccorso dell’umana 
famiglia , esse debbono accorrere sempre pronte 
ov’essa abbia un bisogno. 

La carità dev’essere spontanea, e volendosi per 
amministrarla una vita di abnegazione, dev’essere 
sempre libero il seguirla o lasciarla, perchè riesca 
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f >iù meritevole, quindi le Sorelle di Carità non si 
egano a un voto che le costringa ad una regola 
per tutta la vita, esse non si legano che per un 
anno} promessa più lunga è vietata, e se alcune 
persistono nell’assumere un voto che dà loro un 
carattere quasi sacerdotale, è vietato pronunciarlo 
almeno prima di cinque anni delle proprie mis- 
sioni. L'abito è modesto, nero} un fazzoletto che 
si incrocicchia sul seno, una cuffia a coda , una 
croce al petto: vestono quest’abito senza solen- 
nità, lo ricevono dalla superiora, come la figlia 
da una madre. Fra loro non ricchezze, non nomi 
illustri di avi ; le nate in isplendida culla sono 
pari a quelle cresciute nella povertà, e perchè non 
resti col nome ombra di grandezza, lo cambiano 
e ne assumono uno novello. 


Presa la modesta assisa- di carità, le Sorelle 
partono indi a pochi giorni pel luogo che è loro 
assegnato e incominciano una vita di benefizio. 
Entrano negli ospedali, e stendono le mani ope- 
rose agii egri fratelli, medicano e danno loro il 
cibo, e lor soccorrono in tutti i bisogni più abbietti, 
e sopportano con rassegnazione le inquietudini 
che sono socie delle malattie. Abituate ad intera 


abnegazione solo pensano a quanto è loro ordi- 
nato^ giungono in un paese, in uno spedale, non 
iscrutano quali sieno i loro ufficj : inviate dove 
occorre la loro assistenza, la prestano colla stessa 
premura e amore come se già da gran tempo aves- 
sero in pratica il luogo e le persone. Esse sono 
tutte d'uno spirito, d'una carità} si cambiano ne- 
gli slabilimeuti, e il povero' non se ne accorge} 
si succedono in uno ospizio, in un paese lunghe 
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generazioni di Sorelle dèlia Carità, e ninno se ne 
avvede^ l’una scompare, l’altra succederò il mu- 
tare d’un nome, d’un volto, non è il mutare nè 
della bontà dell’animo, nè della dolcezza della 
fisonomia. Quindi allorché un ammalato vede per 
la prima volta apparirsi innanzi una Sorella di 
Carità, si consola, sente ricrearsi, sente quasi un 
balsamo lenitivo che rinfresca l’arsura della sua 
febbre, il dolore delle sue ferite. 

Ma non tutti gl’infermi sono raccolti in un 
ospizio, non tutti i miseri sono infermi} le Sorelle 
della Carità vanno a cercare i primi fra le casu- 
pole della campagna, ne’ solai delle case cittadine, 
vanno con incessante premura a scoprire gli altri 
ove sono, e quando li trovano, si allegrano come 
di una fortuna. Quindi ove è l’infanzia errante,^ 
la raccolgono con materno affetto intorno a sé, 
la sussidiano, la educano} ove sono giovanette 
pericolanti o bisognose di educazione, esse ne 

S rendono luogo di madre} ove sono donne ravve- 
ute, danno consiglio e conforto} nè rifuggono le 
case dolorose dei dementi, nè lo squallore delle car- > 
ceri dei delinquenti, vegliano gli uni e soccorrono 
alla loro ragione smarrita, danno agli altri con- 
forto e studiano migliorarli. In fine le Sorelle della 
Carità sono come la mano della Provvidenza, che 
opera e suscita, conforta e ajuta in ogni luogo 
dove sono esseri ne’ quali palpita una vita e arde 
una favilla immortale. 

Le Sorelle della Carità si moltiplicarono e si 
sparsero in tutta Europa} quindi se ne ordina- 
rono varie compagnie: a quella di S. Vincenzo 
de’ Paoli, succedettero quelle di S. Francesco de* 
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Paoli, che nell’anno 1819 vennero ordinate ia 
Besanzone da Suor Giovanna Antide Thouret 5 
nel i 65 o le Suore di S. Giuseppe fondate da En- 
rico di Maupas, vescovo di Puy*, nel 1672 le Suore 
della Provvidenza ordinate dal Missionario Moye. 
Pure tutte con vario nome, hanno lo stesso animo, 
Io stesso spirito di universale carità. Fra le molte 
sorelle il cui nome splende bello fra i benefattori 
del genere umano , dirò brevemente le opere 
waravigliose di una delle ultime , Suor Marta , 
nome che oramai spira devozione negli animi. 

Allorché la rivoluzione francese scioglieva gli 
ordini religiosi, usciva dal monastero della Visi- 
tazione una monaca conversa nata a Thoraise nel 
1748, la quale coi veli aveva assunto il nome di 
Suor Marta. Era nata in povera casa, da famiglia 
villereccia, non aveva fortuna, non coltura, aveva 
un cuore capace di una interminata carità. La- 
sciato il chiostro, e tolta alle misurate preghiere 
monastiche, ricovrò a Besanzone, e sentì una forza 
sovrumana che la chiamava a venerare la gran- 
dezza di Dio col consacrare tutta la vita al bene- 
ficio. Sapea che nelle carceri geraeano molti mi- 
seri senza un sussidio, senza un conforto , cercò 
penetrarle, e portò la consolazione fra lo squallore 
dell’abbandono. Quindi pensò ai poveri, li accolse 
nella sua angusta casa, divise con loro il piccolo 
peculio di trecento franchi che le era accordato a 

E ensione qual ex monaca, e perchè bastasse ai 
isogni non suoi, ma dei miseri, non vivea che 
di pane, non accendeva fuoco nel rigor del verno, 
non altro vestiva che la povera veste di contadina. 
Allora cercava ovunque ov’erano infelici da sussi- 
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diare, penetrava negli ospedali, e serviva gli am- 
malati. S’appiccava un incendio presso a Besan- 
zone (i8o5), e Suor Marta era prima fra quelli 
che s’affaticavano ad ammansare le fiamme di- 
voratrici, sola ad attraversarle, a porre in peri- 
colo la vita per salvare una madre c due figli , 
cui invano i premj aveauo sollecitato la mol- 
titudine a liberare. Cadeva due anni di poi nel 
patrio fiume un giovanetto di nove anni, e già 
stava per annegarsi, ma era sulla riva suor Marta 
a córre erbe pei suoi ammalati; vede quel misero, 
la Sorella della Carità non sa nuotare, ma sente 
il bisogno di salvare una vita, si getta nell’onde, 

10 raccoglie, lotta col flutto, e lo trae alla riva. 

Queste erano private beneficenze: il secolo 

prepotente creava bisogni maggiori, e Suor Marta 
sapea rendersi pari ad essi: il secolo era pieno 
di guerre e di battaglie ; qua feriti che cadevano, 
altrove prigionieri nella cruda indigenza, e Suor 
Marta intrepida seguiva le milizie, si gittava fra 

11 tumulto delle battaglie, fra i rumori della vit- 
toria, c raccoglieva i feriti e confortava i mori- 
bondi, e soccorreva di ogni bisognevole i prigio- 
nieri: ove cadeva un ferro micidiale, era Suor 
Marta colle bende e le medicine; ove gemeva un 
misero, era Suor Marta e la consolazione. 

Benedissero questo angelo tutelare i prigionieri 
spagnuoli e inglesi cui alleniva i più acerbi mali, 
la benedissero i feriti Alemanni e Russi, cui dava 
guarigione, la benedissero i soldati ei marescialli 
francesi che la vedeano loro seguace nelle batta- 
glie per operare il bene, e il duca di Reggio 
quando la trovò in uno spedale — lo vi conosco 
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da gran tempo, le disse : udii sempre i miei sol- 
dati feriti, chiedere di Suor Marta. — Questa 
donna maravigliosa non temea nè la crudeltà della 
guerra nè il tumulto delle armate: era sul campo 
coi prodi, cessato il furore della pugna non poneva 
distinzione di grado o di nazione, uffiziali o sol- 
dati, francesi o stranieri, essa non conosceva che 
i bisogni. Sorda alle lodi non cercava compensi , 
o non li desiderava che per l'altrui bene: un gio- 
vane disertore era condotto sul campo per essere 
fucilato} Suor Marta rompe le file, si presenta 
agli armati battaglioni e domanda quella vita, e 
chi potea negarla alla Sorella della Carità che tante 
ne avea salvate alle armate? 

Venne la pace, e i soldati reduci da tante guerre 
festeggiarono Suor Marta nella sua patria ove 
aveva fatto ritorno} segui la carestia, ed essa cer- 
cava cibo pei bisognosi: il suo nome saliva caro 
presso le nazioni di Europa, e nel tempo istesso 
le mandavano medaglie e decorazioni , i re di 
Francia e di Prussia, gl’imperatori d’Austria e di 
Russia, e Suor Marta le appendeva al purissimo 
suo petto sul rozzo sajo e non ne inorgogliva, e 
seguiva la sua vita di correre ed affaccendarsi per 
gl’indigenti, lieta solo quando a que’ distintivi si 
univano monete, perchè con quelle volava a ri- 
parare a nuovi bisogni. Andò a Parigi soltanto 
nel 1816 per sollecitare dai grandi soccorsi ai 
suoi poveri nella carestia, e non curò i clamori 
che la capitale innalzava in sua lode , ma ritor- 
nava al suo paese e distribuiva l’oro raccolto per 
rimediare alla premente necessità. Cessarono le 
guerre, le turbolenze, la fame, e Suor Marta cessò 
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dai viaggi, dal suo elemosinare : carica d’anni si 
raccolse nella quiete domestica, e si accontentò di 
aiutare que’ che le erano d’intorno, e in quella pia 
cura rese il 29 marzo 1824 1° spirito all’eternità. 
Suor, Marta largheggiò ogni sorta di benefizj, e 
non ebbe mai dovizie proprie } essa apriva le mani 
vuote, e cercava la carità per gli altri, e ne ritraeva 
ricchezze: fu un essere privilegiato che fermò le 
menti sbalordite nel secolo dei prodigi} ma Suor 
Marta avea un gran cuore e una gran volontà, e 
la povera contadina potò quanto i grandi della 
terra. 

Anche l’Italia ha le sue Sorelle della Carità, 
oltre alle antiche di Pavia, che porgono agli am- 
malati le più solerti cure con persistenza ed amore} 
nel 1781 le figlie di S. Vincenzo entrarono in 
Piemonte, e da non molto si stabilirono a Torino: 
ivi esse presero a diffondere l’educazione nelle 
fanciulle, a vegliare le case d’asilo, e special- 
mente a prestare i loro ufficj pietosi agli ospedali: fra 
questi custodiscono l’ospizio militare, e quello dei 
dementi, e sono nel primo esempio di schietta 
modestia, nel secondo di paziente carità. Io ne 
vidi in quest’ultimo cinque che tranquille tolgono 
a vivere la vita fra continui clamori, per giovare 
alla povera umanità} quella loro quiete, quelle 
loro stanze ordinate ed eleganti, quella loro soa- 
vità nella casa della disperazione, mi commossero 
e conobbi che anche la carità ha i suoi martiri. 
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Allorché visitai Torino uscii un giorno sul me- 
riggio dalla città con un amico, e a pochi passi 
siamo in un borgo, e in una parte ove erano va- 
rie case ed una chiesa nuovamente fabbricale: si 
batte ad una porticela, entriamo, ed ecco in una 
stanza umilmente arredata, un prete che ha un 
aspetto di bontà e ne accoglie con modi semplici. 
L’amico che tenea con lui conoscenza, gli chiede 
licenza di farmi vedere l’ospizio, ei meraviglia, 
risponde che non vi sono che poche camere, e 
quattro poveri: ad ogni modo... e senza più pren- 
diamo licenza, e ci mettiamo in giro. 

Attraversato un cortile, e salite due comode 
scale, eccomi in un ospedale con sei infermerie e 
circa settanta letti: in quattro sale si curano le ma- 
lattie più difficili che disperarono-i medici e gli 
ammalati, e quivi sovente colla persistenza e col- 
l’instancabile pazienza sono guariti. Le altre due 

sono un asilo miserando, ove stanno raccolti e 

/ 

curati quegli infelici che sono presi dall'epiles- 
sia } il pavimento è coperto di tappeti perchè que- 
gl’infelici cadendo non si feriscano, sono vegliali 
continuamente da caritatevoli fratelli: questo spe- 
dale è provvidentissimo e necessario, perchè quei 
miseri quando sono accomunati con altri malati, 
non possono ottenere tutte quelle cure che richie- 
dono le continue inopinate vicissitudini causate 
dalla loro malattia. Usciti di quivi entrai in una 
casa vicina ove non trovai che povere donne 0 le 
quali prese da croniche infermità } abbisognano 
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l’asilo della misericordia per non morire fra gli 
stenti ed i dolori. 

Posto termine a visitare gli ospedali , credea 
compiuti anche gli ospizj, e l’amico che ini con- 
duceva mi guardava con un sorriso di compas- 
sione, perchè non sapessi indovinare ove possa 
giungere la provvidenza della carità, ed accen- 
nandomi ad altre case della contrada , fiutava il 
suo tabacco, e non aggiungeva parola. Intanto 
avea bussato, si apriva un’altra porta, ed ecco 
un rifugio ove erano molte donne diverse di età, 
ina la maggior parte giovani : altre intese a la- 
vori, altre a lavare biancheria, altre a preparare 
vivande nella cucina : alcune vestite dei panni 
consueti, alcune con un abito che le indicava ad- 
dette ad una regola. Erano orfanelle quivi raccolte 
por toglierle ai pericoli del mondo, nudrite , ve- 
stite ed educate: attendono ad occupazioni casa- 
linghe, e sono circa cento trenta divise in due 
classi, cioè Orsoline e Geneviefine. Altre erano 

§ iovanette povere che si addestravano agli ufficj 
omestici, ed a curare gli ammalati per formarsi 
abili infermiere:, erano vergini e donne che quivi 
si facevano Sorelle della Carità colla regola di S. 
Vincenzo de’ Paoli, per divenire esse pure bene- 
fattrici dei miseri. Queste hanno il carico di ve- 
gliare e reggere tutto questo esteso stabilimento, 
conservare le guaroarobe, provvedere alla cucina, 
e alle infermerie, e fino amministrare la far- 
macia ove con molta saviezza preparano le me- 
dicine e spediscono le ricette. Quando poi qual- 
che- altro ospedale di Torino o delle provincie' le 
chiamino, esse vanno a prestare l’opera propria , 
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però non meno di due, e non ne hanno che pic- 
cola retribuzione per gli abiti } e già ne sono 
sparse in molte pie case del Piemonte, ed era con 
noi un colto signore di Voghera, che appunto ne 
addimandava per quell’ospedale che si stava rior- 
dinando. 

Maravigliato per tanti provvedimenti , en- 
trai in un ospizio maschile , vi erano giovinetti, 
vi erano fanciulli. Altri sono poveri orfani quivi 
alloggiati, vestiti ed alimentati : i piò grandi si 
educano a leggere, scrivere, conteggiare, si edu- 
cano nell’amore de’ loro simili per poter uscire o 
maestri o artefici, o abili infermieri negli opificj 
e negli ospedali. Dei più piccoli, altri alunni della 
casa erano ivi cresciuti ed educati} altri figli del 
popolo del vicinato, sono raccolti come in sale di 
asilo} dagli orfani o dalle Sorelle della Carità , 
vengono vegliati, istrutti nella religione e nel leg- 
gere, ed hanno minestra, pane, un’ insalata^ e . 
quando alla sera ritornano alla casa paterna, por- 
tano seco un pane per la cena. 

In un’altra stanza trovai raggruppate molte 
fanciulle in grande silenzio, intorno ad un tavolo, 
con libri e carta da scrivere: si levarono, nessuna 
parlava } erano sordo-mute , che quivi hanno ri- 
cetto ed istruzione dalle loro compagne. Dopo 
tanta provvidenza trovai ancora in una capace 
camera raccolte e disposte in giro molte culle: 
si conosceva che non erano state ancora adope- 
rate} stava ancora nel mistero, ma certo era una 
nuova instituzioue, che si apparecchiava per rac- 
cogliere bambini abbandonati, ed allattarli. 

Questa è la Piccola casa della Divina Provvi- 
di acc Ai., Saggi biogr . , voi. II. i o 
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denza, ove settecento sgraziati sono albergati , 
rimiriti, vestiti ed educati a proprio e ad altrui 
beneficio, ove è raccolto l’uomo che nasce e l’uomo 
che muore, ove è la storia di tutte le umane mi- 
serie e di tutte le umane beneficenze. 

Ma ora si dimanderà qual mai compagnia fondò 
tanta mole, quai mezzi vi si adoprino? Tutto fu 
opera di un sol uomo, del prete di cui parlai, il 
canonico Cottolcngo. Egli sentiva il bisogno di 
essere utile a’ suoi simili, il caso gliene porse la 
prima occasione: fu chiamato un giorno nel 1828 
ad assistere in una locanda di Torino una povera 
donna francese che si era ammalata gravemente} 
invano aveva cercato di essere accolta negli ospe- 
dali, poiché forestiera non vi era ammessa dai 
regolamenti: senza mezzi aggravava fra i biso- 
gni, e giunse a tempo il buon prete per sovve- 
nirla negli estremi momenti della vita. Allora ei 
vide come soddisfare alle inclinazioni del suo 
cuore, pensò di avere sempre pronti alcuni letti 
per raccogliere al bisogno qualche sgraziato che 
non trovasse sussidio. Questo pensiero Io esalta, 
trasfonde il suo fuoco in qualche anima generosa, 
è corrisposto } prende una stanza in una corte 
nota a Torino sotto il nome di Volta Rossa, nel 
gennajo 1829, vi colloca quattro letti, gli accresce 
a poco a poco e forma una infermeria. Cerca ajuto 
nella pia cura da alcune povere fanciulle , do- 
manda donne dalle campagne, raccoglie alcuni 
poveri, alcuni ragazzi, trova benefattori, prende 
in Voldocco sobborgo di Torino molte case vicine, 
ove a poco a poco aggrandì le proprie benefi- 
cenze e formò tanti inslituti, quanti erano diversi 
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i bisognosi che si rivolgevano a lui. Ma è egli un 
signore? Non ha che le dovizie dell' immensa 
sua carità} mezzi per erigere tanti asili, prov- 
vedere a tanti poveri, ei certo non ne ha di pro- 
prj, e nessuno giunse a scoprire dove li prenda: 
forse egli stende le roani a cercare la carità ai 
suoi concittadini, e forse tornano sempre piene. 
Certo è che egli non si sgomenta mai ne’ suoi 
nuovi propositi, ha un bisognoso e lo ricovera} 
il resto alla Provvidenza. Vi fu un giorno nel 
quale le sorelle che amministravano le cucine, 
non avevano denari, e il canonico Cottolengo non 
ne avea} quelle disperavano ed ei sorrideva — 
Provvederà il Signore — va a Torino e ritorna 
colle provvisioni, e versa molto oro nell’esausta 
borsa dell’ospizio. 

In questo modo si fabbricano o si comprano 
nuove case, altre si prendono a pigione^ si prov- 
vede a tutto e non se ne conosce nulla: questo 


stesso stabilimento sì vasto fu a lungo ignorato 
in Torino, poiché si credette sempre che fosse un 
gruppo di pochi miserabili. Infatti il Canonico 
ride di chi si meraviglia del suo inslituto, e ri- 
sponde di non avere che una piccola casa, e 
quattro birbe, così ei chiama i suoi fanciulli che 
raccolse d’onde languivano. Ei non ha ragionieri, 
non spenditori, non amministratori} il solo suo 
libro di registro, è quello ove nota le Sorelle 
della Carità che concede per gli ospedali di pro- 
vincia, perchè sebbene lontane hanno sempre di- 
pendenza dalla Piccola Casa. Eppure quivi tutto 
procede con ordine} forse è perchè tutti quelli 
che hanno parte all’avviamento dello stabilimento 
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sono gli stessi beneficati, e tutti con un’ immensa 
religione, hanno il solo pensiero della provvi- 
denza. 

Lo stesso Canonico pare non conosca l’impor- 
tanza del proprio ospizio, e come tutto penda 
dalla sua vita: gli fu dimandato se voleva alcuno 
per sussidiarlo, e disse di non averne bisogno: 
gli fu chiesto come si reggerebbe la sua casa se 
egli si ammalasse? rispose che la provvidenza lo 
terrebbe sano: gli fu dimostrata la necessità che 
pur accennasse i modi onde ritraeva il bisogne- 
vole, indicandogli il disordine e i danni che ne 
seguirebbero a tutti que 1 ricoverati se ei morisse 5 
e rispose cheei dovea campare fino ai novantanni. 

Quando si scoprì in Torino la rilevanza di que- 
sto ospizio nel i833, e venne riconosciuto dallo 
Stato, tutti esultarono e se ne rallegravano col 
Canonico: ei sbalordiva come di gente che des- 
sero importanza ad una bagattella. Un dì entrava 
in quella sua stanzuccia un pubblico impiegato, 
lo stesso che mi accompagnò in questa visita, lo 
ossequiava cavaliere , gli metteva sul petto una 
decorazione in nome del Re , che volle rimune- 
rarlo come benefattore dell’umanità, e il Canonico 
meravigliava di tutto. Un’altra volta era il Duca 
di Savoja principe ereditario che accompagnato 
dal suo governatore il cavaliere Saluzzo, pene- 
trava la Piccola Casa, e presentava al canonico 
Cottolengo la seconda Medaglia d’oro che la so- 
cietà Monthion e Franklin destinava ai viventi 
benefattori italiani, e il buon prete ne era com- 
mosso, e ne scriveva alla società una lettera piena 
di umiltà e di amore pei suoi simili. Brevemente 
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egli è un uomo singolare, è l’uomo dei 
come furono tutti quegli esseri privileg 
migrarono sulla terra per moltiplicare le benefi- 
cenze colle beneficenze altrui, e sollevare la dignità 
della specie umana. Monthion profuse le dovizie 
proprie in opere caritatevoli, suor Marta fece mi- 
racoli di carità negli ospedali, nelle prigioni, fra le 
battaglie^Leonardo Magnano condusse una compa- 
gnia di cittadini a fondare ordinamenti benefici 
prima sconosciuti} Rosa Govona insegnò alle fan- 
ciulle un’operosità virtuosa, ed il canonico Cot- 
tolengo eresse una casa nella quale, come nel 
Panteon degli antichi stavano le immagini di 
tutti gli Dei, sono eretti tutti gli instituti di be- 
neficenza. 
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CAPO SECONDO 

BENEFATTORI DEI FANCIULLI 


$ i. NECESSITÀ DI SOCCORRERE L’INFANZIA. 

L uomo dal primo momento che spira le aure di 
vita fino a che chiude gli occhi al sonno del- 
l’eternità, è cinto da sciagure, e abbisogna del- 
Paiuto dei propri si mi ln^L’ infanzia e la giovi- 
nezza hanno continue esigenze, e nelle classi po- 
vere incessante necessità d’essere sussidiate dalla 
carità de’ buoni. Ora la tristizia o la miseria de’ 
parenti non consente il peso di allevare i bam- 
bini, e o gli espone alla ventura, o soffoca in 
loro la fiamma di vita appena accesa } ora i fan- 
ciulli sono orbati dei genitori, e non hanno onde 
sostenere la vita, non hanno alcuno che prenda 
cura di loro, e inspiri ne’ loro cuori sensi di mo- 
ralità: quindi crescono infesti alla società, cui 
nell’età matura apportano sovente fieri mali. 

Ma altre gravi cause invocano la beneficenza 
a sussidio dei fanciulli. Se amate conoscerle scor- 
rete le vie della popolosa città e la contrada 
del villaggio, e considerate con quel sentimento 
di pietà che muove la simpatia de’vostri simili, 
alle genti che vi circondano} lasciate i cocchi che 
sorvolano fra la turba, gli uomini e le donue che 
vanno o a diporto o per le loro faccende, e chi- 
nato lo sguardo agli esseri che di consueto sfug- 
gono la vostra meditazione, osservate ai fanciulli. 
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Eccovene alcuni appena crescenti che vanno 
vagando nell’ozio, giocarellando con sassolini, con 
animelle, e disputare fra loro delta-vittoria, e che 
mentre non conoscono ancora l’oro , accolgono la 
brama del guadagno. Eccovene altri precipitarsi 
per la via, a vicenda cercarsi e raggiungersi, 
muovere querela, e seminare nella società nascente 
i germi delle liti future. Altri invece nell’inerzia 
stende una mano al pietoso che passa, e questi 
gli dà l'oboto delia carità, e il fanciullo corre al 
giuoco, e perdutolo, ritorna a stendere la mano, e 
gli altri l’imitano: si trova comodo l’avere senza 
fatica qualche moneta, e si gettano le radici d’un 
pauperismo incerto, ozioso, che desola la società. 

Alcuni di questi innocenti grami, cenciosi sono 
afflitti dall’indigenza: imperversa il tempo, e non 
sanno ove ripararsi perchè è chiusa la loro casa: 
stride il vento o cade la neve, e non sanno ove 
trovare asilo o un po’ di fuoco, e si trascinano 
piangenti presso qualche pietoso che li raccolga. 
Tutti poi abbandonati e soli, senza consiglio, non 
conoscono i pericoli, salgono dietro un cocchio, 
corrono presso a un cavallo, s’arrampicano sur 
una pianta, saltano un fosso, cadono, si rovesciano 
e ne portano miseramente infrante le tenere mem- 
bra, che dovevano come, giovani piante fiorire 
prosperose, e sono essicate per tutta la vita. Que- 
sti inesperti fanciulli poi s’assembrano, e l’asso- 
ciazione prematura in loro l’età e la malizia, e 
sorgono dei vizii ove esser non dovrebbe che pu- 
rezza, e spesso in quelle vergini menti si radi- 
cano tutti i germi delle tristizie umane. 

Certo maraviglierà colui che vede sì miserando 
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* spettacolo, ove solo credeva di trovare F inno- 
cenza, e forse oserà dubitare che la natura inclini 
al male appena si apre a fruire i beni della vita. 
Ma si compiaccia se è pio, di investigare la causa 
di questi disordini, domandi a cui appartengano 
que’ fanciulli, e gli udrà figli del popolo. In- 
terroghi ove stiano i loro parenti, mentre essi 
giacciono in abbandono, e udrà che sono o nelle 
officine delle arti, o nei campi, o in altri servigi 
per procacciarsi sussistenza. Segua que’ fanciulli 
sul mezzogiorno od all’imbrunire, li vedrà dissi- 
parsi: tenga loro presso nelle case ove ricovra- 
rono, e udrà sollevarsi un misto di pianti e di 
grida, di risa e di bestemmie} e quà gii uni ri- 
cevere il pane dalla madre, là un altro pesto dalle 
battiture del padre, perchè il trova scarmigliato} 
ora uno piangente narrare i sostenuti i usuiti dai 
compagni} un altro cantare un tessuto di favole 
per iscusarsi, e delle quali non potea credere ca- 
pace la loro giovanezza. Allora, se l’amore dei 
propri simili è in lui fervente, entri in quella casa, 
rimproveri quei due affaticati parenti che cibano 
a fretta per ritornare al lavoro, perchè abbando- 
nino que’figli tutto il giorno sulla pubblica strada, 
e udrà ruvidamente rispondersi che a que’ figli 
prima bisogna procacciare del pane, ed è forza gua- 
dagnarlo a fatica delle braccia} che se restassero 
nella casa per custodirli, non avrebbero mezzi per 
alimentarli} che bisogna piegare alla necessità e 
lasciarli in balìa a se stessi, finché non siano si 
grandi da porli ad un mestiere. 

l’amico dell’umanità troverà minori mali in 
que’ ragazzi che non sono abbandonati alla strada: 
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mentre i parenti vanno al lavoro, sono chiusi in 
casa, e sovente d’inverno cadono nel fuoco, d’e- 
state si storpiano miseramente} altri si danno in 
custodia a qualche' vicina che o non li cura o li 
batte, altri si mandano ad alcune donne che 
aprono una specie di scuola, ove li tengono tut- 
todì seduti fra il sucidume, sicché crescono storpi 
e mal sani, e tutti aggrandiscono a caso, e con- 
traggono colle prime abitudini i vizj onde poi 
sono tristi per tutta la vita. Forse il visitatore 
pietoso sospirerà ai vedere tanti guai} forse al- 
zando gli occhi esclamerà: che non vi sia un ri- 
medio? e si dorrà delle miserie della condizione 
umana. Certo molti per diversi secoli videro que- 
sta sciagura sociale e fecero questa domanda e 
invano} e per sovvenire quei meschinelii prodi- 
galizzarono loro l’elemosina, e si avvisarono d’aver 
compiuto a un benefizio, a un dovere di reli- 
gione. Ma non ricordarono questi che nel Van- 
gelo il Salvatore diceva ai discepoli: — La- 
sciate che i fanciulli vengano a me} vi dico in 
verità che se voi non vi farete eguali a que’ fan- 
ciulli, non entrerete nel regno d’ Iddio. — Che 
altro intese quel Maestro divino con queste pa- 
role, se non che di ricovrare i fanciulli, e facen- 
dosi simile a loro, d’insinuare ad essi nel trastullo 
la sapienza? L’uomo non si tramulain fanciullo, 
se non che onde questi si sollevi infino a lui , e 
il padre che a cavallo di un bastoriè’corre co’ 
pargoletti la casa, si fa bambolo, perchè questi 
imparino a camminare da uomo. 

A rimediare a tanti mali si instituirono gli 
Asili di Carità: i parenti vi conducono i loro fi- 
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glioletti prima di andare al lavoro, ed ivi alcune 
buone donne a ciò destinate tengono loro luogo di 
madre : esse insegnano loro a camminare senza 
farsi male, a parlare senza apprendere bestemmie, 
gli educano, gli alimentano: ivi i fanciulli appren- 
dono a poco a poco i principj purissimi della reli- 
gione , accolgono in animo la venerazione e la 
preghiera, ed imparano a buon’ora ad amare il 
prossimo dal vedersi amati. Invece di crescere a 
discrezione, e senza che alcuno abbia cura di loro, 
sonoripuliti, addestrati in esercizjdi corpo, talché 
si afforzano, prosperano, non storti, non viziosi, 
ma sani. Invece di raccogliere nelle vergini menti 
tutte le impressioni spesso tristi che offre loro il 
casoj hanno insegnamenti consentanei alla pro- 
pria età, ed apprendono in breve e senza fatica 
quanto abbandonati non riescono ad imparare in 
molti anni : invece di trovarsi tutto il ai fra le 
brutture ed i vizj del volgo, sono educati fra ot- 
timi esempi j talché riescono buoni , morigerati , 
modesti, insomma sono come una pianta cui si 
qione buon terreno intorno alle radici. Non vo- 
gliamo però si creda che i nostri padri non pren- 
dessero alcun pensiero dei fanciulli, e ogni lode 
si debba ai contemporanei: essi prepararono 
quanto noi abbiamo perfezionato} e come è con- 
sueto che il germe d’ogni cosa buona e grande 
fosse primamente seminato in Italia, così si fece 
pure delle instituzioni caritatevoli per fanciulli 
poveri. 
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Gli antichi furono poco esperti in fatto di ca- 
rità ^ forse vi avevano presso di loro meno po- 
veri che appo di noi, specialmente per la schia- 
vitù, la quale mentre toglieva agli indigenti la 
libertà, dava loro alimento, abito, insomma prov- 
vedeva loro ai bisogni della vita, e i figli degli 
schiavi crescevano alimentati a profitto dei pa- 
droni, come a 1 nostri tempi i figli dell’armento. 
Ad ogni modo e fra’ Greci e fra i Romani tro- 
viamo universale una carità non lieve esercitata 
dai privati, quella di raccogliere i bambini che 
si esponevano o ne’ boschi o presso i fiumi a nelle 
pubbliche vie: sovente questi sgraziati trovavano 
ae’ generosi che li salvavano, li alimentavano, li 
educavano. Lo stesso seguiva presso gli Ebrei: 
ma non abbiamo notizie che vi avessero luoghi 
pubblici per ricoverare questi fanciulli, e solo il 
fatto di Samuele indusse alcuni a congetturare 
che i sacerdoti ebrei educassero dei fanciulli : 
altri pensarono che si unissero ed educassero 
ragazzi nella scuola pitagorica, ma non abbiamo 
di ciò che lievi indizj. 

La nuova religione che distrusse la triste 
differenza che presso i Gentili correva fra uomo 
e uomo e tutti li chiamò fratelli, insinuò negli 
animi loro principj sconosciuti di carità, e quindi 
coi primi secoli del cristianesimo si posero le 
prime basi di tutti gli stabilimenti caritatevoli 
del mondo moderno; e quei pii erano a ciò con- 
dotti non solo da un ragionamento di convenienza 
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q di miglioramento sociale, ma in ispecie da un 
sentimento instintivodi carità che li consigliava al 
bene senza molto studiarne i modi. Pare che fra 
que’ primi benefizi vi avessero ricoveri di fanciulli 
giacché Giustiniano parla de’ brefotrofi. ( brepho - 
trophia), luoghi ove si alimentavano i bambini 
dalla munificenza de’ fedeli. Nel secolo ottavo fu 
fondato uno di questi istituti a Milano dall’arci- 
vescovo Dateo } il Muratori pubblicò la carta di 
fondazione del 787, nella quale il pio sacerdote 
dice che in causa dei delitti che succedono verso 
i pargoletti gittati nelle- cloache e nei fiumi, insti— 
luisce uno spedale per loro nella propria casa, 
Xenodochium parviuorum in domo mea Ai tempi 
del Castelli leggevasi ancora nel pavimento fatto 
a mosaico dell’ospedale di San Salvatore, un 
distico che diceva: Ricordati, o Signore, che Da- 
teo fabbricò quest’aula a sussidio dei poveri bam- 
bini : 

Sancte, memento, Deus, quia condidit iste Datheus 
Hanc aulam miseris ausilio pUeris. 

Un altro instit'uto di questo genere fq fondato 
in Milano nel 1168, come si raccoglie da una 
convenzione fra i fratelli dell’Ospedale dei po- 
veri ed i decani del Consorzio dei poveri, di porre 
i lor beni in comune per cibare gli indigenti ed i 
pupilli, e vi é l’obbligo di raccogliere i poveri 
ammalati e i fanciulli esposti che si trovassero 
per città, condurli all’ospedale, e amministrare 
loro sufficiente vitto e vestito: Et collidere de - 
beant omnes aegrotantes pauperes et expositos 
infantes, quos per urbem invenerint , et ad ospi - 
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tale ducere , et sujjìcientem victum et vestitura prò 
posse tribuere , ecc. (Muratori , Antcjuilates , 
Dis. 37,) 

lu questo mezzo seguiva in Roma un miserando 
spettacolo^ i pescatori che traevano le reti dal 
Tevere, vi trovavano sovente invece di pesci corpi 
estinti di bambini quivi gittati dalla tristizia. Ne 
fu commosso papa Innocenzo IH, e nel 1 198 or- 
dinò che si aprisse una casa nella quale fossero 
raccolti i bambini che si trovavano esposti, e quelli 
che vi venissero per avventura recati, e vi fece 
generosa dotazione perchè si avesse con che ali- 
mentare e crescere que’ disgraziati. L’esempio di 
un Pontefice giovò a destare in altri lo stesso spi- 
rito di carità, e molti benefattori aprirono case 
per gli esposti, e fra le prime la città di Pavia 
nel i 479 diede l’esempio di fondare uno di que- 
sti ospizi a pubbliche spese. Tanto benefizio 
compievasi in Italia ne’ secoli che ancor si cre- 
dono ottenebrati dalla barbarie del medio evo , 
mentre in Francia soltanto nel i 638 aprivasi una 
casa per gli esposti, mercè il consiglio di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, e in Inghilterra solo vi si provve- 
deva nel secolo passato. 

Salvati dalla carità i bamboli rejetti ap- 
pena nati dal seno materno , resta ch’ella pur 
pensi ai fanciulli che poco dopo usciti dalla 
culla, e appena sanno da soli muovere il passo , 
restano 0 per le disgrazie o per la miseria ab- 
bandonati. Fu pure in Italia che si provvide ad 
essi primamente da due uomini di tanta pietà, che 
vennero poi elevati sugli altari. 
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§ 3. S. GIROLAMO MIANI , 

A.LLORCBk tutta Italia ribolliva d’ira guerresca 
contro Carlo Vili, che conquistato il regno di 
Napoli, pareva meditare la soggezione della Pe- 
nisola, e i Veneziani aveano stretta lega con varj 
potenti per combatterlo, un giovanetto trilustre 
di patrizia famiglia veneta dividevasi con affet- 
tuoso amplesso dalla madre per rendersi alla mi- 
lizia. 

Era questi Girolamo Miani nato a Venezia nel 
i48i. Educato a nobili sentimenti e nel santo 
amor della patria, sentì accendersi da generoso 
desiderio quando vide che i migliori prendevano 
le armi per difenderla: ei fu guerriero, e fra quelli 
che combatterono al Taro, e vinsero l’ armi 
francesi. 

Poco dappoi un fiero turbine si adunò sopra 
Venezia, perchè le vicine nazioni temendola troppo 
pò'teute si unirono a Carobrai in formidata lega 
per abbatterla: Venezia non paventò, si pose sulle 
difese, armò flotte in mare e munì i suoi castelli 
in terra, e fra questi commise al Miani in opi- 
nione di accorto e prode, il comando del Castel 
di Quero, o Castel JNovo nella Marca Trivigiana. 
II giovane coraggioso ordiuò con somma prudenza 
le difese: fu investita la fortezza con numeroso 
esercito dal maresciallo della Palissa, e il Miani 
mostrò animo forte, perchè sostenne con fermezza 
l’assedio, ribattè parecchie volte furiosi assalti , 
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ricostruì le fortificazioni abbattute, rinnovò le mac- 
chine, sostenne il coraggio dei soldati e l’onore 
delle armi veneziane. Ma infine il numero valse 
più del valore, e i collegati presero d’assalto la 
fortezza che fu lasciata libera preda al furor dei 
vincitori. Il Miani combattè finché ebbe un com- 
pagno, e infine fu fatto .prigioniere colla spada 
in mano, e gittato in carcere. 

In quel misero stato il prode guerriero sentì 
che sono vane le grandezze del mondo, levò la 
mente al cielo, fece voti alla Vergine} in breve 
fu liberato, e appese in voto le sue catene al tem- 

S io, ritornò in seno della propria famiglia. La 
epubblica Veneta volle essere grata al Miani pei 
servigi che le aveva prestati, e acquietate le cose 
della guerra, concesse per ventanni la Signoria 
di Castel di Quero alla famiglia del prode che 
lo aveva difeso. Quindi a Girolamo convenne ren- 
dersi a quella fortezza per reggerla, e vi fu ac- 
colto, da’ cittadini con entusiasmo e riconoscenza. 
Ma le grandezze del mondo non erano più per 
lui, e udita la morte del suo maggior fratello, 
desiderò di ritornare a Venezia e prendere la cura 
de’ piccoli nepoti rimasti orfani, lasciando a go- 
verno del Castello altri della propria famiglia, e 
il Senato glielo concesse. 

Reduce in patria, e stretti intorno a se que’ 
cari fanciulietti che dimandavano un padre, sentì 
la nuova sua missione. La sventura di que’ ra- 
gazzi, il pensi? ro che sarebbe avvenuto di loro 
se non avessero chi ne prendesse cura^ gli destò 
un sentimento di carità appunto per gli orfanelli 
poveri e abbandonati. Osservò per Venezia, ne 
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vide molti o consumali dalla -miseria o gittati nel 
vizio, e li chiamò a sé, e li ricoverò e li soccorse} 
nè cessando dalle ricerche e sempre crescendo il 
numero di que’ poverelli, pensò di riunirli in una 
casa, alimentarli ed educarli. 

Consolavasi il pio di vedere salvi quegl’innocenti 
dai pericoli dfll’abbandono, e consacrava loro le 
sue cure. Non è perciò che intanto dimenticasse 
gli altri indigenti, poiché apriva la sua casa ai 
bisognosi ed agl’infermi, e nel i 5a8 essendo per 
la carestia che desolava la Lombardia, inondata 
Venezia di poveri che dalle vicine città venivano 
a cercarvi sussidierei non solo fu loro prodigo 
d’ogni suo avere, ma elemosinò per Dio la carità 
de’ proprj concittadini per alimentarli. Seguì po- 
scia una mortale pestilenza, e il Miani fu a cu- 
rare gli ammalati nelle case, negli ospedali , a 
dare sepoltura agli estinti, sicché prese la male** 
fica infezione, e pericolò di perderne la vita. 

Risanato rivolse ancora tulli i pensieri ai. po- 
veri orfanelli, e decise di consecrate loro tutte le 
proprie cure. Perciò essendo già un nepote in 
età di reggere gli interessi dei fratelli, commise 
a lui ogni pensiero della famiglia, e uscì di casa 
per non vivere indi innanzi che coi tribolati e 
coi fanciulli bisognosi. 

Corse le lagune di Venezia, raccolse molti or- 
fanelli nelle varie isole, e sì ne accrebbe il nu- 
mero, che gli ospiz| i quali aveva aperti in Ve- 
nezia, più non valevano a contenerli. Se non che 
gli amministratori dell’Ospedale degl’incurabili 
mossi all’esempio del Miani. gli offrirono quell’i- 
stituto per ricovero. Egli accolse riconoscente la 


Digitized by Googl 



S. GIROLAMO MURI. 


1 6 1 


proferta, vi collocò i proprj figli, vi diede buoni 
ordinamenti e reggitori. 

Allora pensò che altri orfanelli di altre città 
certo giacevano nella miseria, sentì il bisogno di 
andarli a soccorrere, lasciò Venezia^ e trasse a 
Verona, e ordinato un Istituto di orfanelli adunati 
dal Vescovo, volò a Brescia ove la pestilenza ne 
aveva moltiplicato il numero. Visitò la città, chiamò 
tutti quei poveretti intorno a sè, e presentatili ai 
cittadini li raccomandò alla loro carità, nè posò 
finché essi non li ebbero vestiti, alimentati e col- 
locati in un ricovero. Indi vide Bergamo e Como 
ed ivi pure colla efficacia delle sue parole, colte 
instancabili sue cure elevò orfanotrofii. Quindi 
corse molle terre della Lombardia, e in tutte unì 


poveri orfani che conduceva seco, dubbio ove do- 
vesse albergarli, finché giunto in un paese presso 
aiTAdda sul declivio di un colle su cui pareva 
versarsi il sorriso del cielo , pensò fermarsi, e 
fondarvi un grande Istituto*, era Somasca ove trovò 
luogo accomodato a 1 suoi fanciulli, e ve li collocò. 
Siccome poi molti buoni cittadini de’ luoghi per- 
corsi si erano fatti suoi compagni nell’opera pia, 
pensò di ordinarli in una congregazione o com- 
pagnia che denominò dei Servi dei Poveri, per- 
chè avessero la cura degli Istituti che alla sua 
voce ogni dì si moltiplicavano. 

Ma poco quivi posò, perchè pur pensando a 
nuovi benefizj, presi seco come talor solea alcuni 
ragazzi, s’avviò a Milano, e rifiutando i donativi 
del duca Francesco Sforza II, lo indusse colle 
elargizioni pubbliche e private ad erigere un or- 
fanotrofio. Poscia passò a Pavia, e fondò una nuova 
Socchi , Saggi ùiogr ., voi II. 1 1 
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casa, e postosi in viaggio ancora verso Somasca, 

vi condusse buon numero di nuovi orfanelli. 

Certo dovea essere spettacolo commovente il 
vedere una schiera di fanciulli accoppiati con la 
Croce innanzi, e dietro il Miani venerabile per 
l’aspetto mansueto ed inspirato, severo per la 
lunga barba, entrare in una città, e cantando Inni 
sacri attraversarla: quindi l’affettuoso benefattore 
dimandare de’ ragazzi privi di genitori e di sus- 
sistenza, e accogliere quanti gliene venivano of- 
ferti, e accompagnarli con que’ clic seco avea con- 
dotti, e tutti siederli alla stessa mensa di carità. 
Presentare poscia quegli, innocenti e sgraziati 1 
pericolanti a’ loro concittadini, farli vergognare 
che negli agi non chinassero uno sguardo ai bi- 
sogni de’ loro crescenti fratelli, commoverli col 
dipingere le disgrazie, i pericoli ne’ quali sareb- 
bero caduti, se non erano soccorsi, invocare la 
loro pietà, e se era sorda, protestare che gli avrebbe 
seco condotti e raccomandati alla Provvidenza. 


Quindi vedere i buoni, i pii profferire pei primi 
i soccorsi al Miani per gli adunati orfanelli, ed a 
loro aggiungersi altri cittadini di diverse condi- 
zioni, e tutti offrire l’obolo per la novella carità, 
e trovare abitazioni e accogliervi que’ sgraziati e 


fondare un istituto. Si volea a tant’opera un animo 
veramente esaltato dal bisogno di giovare alPu- 
manità, una fermezza indomita per resistere a 
tutte le opposizioni, per vincere tutti gli ostacoli, 
per unificare tutte le volontà. Sovente si alzarono 
contro il Miani potenti avversai], altri incresciosi 
di vederlo entrare nella città, volgere a suo senno- 
coll’esempio e colle parole la moltitudine , altri 
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dolenti di dover per vergogna vincere la propria 
avarizia e concorrere al beneficio, altri per bassa 
invidia ch’ei tanto potesse suU’auiniodi tutti: per 
ciò più d’una volta fu da alcuni gridato come 
un ipocrita oiln ciurmadore, da altri assalito con 
amare parole, con dure minaccie*, ma il generoso 
e pio altro non vedeva che il bisogno dei poveri 
orfanelli, nulla udiva, nulla riguardava di quanto 
si attentava opporsegli, e seguiva a raccomandare 
i suoi fanciulli alla pubblica misericordia , nè ces- 
sava finché questa non lì avesse presi sotto il suo 
patrocinio. 

Ma v’avea pure chi sentiva Ja grandezza del 
benefizio operato da quest’uomo ma cavigli oso , e 
in tutte le città si alzavano lodi, si davano bene; 
dizioni al Miani, e dove passava coi suoi ragazzi, 
accorrevano le moltitudini, e s 1 inchinavano de- 
vote; 11 Miani irremovibile alle persecuzioni, Io era 
pure alle glorie del mondo, e ritornava alia sua 
Somasca, e collocativi altri piccoli ospiti, saliva 
un vicino monte, e si ritraeva in una grotta. Quivi 
ei posava lieto solo inteso a prosperare gli isti- 
tuti che il circondavano. Richiesto andò a Vene- 
zia ed a Roma, e tornò prestamente al suo ritiro, 
uè se ne allontanò che per soccorrere ai vicini 
paesi afflitti dalla peste.' La malefica infezione 
poscia s'avventò anche sopra Somasca, e prese gli 
orfanelli: il Miani .tutto si diede a sussidiarli, a 
curarli} infine sentì venirsi meno le forse, levò 
gli occhi al Cielo, e di soli 56 anni compiè la 
sua grande missione. Ma restò il suo esempio 
coire una benedizione, e in tutte le città ove non 
si era ancora pensato ai poveri orfanelli, si rac- 1 
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colsero e ricovrarono in ospizj di carità 5 e sic- 
come poi il Miani aveva sovente raccomandate le 
fanciulle e talora anche messene parecchie in pie 
case, dovunque erano istituti pei maschi, se ne 
eressero per le povere ragazze orfane , le quali 
sono tolte al pericolo, e quindi ridonate utili alla 
società. Tale fu Patta inspirazione di S. Girolamo 
Miani : egli tolse alla miseria degli esseri in- 
nocenti e sventurati per restituirli operosi e onesti 
cittadini alla società. 


§ 4 . S. GIUSEPPE CALASANZIO 

Il Miani avea fatto un grande beneficio, avea 
piegala la carità sociale ad adottare come figli 
que 1 fanciulli che erano privi de 1 parenti } ma ne 
restavano pur altri ancora che non languivano 
fra le strettezze del bisogno, ma abbandonati tutto 
il giorno da parenti occupati al lavoro, crescevano 
quasi alla ventura o nelPinerzia o fra la turbo- 
lenza delle pubbliche strade. Provvide un altro 
apostolo delPumanità; Giuseppe Calasanzio: nato 
nel i 556 in Peralta nella provincia d’Aragona e 
passata la giovanezza in opere pie ed in ardui 
travagli, e fra le cure del sacerdozio, trasse a 
Roma ove già era precorsa fama della sua carità 
e virtù. Gli furono profferti onori e gradi, rifiutò 
chè egli meglio amava vivere oscuramente e darsi 
al P istruzione del popolo. Fu allora (1592) che 
primo ordinò in Roma una specie di scuola per 
riparare ed iustruire i ragazzi dei poveri ; egli 


A 
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ebbe questa inspirazione altissima vedendoli er- 
rare per le vie'di Roma nell’ora che i parenti 
erano al lavoro, e darsi a mali giuochi 3 alle 
sozzure, ai vizj. Pensò rivolgersi alla carità de’ 
cittadini per trovare i mezzi di unire e mi- 
gliorare que’ sgraziati \ ma che non può la con- 
traddizione per le cose nuove? Ei si volse ai capi 
dei quartieri della città, perchè il sussidiassero 
nel suo proponimento, non vollero assumerne le 
spese } si volse ai senato, e questo lo encomiò, 
ma non assentì di sostenere il dispendio : si volse 
ad altri ordini, e ricusarono. Il Calasanzio non 
si perdè d’animo perciò, stese le mani alla carità, 
stese le mani alla Confraternita de* Santi Apostoli 
formata d’uomini del popolo, e vi annuirono, e 
gli ministrarono quanto chiedeva. Quindi nel 
1597 il benefico apriva in Roma le Scuole Pie, 
nelle quali i figli del popolo ebbero per la prima 
volta istruzione morale e religiosa, appresero a leg- 
gere ed a scrivere, furono tolti al pericolo dell’o- 
zio nel giorno, e ridonati alla sera migliorati alla 
famiglia. Sorsero tosto oppositori e nemici, si 
tacciò di tristo il Calasanzio, si dissero le sue 
scuole un semenzajo d’errori, i fanciulli traditi, si 
insidiò la vita all’uomo pio, lo si accusò al Pon- 
tefice, ma la sua virtù trionfò di tutti, propagò le 
scuole a Frascati, in Liguria, a -Napoli, e i fan- 
ciulli vennero dal trivio condotti all’istruzione. 


Esso non cura le pompe del mondo, ricusa la 
porpora per attendere libero alla diletta sua cura 


e nel 1648 lascia questo terreno pellegrinaggio , 
lascia in retaggio alle genti un desiderio di nuova 
carità per le crescenti generazioni che è principio 
e fonte di prosperità e d’ incivilimento. 
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Un secolo da poi rivolse in animo gli stessi pen- 
sieri in Francia. un altro sacerdote Giambattista 
De la Sai le, od «istituì nel 1679 un ordine di 
fratelli delti delle Scuole Cristiane, che ammini- 
strassero 1 ’ istruzione nelle classi indigenti. Per- 
chè però fosse affatto popolare, volle che i suoi 
seguaci non facessero nè voti, nè professione di 
scienze 0 di latino, ma solo sapessero quanto ba- 
stava per istruire i figli del popolo. Anche questo 
nuovo ordine si propagò rapidamente in Francia 
cd in Italia, e giovò a migliorare la società. 


§ 5 . TATA GIOVANNI 


Lo spirito di beneficare i fanciulli cresceva col 
procedere dei secoli, e si sviluppò specialmente 
in Roma nel passato, in un povero muratore, 
Giovanni Borgi, il quale vuol essere annoverato 
e fra gli uomini di grande santità che abbiamo 
ricordati, e fra quelli di grande sapienza che ri- 
corderemo, giacché si deve onorare la beneficenza 
verso i propri simili, ovunque si trovi', 0 fra i 
cenci, o nelle dorate pareti. Il Borgi era un mu- 
ratore, non sapea leggere, non uvea gentilezza , 
ma sentiva la carità: nell’andare al lavoro vedeva 
presso la Rotonda de’ ragazzi abbandonati, cien- 
ciosi, affamati} n’ebbe pietà, si rivolse a un pre- 
lato clie conosceva, per sussidio, e con quanto 
ottonue vestì quattro ili que’ poveretti, li ricovrò 
in propria casa, e divise.con loro il suo letto e il 
suo pane : perche poi non istcsscro in ozio , li 
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mise quai garzoni in alcuni opificj, sifcehè si ad- 
destrassero a guadagnarsi con clic vivere. 

Le buone azioni non stanno celate a lungo, e 
due savj prelati vedendo il Borgi per le vie sem- 
pre accompagnato da fanciulletti che conduceva 
alle officine, ai sacri uffici, alla propria casa, e 
sapendo qualche cosa del suo benefizio, vollero 
conoscerlo: andarono a visitarlo e trovarono sotto 
un povero tetto i principi '«li un grande ospizio. 
Lo encomiarono , gli diedero sussidj mensuali , 
trovarono altri benefattori, e il buon muratore 
aumentò il numero dei fanciulli che ritraeva dalle 
pubbliche strade e dal vizio, fino a quaranta. 

La piccola casa del pover uomo più non ca- 
pendo al crescente numero, ei si tras'ocò in un 
palazzo che prese a pigione. Allora Pio VI volle 
conoscere questo nuovo benefattore e il suo ospi- 
zio ^ ne fu maravigliato; comperò il palazzo ove 
era ricoverato e glielo donò. Giovanni educava i 
suoi fanciulli ne 1 sentimenti di moralità che egli 
aveva altamente nell’animo, alla carità ed all’a- 
mor del prossimo conduccndo i più grandicelli 
all’ospedale perché servissero agl’ infermi, all’ope- 
rosità col mandarli al lavoro nelle officine. 

Nei giorni festivi il vecchio muratore couduceva 
i suoi ragazzi in luoghi remoti della città, e li 
lasciava liberi ad innocenti lineamenti} e perchè 
in questi fosse più concordia cd ordine, ponevasi 
a giuocar con loro. Egli accrebbe l’istituto oltre a 
cento ricoverati, ed era da tutti chiamato padre 
o in liugua romana T'ala Giovanni. Il buon vec- 
chio sostenne per i 5 anni questo pio ’ ufficio di 
dar asilo ai fanciulli, e morì nel 1798 mentre , 
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dopo avere chiamati alcuni maestri per l’istru- 
zione de’suoi figli, stava pensando al modo che 
i meglio istruiti fra questi si facessero maestri 
dei loro compagni : tanto era feconda la carità 
per l’innocenza abbandonata nei cuore di un po- 
vero muratore! 

§ 6. PESTALOZZI, OWEN, BUCHANAN 

Finalmente lo spirito della filantropia verso que- 
sta età innocente si diffondeva in ogni parte, e 
migliorava i mezzi per ottenere l’utile loro \ e 
contemporaneamente nella Svizzera, in Irlanda, 
ed in Francia alcune anime inspirate dai senti- 
menti più puri di carità sociale, studiando nuovi 
modi di beneficare i fanciulli, davano gli esempi 
dei veri, primi asili di carità per l’infanzia. 

Il primo a raccogliere questo pensiere fu Pc- 
stalozzi, uomo mirabile che la natura creò per 
l’educazione e per migliorarne i metodi. Esso fino 
verso il 1780 raccolse nel suo Istituto Pedago- 
gico, che fondò in Isvizzera, i ragazzi che biso- 
gnavano d’essere vegliati, e li fece custodire in 
agiati locali, diresse i primi loro passi nella vita, 
e amministrò alle loro vergini menti le prime 
nozioni: esso fondava le sale d’asilo per quel 
sentimento che era ingenito in lui di educare 
le crescenti generazioni. 

Diverse cause e pensieri condussero allo stesso 
fine Roberto Owen^uomo che ^sentì il desiderio 
del bene pe’ suoi simili,.fiflo a Formare delle uto- 
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pks.esso conduceva una grande filatura di cotone 
a Ne>V-Lanark, sulle rive del Clyde in Iscozia, 
e fu scosso dalla miserabile condizione dei figli 
dei suoi lavoratori, i quali, mentre i genitori at- 
tendevano al lavoro, o andavano vagabondi per le 
strade^ o erano chiusi nelle stanze , e crescevano 
tristi, malsani e rozzi. Owen allestì un locale con 
un bel campo dinanzi, e persuase i manifàtori 
a mandarvi i loro fanciulli mentre stavano al la- 
voro, ch’ei li farebbe vegliare $ ed essi accondisce- 
sero. Owen scelse a custodirli Buchanan, uomo 
semplice e oscuro, ma dolcissimo di carattere e 
che manifestò particolare inclinazione a quella 
cura. In mezzo ai fanciulli ei divenne creatore, 
nel i8ai dopo due anni che si era fondato Ba- 
silo, aveva i 5 o ragazzi, ed esso aveva introdotto 
fra loro alcune discipline di mutuo insegnamento, 
li faceva cantare, gl’istruiva nella religione e nella 
morale^jQuella nuova istituzione fu visitata ed 
ammirata^ lord Brougham pensò introdurla a 
Londra, si fece un’associazione, si aprì Basilo e 
si chiamò Buchanan a dirigerlo. Nel tempo stesso 
cioè nel 182^ Wilson apriva un altro asilo in 
Londra a proprie spese. L’esempio fruttificò, e nel 
i 835 in agosto, Bloomfield, poi vescovo di Lon- 
dra, teneva in questa città una assemblea, e co- 
stituiva una società per fondare le scuole infan- 
tili che ricoverassero i fanciulli dai due ai sei 
anni. Dopo un anno erano già fondate 209 scuole 
infantili in Inghilterra. 
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§ 7 . OBERLINO E LUISA SCIIEPPLER 


Contemporaneamente a queste cure altri simili 
benefattori fondavano asili in Francia e prima- 
mente in una valle delle montagne Volgesi - nei 
-basso reno, che ha per capoluogo Valdbacli: cinque 
villaggi abitati da ottanta famiglie ne formavano 
la popolazione , ma gli uomini erano selvaggi 
come il terremo, non agricoltura, non industria, 
non sentimenti di socialità, solo diritto. la forza. 
f Ncl 1766 andò parroco in quella valle Giovanni 
Federico Oberlino: vide la ferità degli abitanti, 
<!’ infecondità del terreno, e siccome era uomo che 
.sentiva altamente il desiderio di migliorare i pro- 
pri simili, pensò se fosse possibile una rigenera- 
zione. Conobbe che con que’ barbari non valevano 
parole, si provò coll’esempio: incominciò dal dis- 
sodare colle proprie mani le poche terre della 
parrochia} egli stesso adoperava la zappa e l’ara- 
tro, chè sarebbe stato inutile il cercare sussidio. 
«Vi fece prosperare primamente le patate, e qual- 
che legume e diede parte del raccolto ad alcuni 
valligiani che* ne videro l’utilità, e pensarono di 
imitare quanto avea fatto il buon parroco, ed egli 
3 i diresse nella nuova coltivazione. Quindi Ober- 
lino inuestòle piante de’ frutti selvatici, introdusse 
buone razze di bestiame e di volatile} e i valli- 
giani che li trovarono buoni ed utili lo imita- 
rono: Oberlino diradò le boscaglie e fece alcune 
strade, e sempre i valligiani che vedevano vantag- 
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gioso quant’egli operava, ne seguivano l’esempio, 
sicché in breve si vide la valle boschiva tramu- 
tata in un terreno agricola solcato da strade, e 
ravvicinate le famiglie de’ varj villaggi. Oberlino 
perciò non ristava, ma facendosi amico di quegli 
abitatori, li curava nelle malattie , dava loro i 
medicinali e fino li salassava:; stringendoli intorno 
ia sè componeva le ,antiche inimicizie, e accomu- 
natili insegnava loro alcuni lavori, e li rese ope- 
rosi : inviò alcuni giovanetti a Strasburgo ad 
apprendere varie arti d’industria, e aperse prati- 
che di commercio fra valligiani e le vicine città. 
Mostrò poi loro i registri de’ propri proventi , 
l’utilità di saper leggere e scrivere, e si fece loro 
maestro di scuola. Allora diffuse dei buoni libri, 
e a poco a poco si dirozzò quelle genti, che 
spirò ne’ loro animi sentimenti miti e socievoli, 
li ridusse ad avvicinarsi gli uni agli altri in 
fratellevole concordia, e formò di quella popola- 
zione una buona famiglia, che lo riconosceva come 
padre, e rimetteva in lui il porre d’accordo ogni 
disparere. Quindi nella valle cessavano le vio- 
lenze ed i delitti, succedevano la moralità e la 
gentilezza , cresceva la popolazione, sicché alla 
morte d’ Oberlino era abitata da trecento famiglie 
industriose, agiate ed illuminate. 

Oberlino quando ebbe destato ne’ suoi valli- 
giani un desiderio di operosità sicché tutti atten- 
devano all’agricoltura o all’ industria, pensò ai loro 
figli, perchè nel tempo dei lavori non restassero 
abbandonati nei casolari, o pericolassero sui de- 
clivj : persuase i parenti a condurli a lui prima 
di porsi al lavoro, ed ci li raccolse in quieto asilo 
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in una stanza della sua casa, li fece vegliare, edu- 
care, e fondò colla sola inspirazione del suo cuore 
una delle più belle instituzioni moderne. Egli 
scelse per custodire que' fanciulli una giovane 
contadina di Bellefosse, Luisa Scheppler, la quale 
aveva dalla natura una speciale missione a questo 
ufficio: essa aveva quindici anni e non era po- 
vera; ma tanto fu commossa alle caritatevoli azioni 
del parroco, che gli domandò in grazia d’essere 
presa a sua serva ed adoperata in queste opere 
generose, e rifiutava ogni salario. Gherlino co- 
nobbe T inspirazione della giovanetta, l’accolse 
nella propria casa, l’associò alle proprie cure; e 
tosto Luisa era in tutti i pacsetti, in tutte le ca- 
panne della valle, cercava dei casi di tutte le fa- 
miglie, soccorreva alle disgrazie di quei poveri 
valligiani, li animava ai lavori, conduceva seco i 
fanciulli che erano loro d’impedimento, li raccolse 
in camere spaziose, e li vegliò con materno amore. 
Oberlino e la moglie insegnavano a Luisa a leg- 
gere e il canto, ed essa li faceva imparare a que’ 
figliuoletti, ed instillava ne’ loro cuori la bontà 
del proprio animo. 

Questa donna fu considerata fondatrice degli 
Asili in Francia, e nel 1829, senza che ella il 
sapesse, le fu mandato dall’Accademia francese 
il premio Monlyon: essa dichiarava che il merito 
di quella fondazione si doveva all’Oberlino, e 
distribuiva il premio ai poveri. Nel 1837 Luisa 
Schlepper seguiva ancora a vegliare nella patria 
valle gli asili dell’infanzia; essa aveva inslruite 
altre maestre a quell’ufficio, affidava loro le parti 
più laboriose di vegliare ed educare i fanciulli; 
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ma sebbene affievolita dagli anni non lasciava di 
siedere fra loro, e di attendere a una cura alla 
quale erasi consacrata fino dal 1780 nella sua 
prima gioventù. Nei dì cadenti della vecchiezza, 
i vezzi e i canti di que’ fanciulli erano al suo 
cuore come voci serafiche che le accennavano la 
via del cielo} e appunto in que’ consolanti pen- 
sieri l'anima sua benefica si sciolse dai lacci ter- 
reni, e il canto degli innocenti che la circonda- 
vano, le lagrime degli adulti che aveva educati 
nella puerizia, le pregarono l’eterna pace, e ri- 
cordarono virtù che rare volte sono concesse a 
nobilitare l’umana natura ed a confortare di uu 
benefico sorriso le miserie che la circondano. 


$ 8. MARCHESA DI PASTORET 


Un’altra donna era destinata a fondare a Parigi 
gli Asili dell’Infanzia , perchè appunto queste 
creature per la dolcezza della loro natura intendono 
altamente 1 bisogni dei poveri, e sono create al 
refrigerio dell’umana famiglia. La marchesa di 
Pastoret vide nelle vie di Parigi correre l’infan- 
zia al traviamento, e ne sentì affanno, e levò la 
mente a porvi un riparo: ella pensò di dire ai 
padri : Lasciate che i vostri fanciulli vengano a 
me, mentre attendete ai lavori} e i padri ve li 
condussero, ed ella aprì ampie sale e ii raccolse. 
Ivi la pia si pose fra loro, li lasciò al giuoco, li 
richiamò alla osservazione, cibò la loro mente di 
sante parole e di buoni avviamenti} ed essi cre- 
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scevano vispi e quieti, e quando i loro parenti 
tornavano dal lavoro, si riconducevano da quel 
sacro asilo i loro pargoletti obbedienti e man- 
sueti, e sapevano gratitudine alla dama. Essa per 
un sentimento di carità aveva fondate le Sale di 
Asilo, aveva fondata una instituzione che è forse 
di maggior rilevanza pel bene essere sociale, che 
le accademie dei dotti, poiché in quegli asili s’in- 
comincia nell’età più verde a dare agli uomini 
un’educazione fisica e morale, c ad insinuare nella 
loro mente e nei cuori quei principj di virtù che 
devono condurli per tutto il vario corso della va- 
ria vita. 


§ 9. FERRANTE APPORTI E GLI ASILI 
IN ITALIA 


JL Italiano che era destinato a trapiantare fra di 
noi, non solo quanto avevano pensato Pesta lozzi, 
Obcrlino, Buchanan, Luisa e madama Pastoret, 
ma a fare una nuova creazione a beneficio dei 
fanciulli, fu il cremonese sacerdote Ferrante Ap- 
porti. Ispettore delle scuole elementari , egli si 
pose, per naturale amore alla crescente umanità, 
a studiare l’indole e il carattere dei fanciulli che, 
già compiuti i sette anni, venivano inviati onde 
fruire della pubblica istruzione. S’accorse de’ 
gravissimi errori che erano nella loro educazione 
primitiva, e con quella savia filosofia che cerca 
rivelare le recondite cause delle umane abitudini, 
scoprì quali fossero i difetti di quell’educazione. 
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Dalle osservazioni che Apporti espose poi nel 
suo Manuale, si raccoglie che venne, per naturale 
desiderio di giovare ai proprj simili, alle ricerche 
del modo di migliorare la prima educazione dei 
fanciulli j sentì che le case di asilo instante in ! 
Francia potevano giovare, ma non vide che uscire nc 1 
potesse tutto il bene che bisognava per emendare 
tanti mali. Allora levò la mente a un nuovo pensiere, 
di rendere cioè utili queste case d’asilo coll’edu- 
cazione, di francare non solo i fanciulli dai pe- 
ricoli a cui corrono se abbandonati, ma fare in 
modo che tutto quanto li circonda formi anche 
la loro educazione. Osservò il filosofo che i fan- 
ciulli sono naturalmente curiosi, chiedono il nome 
di quanto vedono, e pensò che gioverebbe valersi 
di questa curiosità per offerire loro oggetti utili, 
ed insegnare loro la stessa lingua italiana. Os- 
servò che sono vaghi di storie e racconti, e pensò 
che alle panzane puerili si potrebbe sostituire la 
storia, col metodo segnato dagli stessi fanciulli , 
cioè figurativo, perchè essi al vedere un quadro 
si fermano a considerarlo. Vide che i fanciulli 
amano canticchiare, e pensò che il canto giove- 
rebbe loro a moderare la voce, a pronunciar bene, 
a togliere i difetti della favella, a fermare nella ; 
loro mente colle parole le idee. Vide finalmente 
che i fanciulli amano leggere e scrivere e nume- 
rare, e pensò questi insegnamenti potersi ridurre 
al loro naturale ricreamento. 

Dietro queste considerazioni savissime Apporti \ 
statuì di convertire le Sale d’Asilo in altrettante i 
Scuole Infantili ove si insegnassero ai fanciulli ! 
educazione ed istruzione intellettuale, educazione i 
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ed istruzione morale, educazione ed istruzione 
fìsica. 

Per condurre ad effetto sì nuova e santa opera, 
prima pensò di aprire una scuola pei fanciulli 
agiati, che venne concessa a Cremona dal Governo 
il 3o agosto 1829: vedutone il buon esito, attese 
ad istituirne una di carità pei poveri con azioni 
di 3 lire austriache all’anno} la fondò nel marzo 
i83o, e venne approvata il 3i agosto di detto 
anno da! Governo, e sussidiata dall’Istituto Ele- 
mosiniere di Cremona. 

Quindi il pio sacerdote cremonese volse le pro- 
prie cure alle femmine, e fondò due scuole infan- 
tili, una per le fanciulle dei ricchi, ed una di 
carità per quelle dei poveri. L’istituto dei maschi 
nel i83o avea 34 fanciulli, e 26 quello per le 
femmine } e nel marzo 1 833 quello dei maschi 
era già salito a 92 } e crebbero dappoi. 

L’esempio di Cremona fu accolto in Toscana, 
ove Lambruschini facea conoscere la nuova insti* 
tuzione, e la raccomandava a tutte le persone ben 
nate con quella eloquenza di affetti onde com- 
move e persuade. Infatti si aprirono scuole in- 
fantili a Lucca nel i833, quindi a Livorno, a 
Prato ed a Firenze. Nel i836 il parroco Zezi 
apriva il primo asilo in Milano, e alcuni buoni 
cittadini uno a Venezia: quindi l’instituzione mercé 
le continue sollecitudini di Apporti, si propagò 
nelle più fiorenti città dell’Italia superiore e della 
Toscana. 

Tali furono le cure onde parecchi secoli e uo- 
mini caritatevoli prepararono questa santa instiV 
tuzione. Converrebbe che- fossero visitate queste \ 
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ìe case da quelli che ancora ne pongono in dub- 
io Futilità, ivi vedrebbero quei poveri fanciulli 
avvicinati in caritatevole amore, soccorrersi a vi- 
cenda, e i pili grandicelli aiutare a muovere il 
passo a quelli che appena sanno segnarlo sull’a- 
rena. Così avviati, savii e modesti, rientrano alla 
sera nella paterna casa, e vi apportano la soavità 
ove prima destavano colle loro indiscrezioni l’in- 
quietudine: sono coi vezzi dell’amore il legame 
delle loro famiglie, e forse sovente colla loro dol- 
cezza e saviezza sono un tacito rimprovero ai dis- 
ordini dei loro parenti. 

Cooperare alla fondazione di questi istituti, è 
ben una carità maggiore di mandare un’elemo- 
sina alla porta del bisognoso: egli, tranquillo sulla 
salute de’ suoi figli, si rende al lavoro, e si gua- 
dagna colla propria fatica una maggiore elemo- 
sina di quella che invece può essere distribuita 
all’infermo, al vecchio cadente. Questa è una ta- 
cita educazione morale data all’ intiera società , i 
perchè abitua l’uomo al lavoro, lo pone in istato 
di provvedere alla sua famiglia, e gl’ infonde nel- 
l’animo quella dignità di sé stesso senza la quale 
un essere sociale si degrada: questa infine avvia 
sulla strada dell’utile e del buono i figli della so-; 
cietà, fornisce alla loro tenera mente idee giuste, 
ai loro cuori ottime abitudini che sovente, setri- j 
sti, non si possono più sradicare; insomma dopo 
la nutrice che dà loro il primo latte per il fisico 
alimento della macchina umana, gli asili infantili \ 
ministrano loro quel - latte che nudrisce Finte!- 
letto a determinare le azioni di tutta la vita. 

Queste verità ornai sono sentite al nostro se- 

Sacchi , Saggi biogr voi. II. la 
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colo, e quindi si manifesta tanto universalmente 
il desiderio di giovare alla nuova pia causa*, forse 
verrà giorno che i nostri contemporanei saranno 
additati quale esempio maraviglioso dai posteri, 
come noi commendiamo i coetanei del Calasan- 


zio e del Miani: essi soccorrevano gli orfanelli e 
i giovanetti abbandonati e questuanti, e i nostri 
soccorrono la puerizia che non ha parola per di- 
mandare sussidio, che non sa stendere la mano 
per cercare l’elemosina: essi correggevano i mali, 
i nostri procurano che nè vengano seminati, nè 
germoglino*, essi emendavano, e i nostri cercano 
di mantenere immacolata I’ innoccnzay^Quindi 


ornai tutte le nazioni incivilite e raccolgono e 
proteggono gli asili, e in breve il paese che non 
ne avra uno, sarà segno di riprovazione innanzi 
alla coita £uropa. 


§ io. ROSA GOVONA 

Era in Mondovì, poco prima della metà del se- 
colo passato, una giovane* Rosa Govona; non aveva 
parenti, non fortune, ma accoglieva nell’animo le 
più care domestiche virtù, e quell’amore pe’ prò 
prj simili, che muove ad associare cogli sgraziati, 
per giovarli. Si procacciava onesto guadagno co 1 
lavori d’ago ne’ quali era molto esperta, e non de- 
siderava nè le agiatezze, nè le donnesche lusinghe, 
non desiderava un marito^ sicura di sè stessa, 
non bramava altre compagne che quelle della 
sventura, altro compenso che il cielo. 
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Mentre viveva romita nel lavoro le occorse una 
povera figlia priva de’ parenti , spoglia d’ogni 
mezzo per vivere onestamente, e la buona Rosa 
le stese la mano, la condusse nella propria casa 
e — Qui vivrai con me, dormirai nel mio letto, 
berrai nella mia tazza, e mangerai del lavoro delle 
tue roani. — A quella se ne aggiunsero altre, e 
a poco a poco raggruppò intorno a sé una com- 
pagnia di eguali , che con assidua operosità si 
procacciavano il bisognevole. 

Ma quella casetta ove albergavano sole fanciulle, 
fu tosto addoccbiata da sconsigliali giovani che 
solo vanno in traccia di galanti venture: attesero 
quelle innocenti quando uscivano, le sollecitarono 
con sguardi e con molti importuninola esse difese 
dalla propria innocenza, rintuzzavano col silenzio 
que 1 svergognali, sicché furono costretti arrossire. 
Quella casetta fu notata da crucciosi vecchj, i quali 
.non vedendo il bene che a’ tempi passati, corrono 
facilmente nel sospetto de’ mali: lu guardata con 
curiosità da molti cittadini, e tosto sorse l’inquieto 
interrogare, il rispondere dubbio, e la malevolenza 
sollevò voci sinistre, e quella casetta operosa fu 
sospettata. Quindi molestarono la buona Rosa, e 
le importune domande, e le più importune morr 
irrorazioni, e gi’ ingiusti imperj e le richieste in- 
discrete^ ma la savia donna cui francheggiava la 
coscienza di sentirsi pura, oppose la perseveranza 
ali’ indiscrezione, la saviezza alle calunnie. Si 
chiarì il vero, fu encomiata dai bue ni, e uUcjjpe 
dal comune una casa per albergare colle crescenti 
compagne nd piano di Carassone. Allora si solle- 
varono que’ nemici che sempre contrastano alla 
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novità ed alle buone opere} ma fra que’ pericoli 
crebbe l’animo di Rosa, e ridusse a settanta le 
fanciulle che con lei lavoravano in comune per 

K tracciarsi comune sussistenza, e ottenne dal 
[unicipio nuova più ampia casa nel piano di 
Breo e vi ordinò un lanificio. 

La buona Rosa toccava a' 3 g anni, e aveva per 
nove consecutivi colla persistenza che vince gli 
ostacoli, coll’amore che propaga l'associazione , 
colla saviezza che regge le comunioni, creato un 
asilo per le povere figlie. Ne considerò l’utile e 
se le aggrandiva l’animo} osservò che le fan- 
ciulle volentieri s’accomodano alla fatica per vi- 
vere onestamente, e volle che si propagasse il 
beneficio ove avesse maggior numero di bisogne- 
voli. Con questo proponimento, solo fidando nella 
santa sua missione, nel 1755 trasse a Torino: 
dimandò un asilo, ed ebbe quasi per Dio poche 
stanze dai Padri dell’oratorio di S. Filippo, e dai 
quartieri militari poche tavole e dei sacconi per 
letti, ed ella accolse con gioja anche quel poco, 
e vi si adattò con parte delle sue compagne, e si 
pose al lavoro. 

Si destò in breve maraviglia a quelle novità 
fra cittadini, si vide, si parlò, e vi applaudì la 
difficile capitale. Allora Carlo Emanuele III nel 
1756 donò a quelle fanciulle ampia casa e luoghi 
che già appartenevano ai frati di S. Giovanni di 
Dio} e la buona Rosa vi prese stanza ; accrebbe 
il. numero delle compagne, e delle opere a cui 
intendevano. Due anni da poi, dal Principe stesso, 
si ordinarono le manifatture che si lavoravano 
uel nuovo albergo, e si registrarono al Magistrato 
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del commercio; si diede una regola allo stabili- 
mento che dal nome della fondatrice si chiamò 
poi delle Rosine, e si scrissero sull’ingresso le 
parole che ella disse di conforto alla prima com- 
pagna — Mangerai del lavoro delle tue mani. — 

Queste proprietà faceano lieta la pia donna, ma 
non stanca di diffondere il benefìcio, ella che 
aveva lasciata una casa a Mondovì, pensò di eri- 
gerne anche in altre città: corse varie provincie , 
chiamò intorno a sè le figlie che desideravano un’ 
onesta quiete nell’operosità, e fondò ospizj a No- 
vara, a Fossano, a Savigliano, a Saluzzo, a Chieri, 
a S. Damiano d’Asti, e li provvide di quanto oc- 
correva ai bisogni della vita ed agli opificj. Visse 
vent’un anni dopo che partì dalla tcrr-» natale e 
tutti li consumò nella fatica, nel chiedere instan- 
cabile, e nel più instancabile operare, come fu 
l’ordinamento di otto instituli, e l’avviamento al 
benessere futuro di tante oneste figlie. Infine, 
non già grave d’età, ma di fatiche, infermò e rese 
lo spirito al ciclo fra le sue figlie , che lagrima- 
vano la benefattrice, quella che le raccolse dalla 
miseria, che le tolse all’ozio, ed all’ignavia, le 
rese operose, le. rapì forse al vitupero^ e le fece 
utili ed esempio di sociali virtù. 

In questo ospizio si raccolgono povere fanciulle 
dai 1 3 ai 20 anni, le quali non abbiano sussi- 
stenza o soccorsi , ma abili per la persona al la- 
voro : entrando recano seco una piccola dote, e 
pagano alla casa ìoo lire, cd ivi restano, se è loro 
in grado, tutta la vita. 

— Mangerai del lavoro delle tue mani — quindi 
l’ospizio delle Rosine non ha redditi*, tutto l’oc- 
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corrente per sostenerlo esce dai lavori delle fan- 
ciulle^ tutto l’occorrente per mantenere le vec- 
chie e quelle che cadono inferme, esce pur esso 
dal lavoro delle fanciulle. Questo instituto è un 
emporio di manifatture: tali sono tutti gli insti- 
tuti figliali che fioriscono tuttavia, meno quello 
di Novara che fu chiuso quando la città appar- 
tenne al regno d’ Italia^ nè più venne riaperto. 
Però le fabbriche in queste case non possono, 
come all’Albergo di Virtù , essere importate da 
manifattori esterni, perchè la buona Rosa raccolse 
le sue compagne pel lavoro, e per vivere una vita 
modesta e solitaria’ quindi tutti gli opificj sono 
a carico delle pie case, le quali rispondono colla 
maggiore di Torino che ne ha l’ invigilanza, e 
ne è il centro. 

Le arti e le manifatture coltivate dalle Rosine 
sono varie quanto è versatile l’ingegno delle donile^ 
d’una manifattura poi non già ne pigliano una 
parte, ma ne conducono tutto il lavorio, dallo 
sbozzare la materia prima, fino all’opera perfetta. 
Tale è il setificio: si comprano in primavera i 
bozzoli, e nella stessa casa per mano delle Rosine, 
se ne fa la trattura, poi si passa la seta al torci- 
tojo, e di quivi ai rocchetti ed a tutte le altre 
operazioni che la preparano pel telajo: quindi 
fabbricalo belle stoffe di gros, levantine , rasi, e 
specialmente nastri pe’ quali hanno oltre a 20 
telai. Anche i nastri sono d’ogui qualità, e vera- 
mente belli, ma sì de’ drappi, che di questi, non 
se ne lavorano uè damascati, nè a colori , perchè 
rìchiederfcbbero, come avviene nelle fabbriche, 
Continui mutamenti alle macchine per ogni nuovo 
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disegno, e quindi necessità di ammettere nella casa 
a tal bisogno persone esterne } le Rosine fanno 
opere seriche che sono sempre occorribili, e che 
non possono rimanersi invendute pel mutare della 
moda. 

Vi è pure la fabbrica di tele e specialmente di 
mantili, ma i telai sono pochi perchè è lavoro 
di troppa fatica per donne: vi è l’opificio de’ 
cotoni, e quivi pure si compera la materia prima, 
e la si lavora fino alle tele. 11 lanificio è nella 
casa di Chieri, perchè riescirebbe in Torino dan- 
noso al lavorìo delle sete: è un lanificio compiuto 
e vi si purga, si cardassa, si fila la lana e si tesse} 
vidi ivi fabbricati panni d’ogni qualità e finezza. 

È facile poi l’indovinare che ove sono donne 
operose, vi debbono essere tutti i lavori di mer- 
letti } diffatti vidi la fabbrica dei tubi, lavori di 
pizzi, ricami d’ogni sorta, a cotone, a trama, a 
felpetta, e tutti con quella saviezza che può rio 
scire fra donne operose e non affrettate dalla ne- 
cessità. Visi introdusse pure di recente una nuova 
manifattura pel filo d’oro, che vale a ricami assai 
belli che trapuntano le Rosine e specialmente per 
paramenti di chiesa; anzi di questi esse ne fanno 
d’ogni sorta, dal candido camice del diacono, fino 
alla maestosa continenza, onde s’investe il sacer- 
dote che impartisce la benedizione a' fedeli. 

Certo sorgerà facile una curiosità; di sapere 
come poi abbiano smercio tante opere di diversa 
qualità , per ritrarne il valsente della materia 
prima, e la manutenzione delle fabbriche e il 
mantenimento delle mani fattrici. Ho detto che 
l’albergo delle Rosine é un emporio di manifat- 
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tuie; esse quindi usano di queste, come pratica 
Una grande azienda commerciale; hanno un fon- 
daco o una bottega nella quale si vendono da fi- 
date persone i lavori delle loro mani. 

Lo Stato provvede dalle Rosine tutti i panni 
per vestire le armate, ed esse non solo fabbricano 
il drappo, ma anche tutti gli ornamenti, e fatti 
tagliare da abili sarti gli abiti, li cuciscono e li 
spediscono in punto d’essere indossati, talché le 
milizie piemontesi sono vestite per mano di ver- 
gini savissime. I Torinesi poi e gli stessi com- 
mercianti, accorrono volonterosi a fare compera 
a quest’ospizio, e perchè ne hanno buon mer- 
cato, ed ottimo lavoro, e perchè è una compia- 
cenza vestirsi o arredarsi colle opere di inani tanto 
pure. 

In questo modo si riscattano i capitali impie- 
gati, e sul profitto si cavano le spese degli ospizj; 
e il solo di Torino importa 80,000 franchi annui 
perchè contiene 3 oo figlie, fra le quali intorno a 
cinquanta o vecchie o malate, e quindi a carico 
della comunità. 

Io visitai quel singolare stabilimento, mercè la 
cortesia dell’ottimo sacerdoteRiva che ne ha l’am- 
ministrazione e la direzione. Ei mi accompagnò 
fra quelle sale ove ferveva l’operosità di tante 
donne inspirate da un santo fuoco: separate dal- 
l’uomo, dividono con lui quella fatica che il Crea- 
tore gli impose il dì che lo spinse a tribolare 
sulla terra. Esse con soave raccoglimento , con 
mirabile quiete, attendevano alle loro opere con 
quella premura che vediamo una madre lavorare 
coi figli pel mantenimento della comune famiglia* 
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Sci maestre ed una direttrice intendono ai lavori, 
e sovente sono visitate dalia dama d’onore che’ 
reca gli ordini della Regina, la quale tiene in 
ispecial protezione quelle figlie laboriose , e 
donò loro largamente per aggrandire l'ospizio. 
Esse poi hanno conveniente istruzione, e se escono 
sono rimeritate delle fatiche, ma ne escono poche. 
In tutto lo stabilimento, vasto, ben arieggiato, è 
la decenza consueta ove sono donne savie e bea 
educate;, quelle giovani poi floride di salute, mo- 
deste di abiti e di costumi, mostravano all’aspetto 
la quiete dell’animo. 

Tale è l’instituto veramente mirabile che potè 
immaginare una povera donna} tanto è vero che la 
Provvidenza pare sovente valersi di piccoli mezzi 
nelle opere più grandi. Rosa Govona offrì l’eseua- 

f do per cui senza gravare i cittadini, senza il censo 
asciato dai trapassali, si possa formare un ospi- 
zio di soccorso: mostrò ai poveri che ove manca 
lo spirito di beneficenza, le loro stesse mani pos- 
sono fare scaturire la carità , come la verga di 
Mosè percossa sulla pietra, effondeva larga vena 
a dissetare il popolo eletto. Io sentiva commozione 
pcnsandoa queste cose mentre m’aggirava in quella 
casa, compreso dal senso di rispetto che sorge in 
animoinnanzi alla modestia ed alla virtù operosa} 
e intanto l’ottimo sacerdote mi riduceva alla pic- 
cola chiesa, ove le Rosine invocano ogni giorno 
il pane della Provvidenza e dove pregano pace 
all’anima della loro benefattrice.... Suffragi in 
questo luogo? — ed il pio mi accennava un sasso 
— è qui sepolta — e poco lunge vi era una donna 
prostrata nell’orazione: mi accostai a quel sepol- 
cro con religioso ossequio e lessi : 
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Qui giace — Rosa Govoria da Mondovì — 
Che dulia giovinezza dedicatasi a Dio — Per 
la di lui gloria — Insti tuì, eresse — In patria , 
qui e in altre città — Ritiri di abbandonate fan- 
ciulle — Per farle servire a Dio — Con dar loro 
ottime regole — Per cui s'impiegano nella pietà 
e nei lavori — Nel suo governo di anni piu di 
trenta — Diede prove costanti — D'esimia ca- 
rità ed invitta fortezza — Passò all'eterno riposo 
il dì 28 febbrajo — L'anno 1776 , delCctà sua 
60 — Le figlie g r alc alla benefica Madre — Han 
posto questo Monumento. — 

Umili parole se si riguarda al beneficio che 
ella ha fatto e per cui merita lo splendore delle 
più belle lodi : io ne era commosso, e mentre 
pensava con rincrescimento che la buona Rosa 
Govona non fu ancora collocata fra i benefattori 
del genere umano, guardai al sacerdote} egli mor- 
morava una preghiera} ed io sparsi una lagrima... 
Io non valgo, mirabile donna, a risarcirti in que- 
ste carte dall’ingiustizia degli uomini e della 
storia, accogli quella lagrima votiva, essa spun- 
tava da un cuore capace di apprezzare le tue 
virtù. 


CAPO TERZO 

BENEFATTORI DEGLI INFERMI 
E DEGLI APPESTATI 

§ i. ORIGINE DEGLI OSPEDALI 


Gli antichi, i fondatori della filosofìa, i vinci- 
tori del mondo, poco conobbero la carità: saranno 
stati scossi da quei sentimenti di pietà che sono 
ingeniti neil’uomo, ma non sentirono quella legge 
possente che avvicina l’uomo al proprio simile, 
dopo che una voce di cielo gli disse,- — che tutti 
sono fratelli, tutti figli d’uno stesso riscatto, e 
che la moltitudine de’ credenti dev’essere di un 
cuore, di un’anima} che niuno deve tenere per 
proprio quanto possiede, aia dividerlo col po- 
vero. — 

Presso gli Ebrei la mendicità era rara, perchè 
provvedeva la divisione delle terre , il sistema 
agricola e l’estinzione d’ogni debito ad ogni set- 
tennio: ed a coloro che pure erano indigenti, 
laseiavansi per carità spigolare i campi, e Mosè 
nel Levitico ordina a’ suoi: — Quando mieterete 
i grani delle vostre terr**, non li taglierete fino 
alla radice, non raccoglierete le spighe sparse, 
ma le lasceretc pei poveri. — Tra i Greci ed i 
Romani era poca la mendicità, perchè i poveri 
erano schiavi, o si facevano tali per non morire 
nella miseria. Era poi come largo soccorso ai po- 
veri la sola distribuzione de’ cibi : ma nè gli Ebrei, 
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nè i Greci , nè i Romani, non ebbero spedali l 
Eppure i primi indigenti che scuotano la pietà 
dell’uomo sono gli ammalati, ed i primi Cristiani 
che divisero col povero le loro fortune , furono 

3 uclli che ricoverarono gli afflitti da malattie, 
iedero loro le medicine, li rinfrancarono nella 
guarigione, o chiusero loro gli occhi nella pace 
eterna. 

Gli Italiani furono i primi ad aprire tali 
Asili di carità, e già fino a’ tempi di Giustiniano, 
i Vescovi facevano costruire spedali e quasi tutti 
i monasteri aveano stanze per gli ammalati e pei 
pellegrini. San Simmaco papa nel 49 $ fu uno 
ae’primi benefattori degli infermi , perchè eresse 
un agiato ospedale in Roma, il qual venne poi 
aggrandito da’ suoi successori} ora è il più nume- 
roso e grande di quella città, denominato di S. 
Spirito. Lucca fu fra le prime città, che eres- 
sero ospedali in maggior numero, poiché uno ne 
formarono i cittadini nel 718 presso la chiesa di 
S. Silvestro, uno nel 721 nel monastero di S. Mi- 
chele, ed altri due nel 757 e 790, come si raccoglie 
da molle carte presso il Muratori (Diss. 37 ). Lo 
Stesso seguì a Pistoja, a Nonanlola, e crebbero a 
tale ne 1 secoli seguenti, che nel XIV non vi era 
città che non ne enumerasse molti, od a spese de’ 
cittadini, 0 presso le chiese ed i cenobj. Final- 
mente da noi partirono gli esempi onde si ordina- 
rono spedali in Francia, e fu il nostro Lanfranco 
che fondò nel 1070 il primo spedale in Inghil- 
terra a Cantorberì, tanto è vero che in questa no- 
stra patria si gittarono i germi di tutte quelle 
buone istituzioni, che ora osteutano con orgoglio 
le altre nazioni d’Europa. 
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Fha le malattie che specialmente affliggevano gli 
uomini nei tempi bassi, vi era la lebbra, che si 
propagava per contatto, e diffondevasi di città in 
città: allora si pensò in ogni parte d 1 Italia ad 
erigere ospedali pei lebbrosi, specialmente fuori 
delle città per raccogliervi i pellegrini ammalati. 
Primi a pensare a questo benefizio furono i ca- 
valieri di San Lazzaro, specialmente nella parte 
superiore d'Italia, c nella meridionale il Re Ro- 
berto. 

I popoli del medio evo che esprimevano per 
simboli i loro insegnamenti come le nazioni nuove, 
a commendare Roberto Guiscardo, re di Puglia , 
perchè era generoso verso i poveri lebbrosi, rac- 
contavano di lui una parabola, che vaie assai più 
d’un pomposo elogio, e piacemi di riferirla colle 
stesse parole onde la narra Giovanni Villani. 
— Questo Ruberto Guiscardo facendo una volta 
una caccia, seguitando una bestia al profondo 
d’una selva, ignorando dove andasse, e da com- 
pagni essendo smarrito^ veggendo adunque Ru- 
berto appressare la notte, abbandonata la bestia, 
che seguitava, tornando verso casa, nella selva 
trovò un lebbroso che lo richiese d’aiuto. E quando 
alcuna cosa gli disse, rispose il lebbroso, che non 
facea a sè utile peuitenzia, ma egli vorrebbe in- 
nanzi portare ogni incarico e ogni gravamento 5 
e domandò al lebbroso che volesse. Disse, voglio, 
che dopo voi mi panniate a cavallo , acciò che 
forse abbandonato nella selva noi divorassero le 
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fiere. Allora Ruberto dopo Se a cavallo lietamente 
ricevettelo. E come cavalcando procedessono,d’al- 
cune cose ragionando, il lebbroso disse: io ho 
tanto freddo , che agghiaccio le mani, e se le tue 
mani non me le riscaldano , a cavallo non mi 
potrò ritenere. Allora li concedette Ruberto, che 
sicuramente sotto li suoi panni le mani ponesse 
alle carni, e senza niuna paura contentasse sé e 
le sue membra. E la terza volta anrora il lebbroso 
per misericordia richiedendolo, e così intìno alla 
sua camera propria il condusse, e nel suo proprio 
letto il mise, acciò che si riposasse, e diligente- 
mente In quello il collocò, non sentendolo alcuno 
di sua famiglia. E come la festa della cena fu 
fatta, disse alla moglie, che nel suo letto aveva 
collocato un lebbroso. La moglie allora inconta- 
nente alla camera andò per saper se quello in- 
fermo volesse cenare} e la camera senza libamina, 
trovò tanto odorifera, come se di tutte spezierie 
Ottime fosse ripiena, sì fattamente che mai non 
fu sentito tanto odore da alcuno} il lebbroso, che 
quivi venuto era, non vi trovarono, e di ciò eb- 
bono ammirazione inestimabile. Ruberto e la mo- 
glie stupefatta di eiò 3 con timore e reverenza l’uno 
e l’altro dimandalo in occulto a Dio che per gra- 
zia si degnasse di ciò revelare. Il seguente dì ap- 
parve per visione Cristo a Ruberto, dicendogli, 
che in forma di lebbroso gli s’era mostrato, vo- 
lendo provare la sua pietà. E annunciolli, che 
della sua moglie avrebbe più figliuoli, de’ quali 
l’uno serebbe Imperadore, l’altro Re, il terzo Duca. 
Di questa promissione Ruberto molto fu confor- 
tato. E abbattuti i ribelli di Ciciglia e di Puglia, 
e di tutti acquistò la Signoria, e ebbe cinque fi- 
gliuoli. — 
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M* l’infezione della lebbra non era micidiale 
e terribile come le pesti ohe venivano a invadere 
l’Europa con tanta frequenza che solo nel secolo 
XIV si avventò quindici volte a Venezia, e non 
toccò mai meno di tre volte in ogni secolo per 
tutta l’Italia. In queste fatali invasioni, ove mo- 
rivano per le città e per le terre oltre a metà le 
popolazioni, non bastavano i soliti ordinamenti 
della carità} si volevano uomini straordinarii che 
• si avventurassero imperterriti come all’ imperver- 
sare d’una tempesta, si volevano mezzi nuovi, una 
pietà, un eroismo} insomma la vera vocazione di 
salvare l’afflitta umanità. 


Non accade risalire a’ tempi molto antichi, e 
ricordare quanto operarono generosamente in si- 
mili pubbliche sciagure i Cristiani d’Alessandri» 
a’ tempi di S. Dionisio, e in altri tempi e luoghi 
i venerabili Cipriano, Giorgio taumaturgo, Cut- 
berto, Gaetano, Antonino arcivescovo di Firenze} 
non Riccardo Abate di San Vitono di Verduno, il 


quale nella fame che dopo la pestilenza afflisse 
quella città nel 1028, distribuì tutto il proprio, 
vendè gli arredi della sua chiesa, impegnò i beni 
del monastero, e soccorse i poveri o coi danari, o 
alimentandoli presso di sè: scrisse, elemosinò la 
pietà di tutti i principi, ed alleviò la pubblica 
miseria. Riferirò piuttosto la storia di que’ bene- 
fattori che appartengono a’ tempi moderni, e gio- 
varono in queste calamità ai loro simili, o coi 
buoni provvedimenti, 0 col prestare sè stessi e il 
proprio consiglio. 
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Nel modo stesso che meritò essere simboleg- 
giato fra i racconti popo'ari il Normano re 
Roberto pei buoni provvedimenti a utilità de’ leb- 
brosi, inerita di passare illustre nella storia il 
nome di Luchino Visconte, il quale tanto seppe 
adoperare co’ buoni ordinamenti , che allorché 
nel i348 s’avventò a tutta Italia la malattia pe- 
stilenziale, esso impedì che si insinuasse in Mi- 
lano, e ne fu salva la città, mentre Firenze ne 
fu miseramente afflitta , come ne lo narra con 
tinte si vere il Certaldese. Che di questo bene- 
ficio meriti lode e riconoscenza Luchino e quindi 
a ragione sia annoverato fra i benefattori degli * 
uomini, apertamente il comprovò non molti anni 
dopo la tristizia di suo zio Bernabò, il quale es- 
sendo ritornata la pestilenza a minacciare i suoi 
stati non volle spendere nulla per salvarli, e la 
malattia si gittò in Milano, e vi distrusse settan- 
tamila abitanti, mentre Bernabò se ne stava ac- 

j 

covacciato nel castello di Mariguano : ma a quel 
tristo cui erano delizia 5,ooo cani nulla impor- 
tava della miseria del popolo} se questo moriva, 
ei ben sapeva che restavano le terre, da cui pro- 
seguire a cavare i sessantamila fiorini d’oro di 
carico, e non importavagli s’erano nelle mani di 
pochi o di molti. 

Però Bernabò fu solo in questa durezza d’a- 
«irao, e Lodovico Sforza, intorno al quale son 
combattute le opinioni, perchè usò crudeltà nel 
macchiarsi nella vita del nipote per togliergli lo 
stato, nel chiamare fatali guerre sull’Italia, me- 
ritò ossequio e nome distinto fra i benefattori 
del proprio paese nelle calamità pestilenziali : 
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quando nel 1489 ritornò la peste a contristare 
Milano, non guardò a fatiche ed a spese per al- 
leviarne il flagello, e ricordandosi del consiglio 
che già aveagli dato il venerabile Antonio Bembo, 
fabbricò per ricovrare gli ammalati fuori di Porta 
Orientale un Lazzaretto, edificio magnifico, lungo 
1219 piedi, largo 1191: gira intorno a tre lati 
un portico, che vale di peristilio a 296 camere 
tutte arredate coll’occorrente per le cure de’ ma- 
lati. Era edificio di grave dispendio in quel tempo 
miserabile; ma Lodovico pose mano a’ proprii 
tesori per erigerlo, solo avendo mente al sussidio 
degli sgraziati, e gli fu compagno ed ajuto nel 
generoso proponimento il fratello cardinale Asca- 
nio Sforza. Ogni volta che visitai nella Certosa 
Pavese il monumento di Lodovico, tacque nell’a- 
nimo mio il risentimento che mi destava la me- 
moria delle sue azioni come uomo di stato, nel 
pensiero del beneficio ch’egli aveva fatto a’ proprii 
simili. 


§ 4. SACERDOTI. 

La storia delle umane virtù ricorda in tempi 

( wsteriori, molti altri generosi che sussidiarono 
’umanità in eguali calamitose circostanze, ed al- 
cuni sono ossequiati sugli altari, tutti vivono nella 
memoria riconoscente degli uomini. Primi si vo- 
gliono ricordare alcuni Lombardi. 

Certo ognun rammemora quel giovaoe principe 
di Mantova, che rinunziò alio splendore del seg- 
Sacchi 9 Saggi biogr voi. lì. i 3 
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sio ducale, per conscgrarsi interamente all’utile 
de’ proprii simili, Luigi Gonzaga } egli stremo di 
forze e in povera salute, passava i giorni negli 
ospedali in cura degli appestati. 

Non vi ha alcuno che ricordando le sciagure 
di simili mali, non corra col pensiero a S. Carlo 
Borromeo: allorché nel 1576 la pestilenza afflisse 
Milano, ei consacrò l’intera vita a sollievo degli 
ammalati, dei poveri, a consigliare gli afflitti 3 
amministrò ('Eucaristia a moribondi s distribuì ì 
propri tesori, le proprie vesti, e fino il proprio 
letto agli ammalati ed ai poveri} in tutti ispirava 
colla propria presenza coraggio, forza d’animo e 
rassegnazione. Con tante cure ei giunse a scemare 
di molto la mortalità di quel male spaventoso} 
sicché mentre cinquantanni prima aveva mietute 
fino a 58,ooo vittime, in quel tempo non ne pe- 
rirono che 17,000. San Carlo Borromeo è nome 
popolare in Milano, è venerato meritamente, è 
ossequiato fra i benefattori del genere umano. 
(F edasi la sua Biografia § 2, pag. 91 ). 

Nè fu meno provvidente e pietoso il cardinale 
Federico Borromeo, allorché tornò a Milano la 
malefica infezione nel i63o: non solo ei provvide 
ai buoni ordinamenti per la cura degli infermi , 
ma largheggiò del proprio ed elemosinò i citta- . 
ditti per riparare alla fame che venne per pessima 
giunta a tanti mali. 11 suo nome preceduto da 
quello dello zio non era del pari popolare , ma 
in questi anni fu da tutti e ammirato e ripetuto, 
perchè quell'anima candida di Manzoni lo consa- 
crò Ira gli.alfetti e fra le scene del più bel ro- 
manzo storico italiano. 


Digitized by Googl 



' SACERDOTI. . !g? 

Anche a Marsiglia è popolare e caro a tutti il 
• nome di Enrico Belsunce. Egli era vescovo di 
quella città quando nel 1720 vi entrò la peste, 
e si diede intieramente a vegliare gli ammalati; 
mentre alcuni gli consigliavano di fuggire per 
porre in salvo la vita, egli volle stare Ira suoi, 
e un giornale contemporaneo diceva di lui al 
cospetto di Europa: Belsunce non sta solo pro- 
strato dinanzi agli altari nella preghiera ; egli ò 
in tutti i quartieri della città, visita gli ammalati 
nelle case più alte e riposte, sulle piazze, negli 
ospedali; li avvicina, raccoglie il pentimento delle 
loro colpe, li consola di parole, e versa nelle loro 
mani abbondanti elemosine. La peste penetrò il suo 
palazzo, uccise molti suoi domestici, ed egli va a 
prendere riposo e refezione nella casa del primo 
presidente: essa uccise i suoi due confidenti, ed egli 
consacra loro una lagrima, ma non si spaventa. 
1 Marsigliesi erano commossi a tanta pietà: an- 
darono in deputazione a rendergli riconoscenza, 
ed egli rispose benignamente : — E vero, miei 
figli, che cinto per quattro mesi da morti e mo- 
ribondi , vedutimi cadere intorno que 1 che mi 
sussidiavano, io sono degno della vostra compas- 
sione; ma non merito tutte le iodi che mi prodi- 
galizzate. Non è vero che io vendessi la mia car- 
rozza e i miei argenti come vi fu riferito; non ho 
gli ultimi, e non trovai compratori de' miei mo- 
bili , quindi ricorsi ai mezzi che trovai migliori, 
cioè, a’ miei amici e conoscenti, i quali ebbero la 
carità di sovvenirmi in questa miserabile condi- 
zione , sicché per la grazia di Dio, sebbene non 
riescissi a vendere nulla, ho potuto soccorrere il 
mio popolo. — 
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Belsunce era accolto quando appariva in pùb- 
blico colle lagrime agli occhi j fu a lui offerto 
due volte in ricompensa il vescovato di Lione e 
di Bordeaux, ed egli rinunciò a quell’onore, ma 
vive la sua gloria fra i benefattori del genere 
umano. S’egli fosse foggilo innanzi al pericolo 
come gli veniva consigliato, per lo meno non si 
saprebbe il suo nome. 

A questi uomini porporati si possono unire 
molti sacerdoti che in mezzo a simili disgrazie si 
offrirono quasi ostie pel bene dell’umanità. Ho 
già accennato l’utile che recò col proprio consi- 
glio il Bembo per l’erezione del Lazzaretto di Mi- 
lano, e giovi solo ricordare il Padre Bartolomeo 
Belintano da Salò a’ tempi di S. Carlo, e il Cap- 
puccino Felice Casati inilanese, a quelli del Car- 
dinale Federico, che valsero a reggere i lazzaretti 
di Milano con tanta carità e saviezza che decisero 
de' buoni ordinamenti, e vennero nomiuati con 
lode da tutti gli storici. 


§ 5. CITTADINI 


Fra questi benefattori si vogliono pur ricor- 
dare molti cittadini i quali o furono utili nella 
sventura co’ subiti provvedimenti, o colle gene- 
rose offerte, o col prestare l’opera propria a ser- 
f vigio degli infermi. Ho parlato del vescovo Bel- 
sunce} egli ebbe un altro compagno nella ca- 
rità, e Marsiglia un altro salvatore nel cavaliere 
Nicolò Roze. Egli volle entrare in Lazzaretto cogli 
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sgraziati che portarono dalla Siria la pestilenza ; 
quindi prestò loro soccorso, che poteva anche 
affidarsi a persone prezzolate; ma quando la ma- 
lattia prese l’intera città, il suo coraggio fece 
quanto non avrebbe potuto altri, e s’ei fuggiva 
con molti suoi concittadini , Marsiglia avrebbe 
sostenuti più lunghi e fieri mali e maggiori scia- 
gure. Egli vide cìie bisognava un nuovo spedale 
in una parte lontana dalla città, e lo ordinò su- 
bitaneamente a proprie spese: chiamato nella 
commissione di soccorso attendeva a tutto. Ma 
sono vane le cure; la malattia si diffonde, pene- 
fra in tutte le case, crescono i morti e mancano 
le braccia a trasportarli: parrà frivolezza, ma in 
queste calamità la sepoltura è una gravissima dif- 
ficoltà; chi ha letti i Promessi Sposi si ricorda 
dei monatti e delle loro dissolutezze. Erano in- 
gombre di cadaveri le contrade di Marsiglia, e non 
valevano i danari , bisognava un uomo pronto , 
ardito per provvedervi. Il vescovo Belsunce bene- 
diva gli estinti, Roze correva la città con uomini, 
con carri, con cavalli, e raccoglieva quelle vittime 
e di giorno e di notte al chiarore di faci vi dava 
sepoltura. Dopo tanta faccenda, mentre credeva 
d’avere spurgata la città, s’accorse che in una 
spianata detta della Tourrete erano ammontic- 
chiati quasi da tre settimane i,noo cadaveri. Come 
cessare il flagello in Marsiglia con questo fomite 
di pestilenziali vapori? Arderli non era possibile; 
sul luogo non si poteva scavare una fossa a de- 
porli; conveniva trasportarli. Era una grande im« 
presa ; tutti crollavano il capo, si era in affanno; 
provvide l’accortezza di Roze; corse, spiò la citta, 
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e trovati due bastioni vuoti, divisò farne due se- 
polture per que’ trapassati. Ma come trasportarli? 
come avventarsi a quel monte d’ infezione - e di 
dolore, porvi le mani, smuoverlo? Chi l’osa? Il 
cavaliere Roze: egli, soccorso da due cittadini 
Souchon e Gombert, alia testa di cento forzati e 
di molti soldati, muove verso quella infausta piazza. 
Prima di giungervi dispensa vino e danari, 
inoltra, ma alla vista di quella catasta miseranda, 
tutti impallidiscono, si fermano, arretrano; vi ve- 
deano la morte. Roze li guarda con disdegno , 
sbalza di sella , precipita , prende pel primo un 
estinto e segna la strada ove trasportare gli altri; 
l’opera è incominciata e tutti svergognati seguono 
l’esempio, e in breve quel miserando deposito dt 
infezione pestilenziale è sgombrato^ l’aria non ha 
più alimento contaminato, Marsiglia è salvata; e 
fu merito del cavaliere Roze. E un uomo che in 


un momento diventa un eroe, salva una popola- 
zione, e s’acquista gloria immortale meglio che 
se avesse vinta una battaglia. 


§ 6. INFERMIERI E MEDICI 

i ' 

m 

Altri invece furono di largo sussidio ai malati. 
Un giovane di venticinque anni spiritoso e lieto, 
Bernardino da Siena, in una sciagura simile della 
propria patria, vedendo l’inopia di aiuti, unì do- 
dici compagni, e tutti si posero a curare gl’in- 
fermi, e ne salvarono molti che già abbandonati 
toccavano al loro fine. Lo stesso fecero in varii 

t 
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eguali frangenti gli uomini caritatevoli di To- 
scana, che si unirono sovente al beneficio colle 
insegne della misericordia. Son note le cure dei 
cavalieri de’ SS. Maurizio e Lazzaro, e degli Ospi- 
talieri : e a Firenze nella chiesa delle Carmelitane 
1 • 

si mostra ancora con riconoscenza la veste che 
portava Vincenzo Maccanti, quando nel i63o cu- 
rava con fraterriio amore gli afflitti dalla malattia 
pestilenziale. 

I Medici sono in queste fortunose vicende quelli 
che maggiormente pongono a pericolo la propria 
vita } anzi molti se ne vorrebbero ricordare che 

( irocurarono trovare rimedio alle malattie pesti- 
enziali, e deve il mondo incivilito riconoscenza 
g- JjgJaBg T) cfie_ salvò le generazioni coll’ innesto de l 
Vaiolo vaccino, glòria che divise con lui il Lom- 
bardo Luigi Sacco, nel propagare e confermare 
Futile scoperta, sicché ne ebbe medaglie riconoscenti 
a Brescia ed a Bologna. Sebbene infruttuosi Re- 
scissero lo esperienze, vuoisi pure fra questi be- 
nemeriti ricordare Eusebio Valli, che tentò l’ in- 
, nesto della febbre gialla e della peste, sacrifican- 
dovi la vita. 

Ma per ricordare dei molti uno, riferirò l’e- 
roismo di un medico lombardo, il quale non ha 
molto, solo animato dal grande amore de’pro- 
prii simili, fece quanto usarono a benefizio degli 
ammalati numerose persone. Quando il eliderà 
affliggeva la Polonia, e questa era guerreggiata 
dai Russi, cadde in loro potere la città e l’ospe- 
dale di Liedhe, ove erano 3oo cholerosi. Quando 
i Polacchi, ripresa dopo diciannove giorni la città, 
accorsero per vedere i loro fratelli ammalati, ere- 
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dettero di entrare in una casa disabitata: non 
incontrarono creatura vivà} inoltrarono nelle in- 
fermerie e videro i letti occupati, ma nessuno che 
. si curasse di quegli che vi giacevano, ve ne erano 
dei vivi, ve ne erano molti morti. Fecero nuove 
ricerche, e finalmente trovarono un uomo che 
stava apparecchiando alcune medicine: questi era 
un lombardo, il dottor Maliado, già medico dello 
spedale 5 allorché questo cadde nelle mani dei 
Russi, fra i tumulti della guerra nessuno vi aveva 
pensato, i malati nella confusione di quel mo- 
mento rimasero senza sussidii , perciò in pochi 
giorni ammalarono e morirono i medici e gli in- 
fermieri, e Maliado restò solo. QueU'animo ge- 
neroso non si sgoraentò}corainciò dal far la parte 
degli altri medici, e quando mancarono gPinfer-* 
mieti fece il loro ufficio} quando caddero gli 
speziali, gli altri servi , preparò le medicine e le 
vivande^ e senza riposarsi, senza atterrirsi, sola 
per molti giorni in un vasto ospedale, provvide a 
tutto, alle medicine , ai confortativi, medico ed 
infermiere, cuoco e speziale, e ministro della pa- 
rola di Dio: solo non fece da becchino, perchè 
i morti giacevano ancora tutti nel loro letto. Ora 
si pensi quale immenso amore aver dovesse del- 
l'umanità questo Italiano , che potè solo reggere / 
tanti giorni fra la gravezza del male, lo squallore 
della morte e il proprio pericolo. 
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§ 7 . LE DOME 

. *■ « 

JLc donne che tanto sono intelligenti dei bisogni 
de’proprii simili, paiono -appunto destinate dalla 
creazione ed alleviare l’umanità tribolata dai mali} 
esse che di continuo operano tratti di eroica virtù 
fra i domestici affetti, fecero sempre nelle pesti- 
lenze l’alto sacrificiodi sè stesse. Ognuno sa quanto 
adoperò anche fra le malattie che afflissero la 
Francia Suor Marta \ quella mirabile tra le figlie 
di San Vincenzo de’ Paoli. In generale poi le donne 
intorno agli ammalati sono le più provvidenti eie 
ultime a perdersi d’animo, anzi talora hanno un 
coraggio maggiore degli uomini : vi sono dei bi- 
sogni nella miseria che esse sole sanno interpre- 
tare. Nella peste di Lione del 1729 una savia ve- 
dova, Giovanna Maurit, udì che erano morti due 
coniugi, e tosto si sovvenne che avevano un bam- 
bino lattante } certo era una terza vittima, volò : 
alla loro casa, trovò il fanciullo abbandonato, lo 
fece raccogliere, e non avendosi balie, lo diede i 
ad allattare ad una capra e lo salvò. Ecco un 
essere che andò debitore dell’esistenza al previ- 
dente consiglio di una donna: quale vi ha mag- 
giore gloria e consolazione quaggiù che udirsi 
dire da un uomo riconoscente — Voi mi avete 
data la seconda volta la vita? — 

Nella pestilenza di Milano del 1576, San Carlo 
vide da una finestra del vescovato languire nel 
letto una fànciulia, cui la madre perduta d’animo 
non osava accostarsi: non trovava infermieri, ma 
sapeva il Santo che non avrebbe mancato una 
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donna: si ricordò di una Orsolina che se gli era 
offerta in simili frangenti: le indicò il pericolo, 
ed ella accorse, tolse la morente che giaceva fra 
due fratelli estinti, le usò tali cure che laredense 
in salute. ( Vedi Cap. /; § 2). 

Ma la forza d'animo delle donne nel soccorrere 
ai loro simili non è per nulla raaravigliosa se si 
• pensa che pare la Provvidenza le abbia appunto 
create per essere le benefattrici dell’uomo dal 
momento che nasce fino a quello che posa sul- 
l’origliere il capo, libero dai travagli di questa 
misera vita. 


§ 8. EUSEBIO VALLI 


Vi sono degli uomini che, desiderosi di giovare 
ai loro simili, fanno il sacrifìcio delia vita; seb- 
bene talora inutilmente, non meritano però 
meno lode: di questi fu Eusebio Valli , nato nel 
contadi di Pistoja nel 1762. Datosi allo studio 
della medicina, tosto si pose a sperimentare ri- 
medj sopra sè stesso, e questa fu la missione di 
tutta la sua vita. Dovè fuggire, giovanetto , dalla 
patria per una bizzarria : aveva scoperto che il 
aeutossido di mercurio (precipitato rosso) messo 
in un tino di vino a piccola dose, ne sospende la 
fermentazione: ebbe querelacon un contadino, ed 
ei minacciollo di impedirgli la bollitura del vino, 
e venuto il tempo della vendemmia , insinuatosi 
ove aveva i tini, vi cacciò un po’ di quella pol- 
vere, e la bollitura fu sospesa ; piò non si volle 
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perchè fosse giudicato uno stregone dal volgo, e 
dovè fuggire per non essere arso o lapidato. 

Postosi a viaggiare, pensò ad esperimentare di 
nuovo e medicine e mali, ma per essere più utile, 
fra questi scelse il più terribile, la peste. Andò 
a Smirne, a Costantinopoli, vide e visitò molti am- 
malati. Tornò in Toscana mentre proponevasi il 
vaccino, e tosto lo provò sopra sè stesso, ed ottenu- 
tone buon effetto, pensò di portare quel benefizio 
in Oriente; andò a Costantinopoli e lo diffuse. . 
Quivi notò che i vajuolosi non contraevano la pe- 
ste, e fermò il pensiero di tentarne l’innesto e 
preservarne l’uomo: era prova ardita, ma ei non 
temè Pesperimento sopra sè stesso: si innóculò 
del pus vaccino, e il di dopo intrisa la lancetta 
nell'umore di un bubbone pestilenziale, se lo in- 
nestò alle braccia ed alle cosce ; il terzo dì lo 
colse la peste fierissima, con delirio, che ebbe 
la ventura di vincere. Dolente del fallito espe- 
rimento tornò in Italia nel 1804 e fu creato 
medico d’armata : nel i 8 o 5 essendo in Dalmazia, 
la moglie di un pagatore generale degli eserciti 
fu morsa a una gamba da un cane rabbioso : 
Valli ne succhiò la ferita per un quarto d’ora, e 
la donna non ne ammalò, mentre i suoi compagni 
di sventura perirono idrofobi. 

Nel 1809 s'avventava alla Spagna la febbre 
gialla, e Valli tosto desiderò di visitarla; vi andò 
e fece molte osservazioni; tornò in Italia, era a 
Milano nel 181 5 , ma inquieto diceva, di non aver 
bene conosciuta quella malattia e di volerla vedere 
nel suo paese naturale. Difatti nel 1816 toccò 
PAmcrica, e giunse ai 7 di settembre in Avaua. 
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Visse sobrio, e tosto s'accomodò al clima: atten- 
deva impaziente la febbre gialla e non tardò, poi- 
ché poco dopo morì di essa allo spedale un ma* 
rinajo. Udirne Valli la novella e correre ove era 
lo sgraziato fu un fatto: fu intorno al recente 
cadavere ancor caldo, ne gli trasse la camicia, la 
vestì, se ne stropicciò la persona, la fiutò, e poi 
tutto nudo si mise a fianco all'estinto. Si alzò , 
cibò tranquillo, ma il giorno appresso arse nella 
pestifera febbre, e morì ai 24 d* settembre 18 16 
invano avendo desiderato di spendere la sua vita 
per un grande benefizio. 

Alcuni tacciarono Vaili di pazzia} se Valli come 
Jenner avesse scoperto il preservativo per la peste, 
sarebbe proclamato il benefattore del genere umano} 
con dovrà perciò la storia starsi muta sull'altezza / , 
dei suoi pensieri } egli fu martire delle sperienze, 
mediche. Non vuoisi tacere che poteva essere pià 
cauto, e che hi seconda prova della febbre gialla! / 
non era ragionata, fuorché intendesse esperimen* j 
tare se era contagiosa: sia d'esempio agli altri. 
Conviene pur dirlo , di medici generosi ve ne 
ebbero sempre e in tutti i secoli e specialmente 
nelle calamità pestilenziali : è recente la storia de' 
loro sacrifici anche dopo che un nuovo morbo 
venne dal 18173 flagellare il mondo. È vero che 
essi contrassero un obbligo colla società il dì che 
questa gl' insigniva di un grado e di privilegi, e 
a chi si rifiuta nel pericolo, essa può ritrarre e 
l'uno e gli altri, ma non torrà che si debba ora 
speciale riconoscenza e onori a quei generosi che 
non sono avari nò di consigli, nè d'opera all'u- 
mauità che geme. 
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N« principiare del secolo passato cresceva in 
una patrizia famiglia milanese una vispa fanciulla, 
cara delizia dei parenti e degli amici per pron- 
tezza d’ingegno e amabilità di carattere, talché 
nel 1773 stampavasi un sonetto a lodarla, perchè 
parlasse a cinque anni francamente il francese } 
e questo era il meno, poiché tosto apprese il te- 
desco, lo spago uolo, l’ebraico, e a nove anni sa- 
pea sì di greco e di latino che tradusse in greco 
una mitologia, e in latino un’orazione dell’abate 
Gemelli, che venne pubblicata. Questa mirabile 
fanciulla era Maria Gaetana Agnesi, nata in Mi- 
lano nel 17185 e nella quale esser doveano pari 
l’ingegno e la virtù dell’animo, a chiarire che 
Italia nè invidia Ippazia a’ Greci, nè alla Francia 
le più solerti sorelle instituite da S. Vincenzo De 
Paoli. 1 

L’ingegno che appalesava la giovinetta indusse 
il padre di lei ad iniziarla nello studio della filo* 
sona e delle scienze, nelle quali versò con tanto 
profitto, che a diciannove anni potè sostenere 
nella propria casa alla presenza del fiore degli 
eruditi ivi convenuti, pubbliche dispute di filo- 
sofia, come usavasi a que’ dì, e sciogliere all’im* 
provviso ardui quesiti in latino ed in italiano, 
delle quali soluzioni varie furono stampate nel 
1738. Allora se le suscitarono nell’animo due 
diversi desiderii, quello di studiare le matematiche, 
e quello di consacrare la propria vita a benefizio 
de’proprj simili con opere di pietà, e quindi cer- 
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care la solitudine entrando nell’ordine delle so* 
relle Turchine. N’ebbe di questa determinazione 
acerbissimo dolore il padre, talché l’Agnesi per 
non accorarlo si tolse da quel pensiero, ma volle 
ch’ei le permettesse di rinunziare ai teatri ed ai 
ricreamenti, ed invece usare a suo talento il tem- 
pio e gli ospizj di carità. 

Assorta in queste cure, le venne alle mani il 
Trattato sulle sezioni coniche, opera postuma 
dell'Hópital: intese primamente a rischiararne 
alcuni passi oscuri, ed allettata da quelle ricer- 
che, tutta si diede ai severi studj della matema- 
tica colla scorta di Camillo Rapineili. Tanto era 
rapita la giovanetta in questo studio, che sovente 
nei sogni trovava la soluzione de’ più ardui pro- 
blemi, e scopriva i metodi più semplici; e una « 
notte , avendo in sogno sciolto un problema in- ; 
torno al quale aveva lungamente meditato, si levò 
dal ietto, andò ai tavolino, ne scrisse la soluzione, 
ritornò al riposo, e solo alla mattina s’accorse di \ 
quanto aveva operato , trovandolo scritto; certo s 
non fu sonnamboiisnio più bello di questo. 

Dopo dieci anni di raccoglimento e di assidue 
meditazioni, l’Agnesi pubblicò nel 1748 le Insti- 
tuzioni analitiche ad uso della gioventù italiana, 
opera in due grandi volumi, colla quale dimostrò 
altamente che la mente delia donna non solo è 
creata per ispaziare fra i campi della fantasia, 
come usarono quelle che l’avevano preceduta, ma 
per piegare alle più austere meditazioni. La 
Commissione che ne rese conto nel 1749 all’Ac- 
cademia di Francia dopo averne dato il piano, 
aggiunse — quest’opera racchiude tutta l’analisi 


Digitized by Google 



MA ni A AGflESI. 107 

di Cartesio , e quasi tutte le scoperte che si 
fecero fino al presente nel calcolo differenziale c 
integrale. Ordine, chiarezza e precisione sono in 
tutta l’opera., nè apparvero ancora in alcuna lin- 
gua istituzioni analitiche che possano con via p iùt 
breve condur più addentro nella scienza: è il 
trattato più completo e migliore di questo genere 
— Dopo questo solenne giudizio, è facile argo- 
mentare delle lodi che ne ebbe l’Agnesi da tutti 
i dotti di Europa. L’imperatrice Maria Teresa 
la rimeritò col dono d’una scatola fregiata di dia- 
manti e di un anello; e Benedetto XIV ai 26 settem- 
bre 1750 le scriveva egli stesso eleggendola a 
insegnare matematica nell’ Università di Bologna, 
aggiungendo — che perciò ella non deve rin- 
graziare Noi , ma Noi dobbiamo ringraziare lei 
dandole ancora l’Apostolica Benedizione. — 

Una donna a trentanni, cinta da tanti onori , 
posta fra la società più splendida, in una città 
doviziosa di lusinghe, pare dovesse abbandonarsi 
alla seduzione della vanità e della lode, che è si 
cara nell’animo anche dei più austeri e fruirne 
tutta la dolcezza. Ma in cuore dell’Agncsi era un 
altro potentissimo affetto che la ravvicinava a’ 
propri simili per rendersi loro utile. Appena ebbe 
soddisfatto al bisogno di alleviare la mente dalle 
raccolte cognizioni e scopette, e commetterle alia 
società, più non vi pensò, e cesse solo al deside- 
rio di carità e di beneficare gli uomini. Invece 
di rendersi fra il brio de’ convegni, e fruire della 
compiacenza d’essere ossequiata e nominata a dito, 
prese a condurre una vita più rigorosa di prima, 
si fece più solitaria, e spartì tutte le ore del giorno 
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in opere di pietà. Invece di accdrre I’ invito del 
Pontefice e salire fra gli applausi la cattedra a 
Bologna, dare insegnamento alia commossa gio- 
ventù, si pose ad istruire i suoi minori fratelli 
nelle lettere, e i domestici nelle morali virtù evan- 
geliche per dare loro il pane delia carità sociale, 
invece dei teatri e dei convegni; avvolta in umile 
veste ed in casto velo, cercava le casipole del- 
P indigenza, visitava il letto degli ammalati, e 
li sovveniva di opere e di consigli: invece di ac- < 
córre le visite de’ maravigliati ammiratori nella 
propria casa, sceglieva in questa due remote stanze 
e vi ospitava alcune povere inferme cui mancasse 
ogni sussidio, e le curava e le assisteva di propria 
mano , benefattrice ed infermiera. Il desiderio 
della beneficenza s’accresce coll’esercitarla, e la 
compiacenza di vedere riparato ad un bisogno, 
rasciugate le lagrime d’uno sgraziato, spinge con 
ansietà a ricercarne dei nuovi: quindi l’Agneai 
allargava ogni dì nella carità coi poveri , sicché 
in breve non le valsero i proventi de’ redditi pa- 
terni ; ella non allenta perciò, pon mano agli ori, 
vende i doni stessi della Sovrana, rinnova la ca- 
rità : anzi sentendo sempre più il desiderio di 
ricoverare le inferme (1759) prende nuova casa 
con maggiori comodità, ed eleva a quattro il nu- 
mero delie raccolte nel piccolo suo ospedale. 
Quindi crescono il dispendio ed i bisogni, ed i 
mezzi scemano, e dato fondo a quanto aveva rac- 
colto da quegli arredi, si trovò nel duro caso 
di non avere onde seguire a mantenere le sue 
inalate ed i suoi poveri. L’Agnesi non ne sbigot- 
tisce, la sua pietà le suggerisce nuovo consiglio. 
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Propone ai cittadini di erigere un nuovo ospe- 
dale^ ripulsata si rivolge a Pii Istituti per otte- 
nere sussidiai miserabili che essi non possono ri- 
coverare, si rivolge alla pubblica cari tà, batte alla 
porta del cittadino, attende fra i chiedenti nel- 
l’anticamera dei signori, penetra nel palazzo del 
principe, stende la mano a dimandare l’elemosina 
pei po\eri e da tutti la ottiene. Però non sono soli 
gli infermi i quali giacciono nel letto che abbiso- 
gnano dei loro simili, vi hanno degli infermi di 
mente cui la natura matrigna negò la luce del- 
P intelletto, e li rese quasi pari a’bruti, quindi 
abbandonati e disprezzati da’ loro simili , sono i 
poveri scemi. A questi infelici si rivolse la carità 
dell’Agnesi, e li chiamava intorno a sé, e paziente 
cercava di educare la loro mente, di ridestare nel 
loro cuore qualche affetto, e li restituiva agli uo- 
mini ed al ciclo. 

Finalmente si apparecchiava nuova occasione 
all’alta pietà di questa donna nata per essere la 
benefattrice de’ propri simili. Il principe Antonio 
Tolomeo Trivulzi legava per testamento d’insti- 
tuire in Milano un agiato ricovero pei vecchi 
d’ambo i sessi, che aprivasi nel 1771: mentre alla 
generosa instituzione applaudiva la commossa 
città, l’Arcivescovo invitava l’Agnesi a confortare 
di sua presenza il nuovo ricovero siccome visita - 
trice e direttrice delle donne: accolse ella d’animo 
festevole ufficio si gradito, poiché tanto assecon- 
dava quel suo desiderio antico di soccorrere i 
bisognosi in un ospizio. Sebbene lontana di casa, 
rendevasi due volte al giorno a visitare l’istituto, 
e perchè le ricovrate per l’età e per l’infermità 
* Socchi , Saggi biogr . , voi II. 1 \ 
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richiedevano continua cura, ella tolse di vigilarle 
colle altre infermiere e di giorno e di notte } era 
loro compagna e confortatrice fino agli estremi 
momenti in cui quelle consolate vecchie lascia- 
vano i terreni affanni. 

Queste erano le consuetudini della donna cui 


prestavano gli scienziati omaggio di loro opere, e 
a cui domandava consigli intorno a nuovi libri 
perfino il porporato successore di S. Ambrogio 5 
ella non si toglieva perciò da’ suoi poveri, ed ac- 
coglieva con pari animo l’ultimo infelice, e il fi- 
glio del Re di Svezia che andava a visitarla: al- 
l’Ajo del principe che innanzi partire la chiedeva 
di un ricordo, ella rispose un greco proverbio: 
— E meglio creder molto che poco. — 

Fra queste cure non dimenticava gli sgraziati 
scemi} non alcune bisognose famiglie, a due delle 
quali largheggiava annua pensione} non i gio- 
vanetti cui sollecitava collocamento nei collegi e 
nei seminarj} non gli orfani e i poverelli, pei 
quali quando aveva esausta la propria borsa, ele- 
mosinava la carità dei cittadini. Nè guardava a 
privazioni} ed al bisogno nulla risparmiava delle 
proprie cose, le vendeva e le donava } talché un 
dì il domestico le chiese: — Ma Signora, e per 
vivere e per vestirsi che cosa ne resterà? — E 
l’Agnesi colla sua dolcezza: — Basta che ne resti 
il sufficiente a tenerci in vita ed a coprirci de- 
centemente. — 


Il ricovero Trivulzi prosperò in breve, e potè 
accorre 45o vecchi: le cure dell’ Agnesi la re- 
sero più desiderata, e venne richiesta perchè 
volesse abitare nel Pio Insti tuto per assumere la 
direzione della parte delle donne, ed ella accolse 
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quell’invito siccome la voce più cara dell’amici- 
zia. Ma la generosa non pati essere a carico del 
Pio Istituto, chè sentiva dovere solo la carità 
reggere il patrimonio dei poveri: quindi fe’ ri mo- 
vere le eleganti mobiglie poste nelle stanze che 
le erano apparecchiate, e anche di queste volle 
pattuire l’annua pigione, e vi ricovrò lieta con un 
solo domestico ed una cameriera. Collocata final- 
mente ove potentemente la chiamava un suo pri- 
mitivo desiderio, intera si volge a procurar il ben 
essere di quelle povere ricovrate: attende perchè 
sia loro provveduto ad ogni necessità; le veglia, 
le soccorrere all’inquietudine di alcune cagionata 
dall’età, dalla rozzezza del carattere o dell’educa- 
zione, nulla risponde, ed usa egualmente con tutte 
il beneficio. 

Non dimenticava anche in quel ritiro gli an- 
tichi poveri, e fece un vitalizio dell’avito patri- 
monio col fratello per accrescere il proprio red- 
dito a loro benefizio, viveva sottilmente, si pri- 
vava del servo, degli agi, della biancheria, e tutto 
dava altrui } nè perchè fosse avvertita, che talora 
riscuotesse la sua carità la finta indigenza , ella 
si rimoveva, anzi rispose di non esserne pentita. 
Ma quel vivere a continuo disagio, e fra tante 
cure, logorava la salute dell’Agnesi, onde am- 
malò } invano fu condotta al riposo ed all’aura 
aperta della campagna, invano se le usarono cure} 
le sue forze si affievolirono e la sua mente divenne 
senile} solo però non languiva l’immenso senti- 
mento di carità e di religione, pensava nelle ore 
estreme a Dio ed ai poveri: in queste emozioni 
ai 9 gennajo 1799 suo spirito si elevò a fruire 
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di quella carità eterna ond’ella impresse tanta 
orma su questa polve. 

Riposano nel cimitero suburbano di Porta Ro- 
mana le reliquie di questa donna , che forse me- 
glio sarebbero collocate nell’istituto che resse al 
suo nascere con tanto consiglio, e non altro sorge 
vicino a quella fossa che una domestica pietra a 
ricordarne il nome. Fra i sensi di gratitudine, 
che si svolsero nel nostro secolo, era sorto un 
pensiero che per azione di donne italiane si ele- 
vasse una statua a questa italiana donna , cui 
l’ingegno e le affezioni collocarono fra le illustri 
nella scienza e frai benefattori del genere umano, 
e fu savio pensiero, e ancora attende d’essere ri- 
dotto a compimento. 

Montbion e suor Marta fecero alla carità il 


sacrificio delle proprie ricchezze o di sè stessi } 
Gaetana Agnesi fece più di loro , vi diede e le 
ricchezze e la vita, e quella rinomanza acquistata 


negli studj che è sì seducente in uiuan cuore e 
dovea essere prepotente in una donna che non 
aveva rivali. Fila rinunziò agli onori che le po- 
tevano tributarle i cittadini ed i grandi , agli 
omaggi, alle lodi che le poteano risuonare intorno 
nelle aule illustri, fra i teatri, nei pubblici con- 
vegni} amò invece la solitudine, visitò le case dei 
poveri e degli infermi, abitò gli ospizi di carità, 
conversò coi mendici e co’ scemi , sentì i lamenti 


dei malati, e raccolse i sospiri dei moribondi : 
invece di brillare fra lo splendore del patriziato, 
delle dovizie, della gloria, visse affaticata ed os- 
cura. Morì iagrimala dai poveri, e il suo nome 
è suscitato fra la verace lode dai nipoti non 
immeritevoli di apprezzare le sue virtù , e di 
proporle ad esempio. 
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CAPO QUARTO 

RICOVERI DEI MENDICHI 


IVdoLTi beneficj de 1 quali fin ora abbiamo discorso 
furono specialmente inspirati da quel sentimento 
di carità che è ingenito nell’uomo, e innanzi alla 
miseria ed al bisogno si desta in tutti i tempi, 
in tutte le circostanze: quelli de’ quali parleremo 
quindi innanzi sono suggeriti ad un tempo e dal 
sentimento e dalla ragione ^ non sorsero o per lo 
meno non si perfezionarono che in secoli illumi- 
nati, sicché mollisi potrebbero dire opera dell’in- 
civilimento. 

Nella società oltre gl’infermi vi sono quegli 
infortunati, cui nè bastano le forze ad un labo- 
rioso lavoro, nè questo basta al bisogno, nè sem- 
pre è dato loro di ritrovarlo } quindi non avendo 
con che riparare alle proprie necessità, sono co- 
stretti elemosinare la misericordia de’ cittadini : 
ma questa mendicità che vive di pubblico accatto 
ha tante inconvenienze, è causa di tanti mali, 
che indusse alcuni filosofi nella dura opinione che 
non si debba fare la carità. Difatti il povero mo- 
desto e vergognoso ritrae appena un tozzo di 
pane, mentre l’impudente che ha buona voce e 
buone braccia per importunare l’onesto cittadino 
raccoglie abbondanti elemosine, sicché non solo ha 
con che provvedere al bisognevole, ma gli resta 
tanto di superfluo da consumarlo nei vizj. Molti 
infingardi furbi, ipocriti, accorgendosi che la vita 


I -ab' 

\ Digitized by Google 



2l4 benefattori del genere umano, 

di accattare è comoda, lasciano i propri mestieri, 
ove durano fatica, e si gittano a procacciarsi sus- 
sistenza elemosinando sulla pubblica via. Quindi 
per comraovere maggiormente la pietà dei bene- 
fattori prendono a portar abiti cenciosi e laceri, 
a fingere malattie che non hanno, a ostentare 
patimenti e devozione che non sentono. 

Ma si dovranno dunque per pochi furbi e tri- 
sti abbandonare miseramente i veri indigenti? 
si persuaderà ai buoni per non essere ingannati, 
per non gittare invano una moneta, di rinunciare 
a que’ sentimenti di carità che più onorano gli 
umani? Giova pur dirlo, fu sempre gran ventura 
che mentre alcuni filosofi creavano teorie, i cit- 
tadini pietosi allargavano le mani e davano la 
carità contenti di darla talora all’ozioso per non 
negarla crudelmente a quegli che ne aveva ne- 
cessità. 

Ad ogni modo i savi videro da poi che conve- 
niva porre rimedio a questa miseranda piaga so- 
ciale, e non ne videro che uno solo : raccogliere 
cioè tutti que’ mendichi in un ospizio e alimen- 
tarli nella certezza che vi sarebbero entrati sola- 
mente i veri poveri, quelli che si accontentavano 
del bisognevole. San Carlo Borromeo che fondò 
tante istituzioni di beneficenza in Milano , pensò 
pure nel iSyS di ricoverare gli accattoni nei mo- 
nastero della Stella, alimentarli, e migliorarli con 
opportuna istruzione. Infatti egli conseguì il fine 
generoso che si era proposto, e in breve diradò 
in Milano la mendicità, i veri poveri si consola- 
rono di una vita meno travagliata, i falsi scom- 
parvero. Quindi San Carlo Borromeo è il primo 
benefattore dei mendichi. 
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Ma perchè questo beneficio potesse durare, 
bisognava unirvi un altro provvedimento, cioè 
vietare a chiunque di accattare; perchè i veri in- 
digenti dimandassero il beneficio del Ricovero, 
gli ipocriti si procacciassero con altro mezzo la 
sussistenza. Questa legge o parve forse dura e 
violenta a quegli uomini della pura carità, o non 
la previdero, o non credettero di poterla ridurre 
ad effetto. Quindi gl’istituti restavano coi poveri 
raccolti, e a poco a poco tornavano nuovi accat- 
toni ad infestare la società. 

Un altro bisogno della nuova beneficenza era 
quello di togliere all’ozio i ricoverati, e fare in 
modo che coi lavori delle loro mani si guadagnas- 
sero in qualche modo parte della elemosina che 
dava loro la pietà de’ cittadini. Ma a trovare queste 
sottili provvidenze si voleano tempi illuminati da 
una savia filosofia sociale: quindi non vi si pensò 
che a Torino nel secolo passato, e in tutta Eu- 
ropa nel nostro, e si idearono a benefizio del po- 
vero le Case di Ricovero e d’industria. Perchè 
meglio si conosca la loro utilità, e i varj be- 
nemeriti cittadini che ne furouo benefattori, gio- 
verà rendere conto di alcuna del secolo scorso e 
del nostro. 

§ i. SPEDALE DI CARITÀ A TORINO 

Ai a di aprile dell’anno i628vedeasi in Torino 
un affaccendarsi di poveri, di storpi, di vecchi, 
di donne, c tutti trarre verso la piazza del Duomo, 
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e tutti andarvi costretti quasi da una necessità , 
sebbene molti ne fossero lieti, altri ne mostras- 
sero o col silenzio o cogli atti rincrescimento} 
era un’ordinanza del duca che li chiamava e di 
quivi li inviava ad un ricovero, e proclamava che 
in Torino esser più non dovesse mendicità. 

La Compagnia di San Paolo, che mai non si 
posava da nuove beneficenze , provveduto agli 
ammalati, alle vergini, ai manifattori, pensò di 
stendere la mano a que’ mendici che vanno limo- 
sinando per le contrade, ed empiono le città di 
pianti e di lamenti. Aveano alcuni di que’fratelli 
visitato Milano e vedutovi il nuovo ospizio de’ 

f >overi } e pensarono che non solo far si potesse 
0 stesso a Torino, ma istruirli e toglierli all’o- 
zio col rivolgerli al lavoro. Un Donato Fontanella 
largì un primo donativo, il Duca Carlo Emanuele 
incoraggiò quel proposito, il predicatore Luigi 
Albericci esagitò gli animi de’ Torinesi ad accre- 
scerne i mezzi con larghe obblazioni, e lo Spedale 
di Carità fu elevato, e il Duca ordinava che vi si 
albergassero tutti i poveri. 

Ma succedettero guerre, pestilenze, la carestia, 
le più miserande sciagure, e lo spedale ricadde, 
e i poveri che di solito traggono maggior utile 
dall’accattare, ritornarono a funestare le pubbli- 
che vie} e sebbene di nuovo ricovrati nel ió5o, coi 
principiare del secolo passato si era ancora fatta 
universale la mendicità in Torino. 

Allora saviamente fu ponderato intorno ai danni 
che seco conduce l’accattare, furono agitati e com- 
battuti i sofismi di coloro che sostengono la men- 
dicità, si raccolsero le obblazioni dei buoni cit- 
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ladini, si raccomandò, si allargò il palazzo del- 
l’ospedale, sicché vi potessero alloggiare spartita- 
mente uomini e donne, ed erigere degli opifici. 
Ciò ordinato, Vittorio Amedeo nel 1716 proibì 
di mendicare nella città di Torino, proibì a’ ze- 
latori imprudenti di fare la carità, proibì di alber- 
gare i poveri nella propria casa, e ordinò a tutti 
i bisognosi che si rivolgessero a quell’asilo, che 
apriva loro la pietà de’ cittadini e dello stato. 

Una festa di nuovo genere inaugurava quella 
solenne determinazione. Tutti i poveri d’ambo i 
sessi disegnati pel ritiro nuovamente vestiti an- 
darono verso il mezzodì del 7 aprile 1717 alla 
cattedrale, ove gli attendevano le Confraternite 
che secò avevano molti fanciulli arredati a foggia 
di angioli che sporgevano a’ poverelli corone di 
fiori } quindi uscirono le Confraternite e i poveri 
accompagnati da quegli angioletti, e tutti in or- 
dinata processione s’avviarono per lacittà,e traendo 
lungo l’ampia strada di Po giunsero al palazzo 
del loro ricovero: un sacerdote gli accoglieva e 
diceva loro: — Questa è la Casa di Dio, è la 
porta del Cielo. — 

In questo mezzo, nella piazza del Castello ov’è 
il regio palazzo sopra numerose mense già alle- 
stite nella precedente notte, s’imbandivano varj 
cibi, indi i poveri reduci dall’albergo ove avevano 
preso possesso vi si assisero, e serviti da dame e 
da cavalieri, vivandarono fra lieti suoni quanto 
apponeva loro dinanzi la carità de’ cittadini. 

Se ne risentì subito utile nella città da questo 
provvedimento, parecchi cittadini fecero obla- 
zioni all’ospizio che raccolse molti poveri , insti- 
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tuì vari opifìci } ma a poco a poco la proibizione 
di accattare fu dimenticata, o non si fece eseguire, 
e l’Ospedale di Carità diveune un ospizio d’in- 
fermi, nè più apparvero a cercarvi ricovero gli 
altri poveri che si gittarono di nuovo ali'elewo- 
sinare sulla via. 


§ 2. CASE DI SAN VINCENZO E SAN MARCO 
A MILANO 


Il ricovero pei mendicanti aperto in Milano nel 
secolo XVI era nel seguente reso inutile} la men- 
dicità si era rinnovellata. Nel 17S4 l’imperatore 
Giuseppe II provvide a raccogliere e dare un’oc- 
cupazione ai mendici, e fondò a San Vincenzo la 
Casa di Lavoro Volontario. Nel 1808 Napoleone 
volle compiere l’utile di queste istituzioni, e rior- 
dinò le Case di Lavoro o d’ Industria pei poveri^ 
ma ad un tempo perchè non riescissero inutili, 
sbandì la mendicità. Nel 18 1 5 si aprì in Milano 
un’altra Casa a San Marco in un magnifico locale, 
sicché in questa città vi sono due ricoveri pei 
poveri amministrati dalla stessa direzione. 

Nelle Case d’industria e di Ricovero di Milano 
vi sono due qualità di beneficati , cioè i ricove- 
rati e gli intervenienti giornalieri. I primi hanno 
nell’Istituto l’alloggio, ciascuno un Ietto a pa- 
gliariccio e quasi tutti materasso e buone coltri , 
e l’abito di tutta la persona ai quali in questi 
ultimi anni furono aggiunte le mutande con grande 
utile della pulitezza e della sanità. I ricoverali 
nel 1 83 5 furono 5 o 5 . 


CASE DI S. VINCENZO, ICC. 2iq 

Gli intervenienti giornalieri si recano alla mat- 
tina alla Pia Gasa, ed attendono al lavoro asse- 
gnato, ed escono alla sera. Qualunque povero, di 
qualunque nazione, è accolto a lavorare per tre 
giorni nelle Pie Case} per seguitare deve far co- 
noscere la propria miserabilità, di essere di Mi- 
lano o avervi avuto decennale domicilio. Il nu- 


mero di questi intervenienti varia colle stagioni 
e coi giorni: nei dì piovosi le case sono affolla- 
tissime, poiché que’che non hanno lavoro per 
città, si accontentano del modico guadagno dello 
stabilimento per non restare in ozio } torna il bel 
tempo e scompajono, e restano solo i vecchi, e i 
cagionevoli di salute o que’che per altra causa 
non possono trovare altrimenti occupazione } que- 
sto fatto comprovato dai registri, mostra da un 
Iato Futilità di questi stabilimenti che offrono un 
lavoro agl 1 individui che resterebbero sfaccendati 
e importuni ai cittadini, dall’altro la moralità del 
nostro popolo, che per non restare in ozio cerca 
un piccolo guadagno. Per adequatoli numero dei 
lavoratori in queste pie Case nel i835 fu di iai4 
al giorno compresi i 5o5 ricoverati. 

Considerate come Case d’industria sono eguali 
quella di S. Vincenzo e quella di S. Marco, ma 
come Case di Ricovero son divise in modo che in 


quella di S. Marco non vi alloggiano che uomini 
e possibilmente al disotto di 60 anni} in quella 
di S. Vincenzo ì vecchi che oltrepassano questa 
età, le donne ed i fanciulli derelitti. 

Tranne l’alloggio e il vestimento, non vi ha 
differenza pel trattamento fra i ricovrati e i sem- 
plici intervenienti. Tutti quelli che per salute 
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cagionevole sono incapaci di un lavoro attivo, gli 
uomini che hanno compiuti i 60 anni, le donne 
i 55 , si considerano come inetti , si accoglie il 
lavoro che possono fare, e si dà loro al giorno , 
agli uni 4° centesimi, alle altre 3 1 , ai fanciulli 
d'ambo i sessi dai 9 ai 17 anni da 4 sino a i 5 
centesimi, e a questi anche un mezzo boccale di 
minestra. Ho detto che vi sono de’ fanciulli rico- 
vrati, cioè i derelitti } questi finché non si trovi 
di collocarli opportunamente presso privati for- 
mano ivi quasi un istituto unitoaila Casa: hanno 
dormitorj a parte, un’ istruzione elementare e un’i- 
struzione particolare catechistica, oltre tutte le 
pratiche religiose che hanno in comunione nella 
chiesa cogli altri poveri } si mandano ad educarsi 
in utili professioni presso artefici ed officine della 
città, ed invece dei denari che si danno agli altri 
poveri, si somministra loro quotidianamente pane 
e minestra, e nei giorni festivi e al giovedì una 
pietanza e vino. 

Tatti gli altri individui atti al lavoro ricevono 
come assegno di beneficenza nella stagione estiva, 
gli uomini 32 centesimi al giorno, le donne 165 
nell’inverno si aumentano agli uni 3 , alle altre 
5 centesimi, perchè essendole giornate corte gua- 
dagnano meno col lavoro. Infatti oltre gli assegni 
di beneficenza che furono accennati, si pagano ai 
poveri i lavori che fanno a prezzo di tariffa: si 
sono poi in questi ultimi due anni instituiti premi 
d'incoraggiamento per quelli che danuo maggiore 
perfezione ai propri lavori} e consistono in un 
soprappiù del prezzo: quindi è che alcuni coll’o- 
pera delle proprie mani giungono a guadagnarsi 
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pari somma della quota loro assegnata dalla be- 
neficenza. 

Finora ognuno si sarà accorto, che meno i 
derelitti, non si parlò mai del mantenimento de’ 
ricoverati e degl’ intervenienti : essi devono prov- 
vederlo coll’assegno di carità e col prezzo dei 
lavori} ma perchè poi essi trovino il vitto nel 
luogo ove hanno il ricovero, e lo trovino ammi- 
nistrato non da chi ne fa commercio ma dallo 
spirito di carità, la Pia Casa dà loro per nove 
centesimi un boccale di buona minestra, per cin- 
que un mezzo boccale abbondante, per altri cin- 
que centesimi cinque once di carne netta dalie 
ossa} per cui resta pur sempre loro e sull’assegno 
caritatevole, e sul prezzo dei lavori un soprappiù 
pel pane o per altro. Si noti che i ricoverati sono 
obbligati ricevere la minestra, mentre si lascia a 
comodo degli intervenienti pigliarla o lasciarla. 

E facile indovinare che nessuno può essere ac- 
cettato nelle Pie Case, o al ricovero od al lavoro, 
se non è riconosciuto dal medico ivi ogni mattina 
residente, essere scevro da mali attaccaticci , e 
se non si accomoda ad una pulitura personale, 
siccome richiede il caso o la stagione. Nell’estate 
infatti tutti i poveri nel giorno della loro accet- 
tazione devono prendere un bagno caldo, e que- 
sto ripetere ogni volta che il medico lo giudica 
opportuno, poiché questi li visita sovente. In qua- 
lunque stagione poi tutti quelli che sono nelle 
Pie Case prima di entrare nelle officine, devono 
lavarsi con acqua mista all’aceto alla presenza 
del custode o di appositi assistenti. 

Finalmente la Casa d’ industria estende il pro- 
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prio beneficio anche verso coloro che non pos- 
sono rendersi allo Stabilimento , cioè sommini- 
stra lino e stoppa da filare a qualunque indi- 
viduo della città, che si presenti con un attestato 
di miserabilità, e con un semplice atto di garan- 
zia per la restituzione della materia che viene 
loro affidata. Questo è il benefizio che danno al 
povero le Case di Ricovero e d’industria, un sus- 
sidio ed un lavoro, perchè la carità che fa loro 
la società non sia disgiunta dall’operosità. 

Nell’ultima riforma sui poveri fatta in Inghil- 
terra si tolse loro l’obblazione caritatevole, e si 
diede loro solo, come in prezzo del lavoro il vitto} 
ma forse sarà questa ristrettezza consigliata non 
già dalla carità ma dalla necessità in un paese 
ove si vuole diminuire la tassa dei poveri fatale 
all’Inghilterra} dare loro solo il vitto è un pre- 
stare causa alle continue lagnanze } non pagare 
loro il lavoro è un trattarli quasi da schiavi, e 
quindi non lasciare loro alcuno sprone all’opero- 
sità. I nostri poveri invece sanno la misura della 
beneficenza e quella del guadagno, e diventati 
quasi padroni d’un piccolo peculio si cibano con 
questo, e se eleggono , come si usa in Milano 
quello della Pia Casa, è perchè ne riconoscono la 
convenienza, e quindi non hanno argomento a 
querela : resta poi sempre ancora loro qualche 
piccolo risparmio per gli altri bisogni, e quindi 
sono più grati al beneficio perchè sentono il frutto 
della carità, che non parrebbe loro tale se ter- 
minasse solo nel vitto: sia pur poco, ma anche 
il povero deve aver qualche peculio per conser- 
vare la dignità d’uomo} una carità pubblica che 
si limita al ventre, appena è carità. 
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Tutte queste quistioni teoriche che sorgono in 
paesi ove la carità è necessitata da bisogni poli- 
tici ed è retta da uno spirito di scienza, sono 
sciolte da gran tempo in Italia, ove si sono fino 
dai primi secoli dati i primi esempj delle isti tu- 
zioni caritatevoli d’ogni sorta, consigliale ed or- 
dinate dall’amor de’ propri simili. 

Gli uomini sono vaghi d’introdurre il lusso, 
non solo ne’ vestimenti , ma anche nelle institu- 
zioni} è sempre lo stesso spirito che li muove, 
cioè la tendenza a quanto è abbondante e sover- 
chio : questo lusso talora consigliò nell’ordina- 
mento delle Case di Ricovero e d’industria mol- 
tiplicità o d’ istruzione o di lavoro. Nell’Albergo 
dei Poveri di Napoli vi sono fabbriche di telerie, 
di nastri, di stoffe di seta, di ricamo, e fino una 
fabbrica di spille ^ si educano i giovani non solo 
nelle arti manuali, ma nella musica e nel dise- 
gno. Ma sorgerà facilmente un dubbio} questi 
Insti tuti sono luoghi pei disgraziati, vecchi, 
fanciulli, ecc. o ricoveri per i mendici ? devono 
soccorrere agli agi venuti meno nelle famiglie, 
od alla elemosina per isbandire gli accattoni ? £ 
questi poveri che lasciano la strada ove limosi- 
navano, questi bisognosi che per intemperie, pel 
freddo, per la diversa stagione non trovano il la- 
voro o nelle fabbriche sospese o nei telai inope- 
rosi, o in altre cure faticose, e sovente per pochi 
giorni corrono alla pia Casa per aversi un istan- 
taneo guadagno, potranno stendere la mano a 
queste manifatture diverse ? sapranno lavorarle o 
invece sciuperanno la materia prima, e si lamen- 
teranno perchè affaticano ad imparare nuove 
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cose? E i giovanetti si abitueranno alla fatica, si 
instruiranno in mestieri da cui possano ritrarre 
sussistenza o in arti di lusso? nel secondo caso 
che se ne farà? bisognerà destinarli alla milizia 
come quelli dell’Albergo di Napoli. I vecchi fi- 
nalmente si vorranno stancare ad apprendere un 
nuovo mestiere per accrescere i lamenti della già 
querula canizie, o dar loro una cura che valga 
quasi di passatempo? 

Eppure tutti questi sconci si trovano nelle Case 
di Ricovero inglesi, ove in alcune si fanno gli agi 
a’ricovrati fino delle sedie a bracciuoli, e inaltre 
si affaticano nel lavoro come nell’ergastolo. Al- 
trimenti avviene fra di noi } l’esperienza nell’e- 
sercitare la carità ha consigliato che conviene te- 
nere nelle nostre Case di Ricovero e d’industria 
una o due manifatture facili a tutti, non faticose 
a nessuna età. e nello stesso tempo che non rie- 
scano o di dispendio o di soverchio aggravio allo 
stabilimento^ queste scegliere di preferenza per 
uso generale senza però precludere le altre per 
que’ ricovrati che vi fossero appositamente edu- 
cati. Questo savio partito presero i fratelli della 
Compagnia di S. Paolo in Torino fino dal secolo 
XVII, perchè scelsero per principale manifattura 
dell 1 Ospedale di Carità il lanifizio. Nelle Pie Case 
di Milano, si scelsero per lavori generali le telerie 
e le cotonerie. Prese le materie prime, tutto il 
resto dalla cardassatura all’imbiancamento o tin- 
tura della manifattura, si fa nelle pie Case. 

È quindi agevole accorgersi come a queste due 
manifatture possono facilmente applicarsi i po- 
veri di qualunque età: il filare, 1’ incannare, il 
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dipannare sono lavori a cui può prestarsi chiun- 
que, o educarvisi facilmente. In fatti nelle Case 
milanesi dopo gli ultimi ordinamenti, e special- 
mente il premio dato alla perfezione del lavoro, 
il filato è ridotto a tale buon ordine che, e non 
ve ne ha alcuno che convenga gittare come usa- 
vasi prima essendo troppo grossolano, e ve ne ha 
di sì sottile che vi si fanno tele e tessuti di finis- 
sima qualità} queste tele poi sono belle, uniformi, 
perchè si è ordinato una savia divisione di filato 
pei varj gradi di finezza, ed a quest’uopo fu di 
recente introdotta un’aspa a macchina, onde de- 
terminare il grado di sottigliezza de’ fili, e quindi 
il loro grado e il premio a’ lavoratori. 

Queste telerie si adoperano innanzi tutto pei 
bisogni delle due Case di Ricovero} se ne som- 
ministrano poscia agli altri Istituti di Beneficenza 
della città, i quali nc fanno quivi la compera} 
quanto poi rimane, si tiene in unmagazzino della 
Casa di S. Marco, ove se ne fa vendita^ e moltis- 
simi Milanesi si provvedono in questo stabilimento 
le tele ed altri tessuti, perchè lavorati con fini- 
tezza e senza le economie commerciali. 

Ho detto che elette le telerie per manifattura 

f irincipale delle Case milanesi, non si preclusero 
e altre} in una Casa di Ricovero capitano artefici 
d’ogoi maniera, e saviamente si adoprano nell’o- 
pera ove sono versati: quindi è che tutto ciò che 
occorre per i ricoverati e per le pie Caso si lavora 
nelle medesime e dalla mauu dei poveri: vi sono 
i calzolai , i sarti, que’che fanno le calzette, 
che cuciscono le tele, vi sono materassai, fale- 
gnami* fabbri-ferrai, e tutti hanno le loro oificine} 
Socchi } Saggi l>iogr. } voi. II. i5 
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vi sono muratori, imbiancatori, pittori a vernice 
e fino ad ornato, e questi hanno di loro mano 
riparato ai bisogni del fabbricato, della piccola 
chiesa, imbiancate le stanze, inverniciati i serra-: 
menti. I due locali ove sono le Case, sono agiati} 
quello di San Vincenzo si ridusse piti arioso col- 
l’aprire varie comunicazioni, onde supplire alla 
grandezza degli atrii e de’ lavorato) che sono in 
S. Marco, alcuni de’ quali sì grandiosi, che non 
ne ha che li pareggi altro Istituto di simil genere. 
Tutte queste opere e miglioramenti furono fatti 
dalle mani do’ ricovrati. 

Ora resterà ancora a sapere onde si abbia il 
reddito prr queste spese: vi provvedono in poca 
parte il comune di Milano e qualche altro della 
provincia per individui ivi ricoverati a loro carico: 
a tutto il resto soccorrono i beni degli Istituti 
Elemosinieri, convertiti a questo benefizio. Due 
soli sono i benefattori che legarono per testamento 
parte del loro patrimonio alle Case di Ricovero e 
d’industria di Milano, cioè D. Giuseppe Castelli . 
e l’Israelita Finzi, il quale lasciò parimenti dieci 
mila lire alle pie Case Israelitiche di Mantova, ed 
a quelle cattoliche di Milano. Nelle altre città le 
Case di Ricovero e d’industria sono alimentate 
colle obblazioni de’ privati, sicché si può dire che 
i mendicanti raccolti hanno per benefattore il 
pubblico. tutti i buoni cittadini,! quali intendono 
lo spirito della carità che toglie il povero alla 
mendicità, e all’ozio, e lo migliora. Ma il mag- 
giore benefattore delle Case d'industria e di Ri- 
covero fu Gaudenzio De Pagave novarese , che 
Ulorì Delegato provinciale a Brescia. Con testa- 
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mento del i 835 lasciò ia sua sostanza di circa 
quattrocento mila lire alla patria Novara, perchè 
vi si ergesse una Casa d’industria e di Ricovero 
pei poveri del paese. Fu levato un nuovo edilizio, 
e nel i 835 i poveri vi entrarono a trovarvi l’asilo 
della Carità e della pace, e una voce concorde di 
riconoscenza benedisse la. memoria del pio bene- 
fattore. 


§ 3 . PIE CASE ISRAELITICHE DI RICOVERO 
E D’INDUSTRIA IN MANTOVA 

« 

Il bisogno di sollevare i poveri si diffuse nel 
nostro tempo in tutti gli uomini, e sebbene di- 
versi di patria e di credenza, desiderarono con* 
cordi di fare il beneficio. La Comunione degli 
Israeliti di Mantova volle che il primo frutto 
delle ottenute franchezze come cittadini , fosse 
quello di por mano all’opera più sacrosanta del- 
l’uomo, di soccorrere gl’indigenti con instituzioni 
che sentissero di quella stabilità di beni onde 
essi avevano fatto acquisto^ quindi insti Unirono 
due pie Case per gl’israeliti poveri, una di Ri- 
covero, e l’altra d’industria. Nella casa di Rico- 
vero vi sono uomini e donne alloggiate in luogo 
diverso. Fu aperta la prima volta nel 1825, vi 
si ammisero n uomini, 12 donne e 12 gio- 
vanetti. In quell’anno stesso poi la Commissione 
Israelitica stabilì di aumentare il numero de’ gio- 
vanetti, di educarli allearti, di ricovrarli in luogo 
separato dagli adulti, quindi di edificare un 
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nuovo palazzo^ per giovare poi agli Israeliti che 
sono sparsi nelle varie parti della provincia ed 
anche del regno, si ordinò di tenere un convitto, 

0 di accogliere dodici giovani a pensione da 
istruire nelle arti} e tutto fu compiuto nel mag- 
gio 1828. 

Nella Casa di Ricovero i raccolti sono vestiti, 
alimentati, e nelle varie ore del giorno attendono 
a diverse cure e lavori} a quelli che meglio si 
distinguono per solerzia, per assiduità ai proprj 
doveri* si danno talora delle gratificazioni. Nella 
Casa d’industria sono pure ammessi i lavoratori 
eventuali, ma separali dai giovanetti della Casa 
di Ricovero. La Direzione della Casa distribuisce 

1 lavori c sono per conto dei particolari o per 
conto della casa, altri da farsi nell’istituto, altri 
goncessi ai lavoratori nelle proprie case. L’Isti- 
tuto somministra gli strumenti ncccssarj per 
lavorare. 

Pei giovani da erudirsi nelle arti è quasi isti- 
tuita una scuola tecnica} questi giovani sono di 
tre sorta} o ricovrati e mantenuti dallo stabili- 
mento , o pensionisti, 0 non convittori , cioè che 
vanno solo all’istituto per 1 istruzione} non deb- 
bono avere meno di 7 anni, e non più di 16. Vi 
sono maestri delle varie arti, ed in separate sale 
istruiscono i giovani loro affidati. 1 pensionisti 
che pagano lire 4° austr. al mese sono a pari 
condizioni dei ricovrati, si vestono dalla pia casa 
e tutti olire alle arti sono educati nell’istruzione 
elementare c nella morale religiosa. Le spese dei 
convitti sono sostenute o da qualche privato, o 
dalle Comunità Israelitiche, clic possono a lor 
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piacere mandare un visitatore ad esaminare lo 
stato degli allievi inviali. 1 non convittori sono 12} 
se si conducono con saviezza la Direzione dà loro 
3 o centesimi al giorno, de’quali due terzi por- 
tano seco, un terzo è depositato a loro profitto 
alla Cassa di Risparmio. 

Quando poi gli alunni di qualunque sorta ot- 
tennero un 1 istruzione conveniente , e vengono 
giudicati abili a reggersi ed a guadagnarsi per 
sé, sono dimessi dalla pia Casa: questa poi dà 
loro lire soo, oltre il vestiario e i risparmj che 
fecero o sulle gratificazioni o sui guadagni, per 
comperare gli strumenti del mestiere o per altre 
simili occorrenze^ ai pensionisti queste lire 200 
sono date da chi li sovvenne della pensione. 

Prima di licenziare l’alunno , se ne avverte 
il suo benefattore, o il comune cui appartiene} 
questi ne fa partecipe il pubblico israelitico, 
per udire se si trova alcuno che voglia dichia- 
rarsi protettore del nuovo individuo che entra 
nella società: il protettore si obbliga per quattro 
anni, e si adopera pel benessere del giovane sem- 
pre consultando la Direzione dello stabilimento } 
quindi se si debba aprirgli un negozio e dove,se 
la pia Casa non ha libera alcuna delie botteghe 
che aprì nell’esterno del proprio fabbricato per 
dare gratuitamente agli alunni} se collocarlo in 
qualche officina allogando l’opera propria. 11 pro- 
tettore può spedire l’alunno in altre città onde 
meglio apprendere l’arte a cui attende} ha con- 
tinua cura dell’educazione religiosa e morale del 
proprio protetto: quando manchi un protettore , 
prende questa parte la Commissione Israelitica. 
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Questa creazione del Protettorato che stabilisce 
una savia tutela ai giovani, una guida perchè non 
traviino, è veramente una ispirazione d'amore 
paterno, e inerita d'essere altamente commendata. 

Tutte queste beneficenze si sostengono a spese 
della Comunione Israelitica mantovana, rappre- 
sentata da una Commissione. Questa poi ha sta- 
bilita una cassa di ampliazione nella quale si ver- 
sano le elargizioni e i redditi delle pie Case \ 
questi si formano colle offerte di qualunque sorta 
anche di generi, coi proventi delle bussole che si 
mandano in giro in ogni sinagoga, con quelle che 
si tengono in ogni locanda israelitica , coi doni 
che i privati mandano alla Direzione. I redditi 
di questa cassa, sostenute le spese occorrenti, se 
ne avanzano, si adoprano neli'accrescere il nu- 
mero dei ricoverati. 

Perchè poi la gratitudine dev’essere il primo 
sentimento dei beneficati, fu dalla Commissione 
stabilito , che si scrivano i nomi di quelli che 
diedero non meno di ioo lire, in tabelle conti- 
nuamente esposte nelle pie case, a que’ che avran 
dato non meno di 2000 lire, sarà consacrata in 
marmo un'iscrizione che ricordi il beneficio } nè 
ciò solo, ma aggiungono le ultime linee del re- 
golamento consacrate a questa riconoscenza: — 
Ugni anno sarà pubblicata in tutte le sinagoghe, 
esistenti in Mantova e nei comuni che ne dipen- 
dono, la nota delle somme offerte col nome degli 
offerenti: nel santo giorno dell’espiazione ver- 
ranno fatte solenni preci in tutte le sinagoghe 
della Comunione per la gloria e pel riposo dei 
trapassati benefattori, ripetendo i nomi di chi 
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abbia offerto non meno di lire 100. Nell’oratorio 
dello stabilimento avrà ciò luogo ad ogni giorno 
festivo* — 7- 

Questo esempio fruttificò largamente in Man- 
tova, e un benemerito Israelita, Samuele Trabotti, 
morto non ha molto, vedovo e senza prole., chiamò 
a succedere nei beni che aveva accumulati, i figli 
della società, i poveri. — Egli lasciò, come si 
raccoglie dal Giornale provinciale di Mantova , 
alle pie case israelitiche di Ricovero e d’indu- 
stria 2000 lire austriache} ai poveri cristiani in 
ciascuna delle parrocchie ove sono i suoi fondi 
lire 6o austr. , e legò l’ingente somma di lire 
240,000 per un nuovo Pio Istituto che si deno- 
minerà dal fondatore. Una congregazione di cin- 
que individui amministrerà la rendita annua delle 
lire 240,000 in questo modo: i.° lire 1200 per 
quattro doti ad altrettante povere zitelle, 2. 0 lire 
4Sooperfar educare quattro giovani nelle scienze, 
nelle arti, nel commercio e nella nautica. 3 .S lire 
2000 per soccorso di medici, medicine ed acces- 
sorj a quelle famiglie ed individui che colpiti da 
infermità e scaduti nelle fortune, mal potrebbero 
provvedere alla loro salute} 4- # lire 1000 da dis- 
pensarsi in sussidj a chi avrà patito infortunj, e 
non sarà sfato in altra guisa suffragato, facendo 
ad ogni altro andare innanzi gli orfani c le ve- 
dove} 5 .° lire 1000 per distribuire due o tre premj 
a quegli artigiani che più si distinguono nelle 
arti loro e vi fanno notabili progressi. Adempiute 
queste disposizioni, gli eventuali avanzi si impie- 
gheranno nella educazione di tre femmine, dagli 
anni nove alli diciotto, e, se di più ve ne avesse, 
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in opere di beneficenza, cui non provegga la so -l 
cietà israelitica. / 

Questo legato del Trabotti merita la ricono- 
scenza di ogni anima bennata che sente quanto 
sia giovevole la carità saviamente amministrata^ 
Quindi la Comunione israelitica di Mantova ha 
fondate tre istituzioni che gioveranno in sommo 
grado al miglioramento della classe indigente 
israelitica } con queste i loro fondatori non solef 
ricovrauo ed alimentano, non solo danno lavoro 
e sussistenza ai poveri, ai bisognosi} ma raccol- 
gono i giovanetti, gli ritraggono da una vita pe- 
ricolosa a cui si potrebbero gittare, gli educano^ 
gli ammaestrano nelle lettere , nelle arti, e nei 
mestieri, danno loro una professione, e gli gui- 
dano con savia tutela nel muovere i primi incerti 
passi fra i commerci e gli affari del mondo: 
tanto è il benefizio delle pie Case di Ricovero e 
d’industria. L’istituto Trabotti poi compie il loro 
benefizio, poiché a questi indigenti operosi, quando 
si ammalano, provvede medici e medicine} a quelli 
che attendono ai mestieri, dà un premio se si 
adoprano nel perfezionarsi} a quelli cui fallisce 
Ja speculazione dà un sussidio per ristorarsi} e 
offre la dote alle loro figlie perchè si trovino un 
compagno. A que’ giovanetti poi che da natura 
sortirono alto ingegno , talché sarebbero perduti 
nei mestieri, offre i mezzi per volgersi alle arti 
liberali, alle scienze, e riuscire giovevoli all’intera 
società. 

Opere di tanta carità meritano avere la rico- 
noscenza di tutti i buoni, ed essere segnate con 
ammirazione negli annali di quelle beneficenze , 
che più nel secolo dei lumi onorano il genere 
umano. 
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CAPO QUINTO 

ASSOCIAZIONI DI MUTUO 
SOCCORSO 



Tl bisogno non è solo del mendico; vi hanno 
nella Società delle subite sventure che colgono 
gli uomini del popolo i quali vivono del sudore 
delle proprie fatiche e li gettano nella miseria. 
L’artefice poi non ha che le sue braccia e la sua 
volontà ; esso sovente ritrae dal lavoro molto 
guadagno, ma spesso improvvido spende con una 
mano quanto raccolse coll’altra : egli vive con- 
tento della propria fortuna, si accompagna a una mo- 
glie, è beato d’aver figli, e a tutto provvede coi 
proprii lavori , senza quasi neppur accorgersi 
che vi dura fatica; ma un sol momento di- 
strugge tante belle illusioni; una disgrazia itu- 
preveduta, una malattia irreparabile, o rendono 
inoperose le sue braccia, o gli tolgono la vista, o 
gli ammorzano la potenza mentale, sicché cade 
nella impossibilità del lavoro, inaridiscono tutte 
le fonti delle sue ricchezze , più non ha chi lo 
desideri alla sua officina, e come una ruota in- 
franta d’una macchina, giace dimenticato, inutile, 
sovente disprezzato. Quindi la miseria sua e della 
sventurata famiglia, quindi l’andare accattando, 
ed avere acerbi rifiuti ove prima era desiderato 
qual valente lavoratore; quindi la fame, i cenci, 
la desolazione, fortunato che ancora gli resta la 
Casa di Ricovero per aversi una minestra e un 
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tozzo di pane, e l’Ospedale ove almeno terminare 
i suoi giorni sussidiato dalla pubblica carità. 

A questi mali si pensò a’ tempi nostri di tro- 
vare un provvedimento col formare delle associa- 
zioni di mutuo soccorso, nelle quali si ascrivono 
tutti quelli che appartengono a un’arte, ad un 
mestiere, e dando ogni individuo una retribuzione 
mensuale formano un fondo presso la società, col 
quale essa lo soccorre specialmente nella vec- 
chiezza, e alimenta, se muore, la vedova e gli or- 
fanelli. Perchè meglio si conosca questo benefi- 
cio che è specialmente suggerito dalla colta prov- 
- videnza sociale, darò Tordinamento di tre Istituti 
di mutuo soccorso esistenti in Milano ; anche 
perchè nulla vai meglio dell’esempio a suggerire 
il bene. 


§ i. PIO ISTITUTO TIPOGRAFICO 
DI MILANO 


Nel i 436 un uomo di Magonza, essendo a 
Strasburgo, faceva parte ad alcuni amici di un 
grande suo segreto, e ordinava poco dopo con 
loro una società per dare opera a nuove arti ma- 
ravigliose : questo uomo era Giovanni Guttem- 
berg} i suoi amici, il dottor Faust, Schoeffer e 
pochi altri: esso aveva immaginato di rendere 
mobili le lettere che Maso Finiguerra pel primo 
impresse sulla carta dall’incisione sur una lamina 
metallica. Guttcmberg aveva latte isolate e in ri- 
lievo col inetallo queste lettere, le aveva poste 
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sotto un torchio, e trattane un’ impressione} esso 
infine aveva trovata la stampa a caratteri mobili, 
e Catta la più grande invenzione del inondo mo- 
derno, l’invenzione per la quale più non può aver 
luogo la barbarie in Europa. Nei i45o la Com- 
pagnia di Guttemberg e Faust pubblicò un vo- 
lume } era una Bibbia, e tosto tutte le nazioni 
s'affrettarono a gara ad usare quell’invenzione, e 
nel i4-65 si stampava un Lattanzio a Subiaco , 
nel 1469 i Miracoli della Vergine Maria a Mi- 
lano, ed altri libri a Roma ed a Venezia, e in 
cinquantanni, cioè col i5oi,si erano fatte in 
Europa tredicimila edizioni, e stampati più di 
quattro milioni di volumi. 

Ma mentre la nuova arte si dilatava sì mara- 
vigliosamente, a Magonza ed a Strasburgo si tac- 
ciavano come maghi Guttemberg e Faust, e in 
tutte le città d’Europa si vedevano per le piazze 
e per le contrade degli uomini con una penna 
rafferma all’orecchia destra, vagare oziosi, male- 
dire alla nuova arte, e proclamarla siccome la 
ruina del genere umano, quella che gittava nella 
miseria innumerevoli famiglie in ogni città: co- 
storo erano gli amanuensi, que’ che vivevano col 
copiare libri, e restavano per la nuova invenzione 
senza lavoro} erano come i manifattori nelle città 
ove s’introdussero le macchine, i barcajuoli del 
lago, ove si posero i battelli a vapore} ma per 
breve infortunio di pochi la Società non prende 
squilibrio, e le grandi invenzioni procedono e danno 
compenso: avviene in queste credute sciagure 
della moltitudine, quanto succede nell’onda se vi 
si getta un sasso, si sconvolge, si turba, e poco 
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dopo torna eguale. Quegli amanuensi inoperosi 
trovarono mezzi di sussistenza o nella carità de’ 
loro simili, o nel rivolgersi ad altri lavori, e scom- 

S arvero. Intanto una nuova schiera d’uomini in* 
ustriosi e solerti trovavano nuovi mezzi di sus- 


sistenza, quali lavorando nelle fonderie a formare 
caratteri di stampa, quali, ed era il numero mag- 
giore, nelle stamperie a comporre con quei carat- 
teri mobili tavolette o pagine, quali col torchio a 
farne impressioni. 

L’arte tipografica dopo il i5oo si diffuse con 
tanta rapidità che quasi non può seguirla umana 
fantasia, e dove prima si dava pubblicità a poche 
opere copiate con forte dispendio, e se ne ven- 
devano in piccol numero per la carezza del prezzo, 
dappoi si moltiplicarono gii esemplari dei Classici 
colla stampa, e tutti quelli che ebbero un pen- 
siero, una fantasia, vollero stamparla, e i cittadini 
d’ogni condizione si compiacquero d’avere nella 
propria casa una collezione di libri. Quindi creb- 
bero maravigliosamente le stamperie e gli artefici 
che lavorano in queste, cioè compositori e tor-: 
colieri, e formarono una classe delle più nume- 
rose e ragguardevoli delle città. Essi non sono 
semplici manifattori, ma devono sapere leggere e 
scrivere con correzione ortografica} componendo 
tanti libri, acquistano necessariamente molte co-- 
gnizioni. Pure essi sono manifattori come tutti 
gli altri, che non hanno beni di fortuna, che vi- 
vono alla giornata, e che quindi nelle disgrazie, 
nelle malattie, nella vecchiezza, quando infine non 
possono attendere al lavoro, restano senza mezzi 
ai sussistenza. A queste sciagure degli artefici 
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delle tipografìe di Milano provvide quello spirito 
di associazione che è di tanta utilità a tutte le 
classi, e forma uno dei caratteri dei presente in- 
civilimento, provvide la fondazione del Pio isti- 
tuto tipografico. 

Un giovane torcoliere milanese, Gabriele 
Stefano ni, vide a Torino un’associazione pei la- « 
voratori delle stamperie, propose ad alcuni suoi 
compagni e coetanei tipografi di Milano di for- 
marne una simile, e nel 1804 varj artefici ordi- 
narono il nuovo lnstituto a comune sussidio con 
questo ottimo spirito di vicendevole carità. — 
Molli sono, è vero, i mezzi coi quali un onesto 
cittadino può riparare alle indigenze cui va sog- 
getto il suo simile; ma il più bello, il più eroico 
e generoso si è certamente quello di porgergli 
ajuto ed assisterlo nelle sue più anguste circo- 
stanze. Animati quindi da questi sentimenti, gio- 
vani tipografi, e da un ardente desiderio di soc- 
corrersi a vicenda l’un l’altro nelle occorrenti 
emergenze, hanno convenuto l’osservanza del pre- 
sente Regolamento. — 

L’ Istituto è formato da una Società di artefici 


tipografi nazionali ed esteri, che dimorano in 
Milano, onesti, che non abbiano imputazioni cri- 
minali nè politiche^ che sappiano leggere e scri- 
vere, che esercitino la propria arte da otto anni : 
pagano entrando lire sei austriache, ed ogni mese 
lire due. In ogni stamperia è destinato un socio 
a riscuotere il contributo dai colleghi. 

Colla somma raccolta si sussidiano i membri 


dell’Istituzione, allorché ammalano, o restano 
senza lavoro. Vi sono in diversi circondar] alcuni 
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Visitatori degli infermi i quali si rendono alle case 
de 1 confratelli ammalati e prendono notizia dei 
loro bisogni, e ne danno conto alla Direzione del- 
T Istituto, la quale accorda all’ infermo da 80 
centesimi al giorno fino a lir. i cent. a 5 secondo 
gli anni di contributo. 

Allorché un socio resta senza lavoro, il Pio 
Istituto procura per mezzo de’ suoi ufficiali di 
trovargliene, e se non ne consegue lo soccorre 
con una lira austriaca al giorno: a quelli che sono 
inabili al lavoro per età avanzata o per altre for- 
tunose circostanze concede un sussidio giorna- 
liero di 70 centesimi. — L’Istituzione poi ha per 
iscopo principale la moralità e la concordia dei 
proprj membri, e nel modo stesso che procura 
lavoro a quelli che ne restano senza, si studia di 
vegliare al miglioramento di tutti $ quindi no- 
mina fra’ socj quattro Pacificatori, i quali hanno 
per iscopo la pace della Società, la concordia 
delle opinioni fra’ suoi membri , sì nelle adu- 
nanze dell’Istituto che fuori, e specialmente di 
comporre i dispareri che per avventura sorgessero 
fra loro: per tal modo tutti i socj di questo In- 
Stituto concorrono ad un vicendevole benessere. 

La Pia Associazione è retta da un Direttore, da 
un vice-Direttore, da tre Delegati, presi tutti dal 
corpo de’ socj azionisti, cioè dagli artisti tipo- 
grafi, ed è tutelata da un I. R. Delegato politico. 
Perchè i soci poi avessero chi li sussidiasse di 
consiglio e di opere, procurarono un Protettore 
e poi un Comprotettore, e dei soci onorari e be- 
nemeriti, come uomini di lettere, proprietari di 
stamperia ed altre persone ragguardevoli. Allora 
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che stabilirono nel 1826 di avere un Protettore, 
pensarono a scegliere un uomo che fosse inspi- 
rato dal bene de’ propri simili, e pregarono ad 
assumere quella cura Sua Eccellenza il signor 
conte Giulio Ottolini Visconti, che con tanto amore 
si studia sempre di far prosperare quanto vi ha 
di buono e di ottimo: risuonarono infatti soavis- 
sime all’animo di tutti i socj le parole che Egli 
dirigeva al Pio Istituto in quest’occasione: — 
Formando il primo bisogno del mio cuore tutto 
ciò che tende al benessere della società e de’ suoi 
individui, mi sono felicitato meco stesso nel ve- 
dere eretto uno Stabilimento, che assicura la sus- 
sistenza di una classe di artisti , cotanto neces- 
sarj pei la propagazione delle utili cognizioni. — 
Questo Instituto poco noto alla pietà dei Mila- 
nesi ebbe alcuni benefattori: il primo fu il Com- 
missario di guerra, signor Giuseppe Radigo, che 
largì a sussidio della nascente società lire 4^° » 
seguirono con minori somme il cavalier Giuseppe 
Taverna, il signor Costantino Valla rd i , e final- 
mente il rinomato cantante Luigi Marchesi , che 
vi legò 4.000 lire di Milano^ il 3i agosto i 83 o 
la Direzione partecipava a’ suoi confratelli questo 
beneficio, aggiungendo: — Il conseguimento di 
un tale generosissimo Legato ci venne procurato 
dall’aficttuoso attaccamento dell’ III. sig. Conte 
Protettore, il quale sempre rivolge a favore del 
nostro Istituto quei nobili sentimenti di umanità 
e beneficenza che altamente allignavano nell’a- 
nimo del celebre Defunto. L’eterna riconoscenza 
per questi benemeriti personaggi sta scritta pro- 
fondamente ne’ nostri cuori. — Varie elargizioni 
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fece pure all’Instituto l’esimio Protettore: mercè 
poi le cure del Comprotettore signor conte Renato 
Borromeo si offrirono a prestare gratuitamente 
l’opera propria ai soci, il dottore Giacomo Besozzi, 
e il chirurgo Francesco Marchetti : i chimici Gio- 
vanni Battista Cabiali e Luigi Ravizza forniscono 
ai soci i medicinali con molto ribasso dai prezzi 
ordinarj. Non si vuole poi tacere il nome del so- 
cio benemerito dottor Cristoforo Caimi che da 
oltre a 5 anni, quale Notajo cancelliere dell’ Insti - 
tuto, presta le più amorevoli cure e alla società 
ed a’ suoi membri in particolare dove ue abbiso- 
gnino. Le Direzioni poi posero sempre la mag- 
giore premura a promuovere il bene della Società. 

Colle succennate donazioni e cogli avanzi dei 
contributi sociali fatti negli anni passati, l’Isti- 
tuto ora è possessore di undici mila lire. L’am- 
ministrazione di questa società è fatta colla mas- 
sima lealtà, è palese, sicché ogn’anno dopo una 
sacra funzione a suffragio de’ tipografi trapassati, 
si distribuisce a ciascun socio stampato il ren- 
diconto annuale. Dietro l’ultimo di questi, che 
comprendeva dal i agosto i 836 al 5 agosto 1837, 
si rileva che l’entrala risultante dal contributo 
annuale dei socj ammontò a lir. 24885 5 o e l’u- 
scita a lir. 2997, 54, la qual somma fu erogata 
come segue: 

l per malattia lir. 448 a 5 

Soccorso < per disoccupazione « 949 So 

per cronicità *» i 5 i 4 80 

Spese diverse . » 86 99 

lir. 2997 54 

Da questo bilancio risulta che la maggior spesa 
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della Pia Istituzione è quella per la cronicità^ la 
quale è anche una delle più caritatevoli, perchè 
soccorre il socio inabile a guadagnarsi il pane 
fino agli estremi della sua vita: questo soccorso 
è quindi il più gravoso dell’Istituto, equello eh' 
dovrebbe muovere maggiormente i benefattori a 
cooperarvi. 

Di quanta utilità sia questa associazione per 
una classe così numerosa, attiva ed utile, non 
accade dirlo: tutto nelle sue inslituzioni concorre 
a inspirare concordia, moralità, sentimenti di re- 
ligione e di riconoscenza: nel 1828 la Direzione 
raccomandava a’ consocj questi nobili sentimenti^ 
— Confratelli, se avvi cosa fra le buone qualità del- 
l’animo che sia ad un tempo e lodevole e dove- 
rosa, eli’ è al certo la gratitudine che distinguere 
ci deve, e che noi dobbiamo più particolarmente 
esercitare verso di quegli illustri e benemeriti per- 
sonaggi che, sia co’ loro indefessi tratti di benefi- 
cenza, sia co’ saggi loro suggerimeuti, si degnano 
mai sempre assisterci e proteggerci. Lungi da 
noi ogni spirito di prevenzione, ciascuno adem- 
pia saviamente a’ proprj doveri, prendendo per 
unica guida la giustizia c l’equità, e vedremo re- 
gnare mai sempre fra uoi la concordia e la pace. — • 

Una istituzione si saviamente ordinata, que- 
sti sentimenti nobilissimi de’ suoi socj, le procu- 
rarono e il sussidio e il patrocinio che abbiamo 
accennati, e certamente ne procureranno de’ nuovi 
dopo che essa nell’anno 1837 instituì i Soci Ono- 
rarj, perchè molti prendano parte con questo ti- 
tolo all’istituzione per giovarla col consiglio, per 
farla conoscere ai buoni, sicché l’esempio dell’e- 
Socchi j Saggi ùiogr . , voi. IL 16* 
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siano cantante Marchesi possa destare in altri 
animi generosi il pensiero di accrescerne il pa- 
trimonio o con elargizioni o con legati. Tutte le 
Pie Cause milanesi, e son pure molte, ebbero ne 1 
tempi passati persone caritatevoli che le prospe- 
rarono colle proprie dovizie: non è già che il 
secol nostro sia scarso di benefattori de’ propri 
simili, e il nuovo ospedale delle Fate-bene- sor elle, 
che sorge quasi per opera d’incanto in Milano, 
gli Asili di Carità per l’Infanzia ne sono larga, 
prova: vi sono altre Pie Instituzioni recenti 
e poco note che crebbero mercè le sollecitudini 
di numerati socj,i quali si adoperarono per quanto 
valsero i loro mezzi a benefìzio de’ bisognosi: esse 
tuttavia potrebbero riuscire più utili ove avessero 
maggiore sussidio. Fra queste è il Pio Istituto 
Tipografico: sono artefici che si soccorrono a vi- 
cenda col lavoro delle proprie mani , ma questo 
soccorso sarebbe e di minor peso a’socj che lo 
tolgono alle proprie necessità, e di maggiore lar- 
ghezza agli indigenti, se vi concorresse ad ac- 
crescerlo la dovizia che fa egualmente splendida 
la società o collo spendere per gli agi, o col 
proteggere le Belle Arti, o col soccorrere ai biso- 
gni di quelle classi che vivono solo della propria 
fatica. 


« 
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Allorché si accorre ad un nuovo spettacolo al 
Teatro della Scala, in una sera si vedono succe- 
dere maraviglie d'arte, si applaude, si fischia, e 
tutto è finito. Quell’ azione che in poche ore 
ebbe principio c fine, e specialmente tutti gli ac- 
cesso! j che la resero splendida, valsero l’opera di 
parecchi giorni a molte mani operose, richiesero 
il concorso di varie arti e mestieri, e la fatica, il 
pericolo di molti uomini. Questi innalzano sulla 
scena colline e montagne che in un momento 
vengono e scompajono , quelli vi creano un mare 
a onde che non baguano } qua un torrente che 
cade senz’acque, qui il Vesuvio che arde città 
senza fuoco } e sorgono palazzi, e giganteggiano 
torri, e s’addensano boschi} si pongono in guerra 
gli elementi, si sforzano gli astri a un nuovo giro 
e Prometeo può rapire una scintilla al sole, i 
Titani attentare all’impero di Giove. 

Tutto questo nuovo univeiso è formato di le- 
gno, di tela e di carta, ed esce dalle mani di fab- 
bri , di legnamai, di pittori, di macchinisti, di 
addobbatori che in buon numero lavorano il giorno 
intero alla Scala per ricreare i signori alla notte. 
Tutti questi artefici, da quello lucido cd unto clic 
dà olio alia lumiera per rischiarare i vezzi chele 
signore sfoggiano dalle loggic, fino al sarto che 
deve accontentare il pittore figurista per esser 
fedele al costume che ha proposto, la prima donna 
od il tenore che pregano qualche variazione al- . 
l’abito, non importa se convenga al costume o no 
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purché dia buon effetto alla persona, e finalmente 
l’economo per far apparire nuove le stoffe che da 
molti anni si conservano in guardaroba} tutti 
questi artefici formano una specie di corpo ap- 
partenente al Teatro; essi lo tengono come cosa 
propria, e tutti prendono parte all’esito dell’o- 
pera o del ballo, e dicono lieti o tristi — abbiala 
fatto furore, o fiasco — e nel primo caso ciascuno 
attribuisce a sò il merito del buon esito dello 
spettacolo. 

Ma questi artefici industriosi che si credettero 
sempre emuli dei grandi artisti e maestri, can- 
tasse Marchesi, conducesse un’azione la Pallerini, 
creassero balli o musica Vigano o Rossini, non 
dividono certo con loro i guadagni, sono spesso 
a scarselle asciutte, e per l’addietro quando giun- 
geva la vecchiezza, o capitava qualche sciagura , 
erano necessitati mendicare ne’ ricoveri di carità 
od anche sulle strade un po’di pane: questi 
erano guaj che affliggevano molte famiglie, erano 
piaghe della società ; le si vedevano, e compas- 
sionavano, ma non si sapeva ripararvi. Vi prov- 
vide il miglioramento dell’umana convivenza de’ 
tempi nostri, vi provvide lo spirito di associazione, 
che affranca la casa dagl’incendj, i poderi dalla 
grandine, l’impiegato dalla miseria dei propri 
figli, che provvede ai bisogni delle malattie e 
della vecchiezza a molti manifattori in altre na- 
zioni, e fra di noi ai lavoratori di stamperia che 
si logorano nel comporre ed imprimere le frottole 
degli scrittori, e agli artieri che concorrono a di- 
vertire il pubblico cogli spettacoli teatrali. 

Era l’autunno del 1828 e si rappresentava alla 
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Scala an secando ballo intitolato gli Empirici , i 
quali venivano assaliti dai ladri in un bosco : si 
udivano entro le quinte un frastuono di assalitori 
e di assaliti, e molti colpi d'arme da fuoco ; era 
imminente questo momento, allorché per infor- 
tunio prese fuoco a una pistola che teneva un 
corifeo, e attendeva il segnale della fìnta mischia: 
questa colpì negli occhi a un falegname che era 
vicino, e il misero rimase cieco. Fu un tram- 
busto per quella sciagura, si soccorse allo sgra- 
ziato, ma esso fra i dolori lamentava la moglie 
e i cinque figli privi indi innanzi di ogni sussi- 
stenza. Tutti que’che erano presenti mossi a pietà 
diedero un'offerta al misero, daU’ullimo arte- 
fice al Duca Visconti Modrone che avea la dire- 


zione del Teatro. Ma questo sussidio era mo- 
mentaneo, e la durezza del caso prestò argomento 
ad alcuni buoni per provare agli altri artefici che 
conveniva fare un risparmio, contribuire una quota, 
sul salario mensile per procurarsi una sussistenza 
certa nelle disgrazie. Si erano prima, è vero, fatte 
elargizioni per questi poveri lavoratori dagli ar- 
tisti dell'opera, ma erano soccorsi momentanei; que- 
sta che si proponeva era una società durevole, e 
il Duca Visconti offrì, se si ordinava, mille lire 


austr. per formare un principio di capitale. Riu- 
niti nella stessa sera dai segretario Pestagalii 
i capi d’arte, e proposta l’associazione de’ lavora- 
tori e lo sconto del 3 per 100 sui guadagni di 
ciascuno, risposero a nome loro di acconsentire, 
e si stabilì di fare la pia associazione. Alla di- 
mane gli stessi capi d’arte e le persone apparte- 
nenti al Teatro fecero tante obblazioni che unite 
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a quella del Duca, costituirono alla nuova società 
una dote di diciotto mila lire. Tanto potè la pietà 
di un misero caso non solo, ma la diffusione di 
tuoni principj: cinquanta anni prima si sarebbe 
raccolta quella carità, e consumata in poco tempo, 
nel secolo nostro diede origine ad un Instituto 
che durerà fra le più belle Pie Cause Milanesi. 

Nel novembre 1 8 *28 la nuova associazione era 
istituita, e diretta da un Presidente , da quattro 
Amministratori e da un Segretario. Questi si scel- 
gono fra le persone più cospicue della città: il 
Presidente naturale, giusta il regolamento, .è il 
Direttore degli II. RR. Teatri, ma venne allora 
data quella carica al signor Duca Visconti Mo- 
drone, in riconoscenza d’avere promossala fonda- 
zione dell’Istituto. L’Istituzione nel suo cominciare 
aveva duecento quaranta socj } il vero suo scopo, 
come si raccoglie dal primo articolo del regola- 
mento, — è di assicurare i mezzi di sussistenza 
agli individui d’ogni classe addetti in via ordi- 
naria al servizio degli II. RR. Teatri, nel caso che 
per effetto di malattia, di qualche sgraziato emer- 
gente, di abituale indisposizione fìsica o di avan- 
zata età si rendano inabili, o temporariamente, 
od onninamente , al servizio, o ne siano anche 
allontanati per effetto di riforma: e di non lasciare, 
all’evenienza di loro morte, prive di ogni appog- 
gio le loro famiglie. — 

I sussidj che si danno agli ascritti del Pio Is- 
tituto, come dispone l’art. 79 , sono ordinarj e 
straordinarj, e le pensioni} cioè sussidj che si 
danno a coloro che sono temporaneamente resi 
inabili al servizio per malattia o per altre circo- 
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stanze} sussidi che si assegnano momentaneamente 
per casi singolari} le pensioni poi si concedono a 
quelli che piu non sono abili di procacciarsi mezzi 
di sussistenza. Le pensioni si regolano sul salaria 
degli ascritti: la massima è 600, la minima i5o 
lir. austr. all’anno: le vedove ed i figli ottengono 
anch'essi una pensione, quando ne sia giudicata 
dall’amministrazione l’opportunità. — Con questi 
mezzi viene quindi assicurato che non sarà affa- 
ticata dal bisogno la vecchiezza di numerosi ar* 
telici che conducono una vita laboriosa, che in 
una inopinata disgrazia restano impossibilitati al 
lavoro} infine sono consolati dal pensiero che se 
rauojono non lasciano a mendicare la moglie e i 
piccoli figli} questa coscienza di un avvenire certo 
non travagliato dai bisogni, rende l’artefice con- 
tento nella fatica, e quindi più laborioso} questi 
legami d’associazione poi lo rendono più morale, 
migliore marito, padre e cittadino. 

Il fondo del Pio Istituto si forma i.° col rite« 
nere il 3 per cento sulle mercedi degli ascritti, e 
perchè esse variano , o a norma dei mesi 
che servono o a norma dei lavori, è stabilito con 
molta saviezza il modo di calcolare il loro sala- 
rio} a* col capitale formato dalle offerte primi- 
tive o avute dopo , e cogli interessi che questo 
produce} 3.° col prodotto di tre serate che si 
danno ogni anno a benefizio dell’Istituto nel Re- 
gio Teatro. 

Il prodotto delle ritenute sugli scritti al Pio 
Istituto varia secondo il numero di essi, e nel 
1829 era di lire 3*87, 4^ cent.} nel 1 8 36 , che 
fu il minimo, di 1924, 4 2 - quanto ai capitali 
attivi, eccone nota fiuo alla fine del 1837. 
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In capitali mutui alt’ interesse annuo k 

del 4 P er 100 » lire 28, 5 oò 

• In obbligazioni di Stato di fiorini 1000 
cadauna fruttanti il 5 per 100 n. Q 3 »» 9,000 

Altra obbligazione di fiorini 100 al 4 i 
per 100 w Joo 

Alla Cassa di Risparmio. • 206 

38 , 006 

Le serale hanno molta incertezza di prodotto: 
dopo la fondazione dell’Istituto, fino al 20 no- 
vembre 1837 se ne fecero 27, le quali in totale 
produssero lire 73,088 cent. 98. Indico alcune 
che diedero il massimo e il minimo prodotto: 

7 Aprile 1829 ( Prima serata) lire 3,622 84 
6 Die. 1829 ( Cantò la Lalande) » 5,354 35 
26 Marzo 1 83 1 ( Cantò la Pasta) » 7 ,b 32 74 
18 Marzo i 836 [Cantò la Malibran) » 4,712 68 
i 5 Giugno 1837. » 488 87 

Le serate da alcun tempo sono rese poco pro- 
fittevoli, sicché non valendo i prodotti di queste, 
delle ritenute e degli interessi de’ capitali a so- 
stenere le spese delle pensioni del Pio Inslituto, 
convenne toccare i capitali. 

Ecco uno stato delle rendite e spese del Pio 
Istituto nel 1827 nel quale gli ascritti erano 181: 

Attività. 

Prodotti d’interessi aitivi lire 1,788 5 o 

Prodotti delle ritenute del 3 per 100 

che si pagano » 2,459 89 

Prodotti di n.° 3 serate *» 5 , 992 08 

lire 10,189 97 

Eccedenza passiva. >» 3,673 19 

lire 1 3,863 16 
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- Passività. • 

In pensionili Per n* 3g pensionati i. 9, *58 53 
In sussidj = Per n.* 8 sussidiati rncns.» 2,1 34 36 
In sussidj ordinarj ■ » 671 80 

In spese per le serate * i,333 12 

In sussidj straordinarj » • 60 — 

In spese diverse e straordinarie » 4°5 35 

Totale per le passività lire 1 3,863 16 

Veramente questo prospetto è sconsolante per 
la prosperità dell 7 Instituto: col i838 entrarono 
9 altri ascritti, sicché il totale ora è igo^ ma 
però si aumentano sette pensioni le quali am- 
montano ad annue lire 3,45o 3o} e due sussidj 
mensili, che importeranno annue lire iao: total® 
lire 3,5 7 o 35. 

Per soccorrere a queste spese convenne col 
principiare del 1 838 realizzare -un’obbligaziorie 
di Stato di fiorini mille, lire 3ooo, per cui il ca- 
pitale di lire 38, 006 resta solo di 35, 006; e si 
noti che nel i836 il massimo del capitale del Pio • 
Istituto era di lire 38, 600. Questa diminuzione 
del fondo accennato è causata dalla diminuzione 
degli introiti delle serate, le quali sono quelle 
che offrono i profitti straordinarii dello Stabili- 
mento. In verità è una beneficenza si lieve l’of- 
lrire poche volte all’anno un biglietto a benefizio * 
di una Istituzione di artefici, i quali si adoperano 
per ricreare il pubblico, che non s’avrebbe a cre- 
dere sì poca accorrenza di benefattori, ove i fatti 
noi confermassero. 

Il pubblico vuol essere invitato anche alla be- 


Digitìzed by Google 



l5o BENKFATTOHI DFL GENI** UMANO, 

neficenza con delle allettative, e il provarono ap- 
punto le serate nelle quali si ebbe maggiore in- 
troito, e quella specialmente in cui cantò madama 
Fasta, che non si rifiutò mai di dare accademie 
a benefizio de’ bisognosi in qualunque paese cd 
occasione. Quindi il decadimento nel quale ab- 
biam veduto venire da alcuni anni il Pio Istituto 
Teatrale Milanese , può avere un facile riparo 
«elle accademie che si daranno nel 1 838 , ove sia 
pari la generosità e la concorrenza: e se in al- 
cune di queste serate si udisse ancora il canto 
della Pasta che da parecchi anni è muto sui no- 
stri teatri e dirò quasi nell’aere Lombardo . si 
avrebbe una nuova bella azione da notare fra le 
molte che fregiano il suo nome. Queste Pie Isti- 
tuzioni Milanesi a beneficio degli artefici ono- 
rano sommamente la Capitale lombarda, la quale 
fu la prima in Italia a darne l’esempio^ nè cer- 
tamente si soffrirà che decadano, nel paese ove la 
beneficenza sorge ogni momento più bella e grande 
come vergine pianta , che sporgo copiosissimi 
frutti. 


§ 3 . PIO INSTITUTO FILARMONICO 
DI MILANO 


Verso il 1780 il cantante Luigi Marchesi reduce 
da Vienna dopo essersi acquistata grande riputa- 
zione in varie città d’Europa, per la prima volta 
veniva a far udire il maraviglioso suo canto sulle 
scene della Scala nella propria patria. Allorché 
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verso sera egli awiavasi al Teatro, maravigliò di 
vedere sotto gli atri, agli ingressi, molli uomini 
attempati o infermi che sporgevano la inano a 
dimandare l’elemosina : chiese chi fossero quei 
disgraziati, e udì ch’erano tutti maestri dell’or- 
chestra del gran Teatro, i quali o dall’età, o da 
qualch’altra disgrazia, impediti di più suonare, 
rimasi senza mezzi di sussistenza, erano costretti 
procacciarsi l’ultimo pane nella vecchiezza coi 
mendicare. L’ottimo Marchesi ne sentì compas- 
sione, e subitamente si ricordò di avere veduta a 
Vienna una instituzione la quale provvedeva ap- 
punto ai professori di musica divenuti inabili un 
decente sussidio, ne parlò ai direttori del teatro, 
ai primi maestri dell’orchestra e li persuase ad 
erigere in Milano un eguale Instituto. 

Quel suggerimento fu accolto come la voce 
paterna dai Maestri di musica che pur troppo 
vedevano in quei mendicanti la loro sorte futura, 
fu accolto come ottimosuggerimcnto dai direttori 
del teatro e dai magistrati. Si pose subitamente 
mano airordinamento del nuovo Instituto, c nel 
1782 si ottenne la concessione dall’Arciduca non 
solo di formare la nuova pia causa che s’intitolò 
Pio Instituto Filarmonico , ma di dare ogni anno 
sedici Accademie nel teatro della Scala , il cui 
frutto dovesse usarsi per formare il capitale del- 
l’ Instituto: i professori di musica ascritti alla 
nuova associazione doveano prestarsi a suonare 
gratuitamente in queste Accademie, pagare una 
tassa d’inscrizione, e qualche piccola annualità. 
Ai 7 dicembre 1782 si costituì la nuova lnslitu- 
zione nella quale erano inscritti ottautasette as- 
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sociali, primo fra i quali lo stesso Luigi Marchesi, 
e con lui Alessandro Rolla che poi acquistò tanta 
rinomanza nel suono del violino, ed ora (1840) è il 
Nestore della istituzione. Per formare un capitale 
che valesse a sostenere all'uopo i pesi del nuovo 
Instituto per dodici anni, si mise a cumulo tutto 
il prodotto delle Accademie e delle tasse degli 
ascritti senza dare alcuna pensione*, si aggiunsero 
poi alcune donazioni e legati, sicché ora il capi* 
tale del Pio Instituto è di circa duecento venti* 
settemila, cinquecento lire. 

Ora invece delle sedici Accademie ch'eratio di- 
ventate poco produttive, si accordano a benefizio 
del Pio Instituto quattro serate alPanno: i pro- 
fessori assenti in quelle sere pagano una tassa 
alla cassa sociale. Le spese poi degli ascritti alla 
pia associazione sono poco gravose, cioè la tassa 
d'ingresso è di lire ^5 prima dei trent'anni, e 
di go lire dopo i trent'anni ed una mensuale di 
lire I? alPanno. Gli ascritti giunti in età che più 
non possono suonare, o per malattie sono impe- 
diti da questo esercizio, hanno dall' Instituto lire 
65 o milanesi annue; le loro vedove ottengono 
pure l'annua pensione di lire 600: quegli ascritti 
poi che non hanno moglie possono disporre per 
testamento dalle 3 oo alle 600 lire secondo il 
tempo che appartennero alla società: se alcuno 
muore senz'avere disposto di questa somma, essa 
viene adoperata a benefizio di persone apparte- 
nenti all' Instituto, e specialmente a sussidiare 
fanciulle da marito, od altri bisognosi. Queste 
disposizioni sono savie e provvide , ma ne pare 
che le pensioni degli uomini sieno scarse a con- 
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fronto di quelle delle vedove. Agli ammalati 
ascritti si accorda ne’ primi dì un sussidio, e così 
di seguito a varie riprese. In questo modo il Pio 
lnstituto potè in cinquantasette anni d’esistenza 
aver sempre prosperità, e soccorrere gli ascritti 
bisognosi, sicché non abbiano a soffrire il disagio 
della miseria quando più non sono atti al gua- 
dagno j ciò conferma l’ultimo bilancio che è dei 
i836. Iti quell’anno i836 erano sessantadue gli 
ascritti: i pensionati sei} le vedove con pensione 
i4 } molte con figli minori sussidiati e un orfano. 

Ogni anno Y lnstituto ha un avanzo che pon* 
ad aumento di capitale, sicché e rafferma sempre 
più la prosperità della Pia Causa, e prepara mi- 
glior avvenire agli associati: tutto ciò si deve 
specialmente alla saviezza con cui venne ordinato 
e formato il capitale primitivo , alla buona eco- 
nomia onde si danno le pensioni , le quali se non 
sono molto laute, non pongono neppure iu peri- 
colo P instituzione di cadere. 


$ 4 assicurazioni contro la grandine 

E GL’INCENDJ 


Pra le grandi invenzioni umane che migliora- 
rono e dilatarono il commercio e segnarono la 
divisione fra i tempi di mezzo e l’incivilimento 
moderno, vi furono le cambiali e le assicurazioni 
immaginate dall'alto ingegno de’ commercianti di 
Genova, di Pisa e di Venezia. Le assicurazioni 
marittime rassicurano il dubbio commerciante f 
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che affida al mare le proprie fortune, perchè pa- 
gando all’assicuratore un premio, è certo di non 
perdere o la derrata o il valsente: egli ha posto 
a computo nel guadagno la diminuzione che ne 
risulta dal prezzo d’assicurazione, ma ha nell’a- 
nimo un sentimento di quiete che gli toglie quel 
dubbio tremendo, che ad ogni momento la bufera 
disperda ogni suo avere: l’assicuratore d’altra 
parte fra la moltiplicilà dei contrari ha un com- 
penso alle merci che pericolano, e quindi un equo 
tornaconto riunisce i due contraenti. 

Ma restavano pure altre sciagure che desolano 
sovente il cittadino e l’agricoltore, e che accadono 
o per subito disastro, o per malvagità di stagione, 
cóme sono gl’incendi e la grandine*, sicché so- 
vente molte famiglie restano senza tetto e senza 
il frutto de’ lunghi sudori sparsi nell’agricoltura. 
L’umana previdenza che mai non resta da nuove 
speculazioni, trovò che si poteva riparare a questi 
disastri coll’applicare ai danni del fuoco o della 
gragnuola l’assicurazione che praticavasi nelle 
merci affidate al pericolo del mare: quindi si 
formarono grandi società in Francia, in Inghil- 
terra e in Alemagna, le quali tolsero a ordinare 
queste nuove assicurazioni, e furono accolte con 
riconoscenza dalla colta Europa, e considerate da- 
gli economisti siccome un trovato che meglio 
indicasse la solerzia della presente società. 

Una fiera grandine distrusse non ha molto 
nella nostra provincia tutte le prime speranze 
dell’agricoltura, e specialmente la foglia dei gelsi 
ed il frumento che già prosperava, e pose la de- 
solazione in molte povere famiglie. Un signore 
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milanese d'animo generoso e caritatevole, a quel- 
l’annunzio era corso nella campagna per sovve- 
nire ai contadini dei proprj poderi, i quali si vi- 
dero in poche ore tolte tutte le speranze che for- 
mavano sul raccolto dei filugelli e sulle messi 
future. Riunì in que’ giorni nella propria casa i 
vicini affittaioli e i livellari, e mentre facea di- 
stribuire dal suo fattore ai contadini qualche sus- 
sidio, dava ai primi consigli e parole di con- 
forto. 

Dopo varj discorsi un livellario tutto doloroso 
gli dicea: — Eh, Signore 1 il rassegnarsi va bene, 
ma iutanto come si pagano i debiti che si sana- 
vano coi filugelli ? come si rimedierà agli altri 
bisogni se mi è tolto perfino il pane per la fami- 
glia ì A molti mali si provvede, ma alia grandine 
non vi è riparo. Mi ricordo clic alcuni anni pas- 
sati l’ottimo parroco di Rivolta, proposto Beltraini, 
aveva insegnati certi ordigni con delle corde di 
paglia tese, coi quali si disperdeva il temporale, 
o si rendeva meno fatale la gragnola, ma fra tante 
quistioni che ne nacquero, non se ne parlò più, 
ed ornai pare proprio che non ci sia rimedio. 

— Oh il rimedio vi è, rispose il Signore, pur- 
ché ti accontenti di perdere circa una diciotte- 
sima parte della rendita del tuo podere. 

— Non intendo nulla, aggiunse il contadino} 
però fatti i conti sulle dita, si può dire che ogni 
cinque, o sei anni il temporale ci porta via i no- 
stri raccolti, sicché quanto Ella mi propone di 
perdere, sarebbe danno assai minore.., oh ! ina 
sono sogni, e per toglierci queste disgrazie non ci 
vorrebbe che un miracolo di Quello di lassù. 
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— Adagio olio caro, non è già che si voglia 
por mano a dirigere la stagione o il temporale , 
ma far in modo che ne sia riparata la perdita: 
a questo provvede una Compagnia che si chiama 
d’Assicurazione contro la grandine. 

— Ah! ahi interruppe il contadino: assicura 
forse che la grandine verrà, o stende un ombrello 
sopra i nostri campi? 

— Essa lascia che la grandine cada, non stende 
ombrelli, ma ripara al danno che ti fa, rifonden- 
doti il prezzo della sostanza che ti porta via. 

il contadino si cercò colle mani in testa, e 
guardandolo: — Capisco che sono un ignorante, 
ma questa volta mi par proprio che Ella voglia 
ricrearsi alle mie spalle. 

— T’ inganni : bada — c cavò una carta che 
era una polizza d’Àssicurazione della Compagnia 
Austro-Italica contro i danni della grandine. — 
Vedi questo foglietto, è l'ombrello con cui d’ora 
innanzi salverò dalla tempesta il mio podere. Ecco: 
non scrollare la testa: fa il conto quanto frumento 
ti produce il tuo piccolo podere, o per dir meglio 
il valore che ne ricavi. 

E l’altro subito: — Quest’anno la gragnuola 
me lo ha consumato tutto, pel valore di quattro- 
cento lire. — Or bene, riprese il Signore} se tu 
lo avevi assicurato, con sedici lire ti guarentivi 
della perdita del frumento che hai in pianura, 
con trentadue, se era in collina. Mi spiego meglio. 
L’anno che tu vuoi assicurarti computi il valore 
che ti rende il tuo frumento, poniamo 4°° l> re ì 
fai contratto colla Compagnia d’Assicurazione, e 
le paghi per quell’anno per ogni cento lire del 
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frumento che hai in pianura 4 lire, di quello che 
hai in collina 8: se viene la tempesta, e ti di- 
strugge parte, o tutto il raccolto, uno dei tre pe- 
riti, da te scelti al momento del contratto giudica 


del tuo danno, cioè quante centesime parti hai 
perduto del frumento che dovevi raccogliere, e 
quindi quanto danno hai avuto in danaro, e la 
Compagnia ti rifa questo danno. 

Lo stesso è delle tue uve che ora cominciano a 


fiorirti: fai il computo del prodotto, e lo assicuri, 
e paghi alla Compagnia un premio, in pianura 
deil’8, in collina del 14 per cento} questo dell’uva 
è il premio maggiore, e la ragione è chiarita nel 
Programma pubblicato dalla Compagnia, e questo 
i4 per cento sulle uve di collina corrisponde alla 
diminuzione che si fa dagl’ingegneri su questo 
prodotto, i quali calcolano nella perizia che un 
anno per l’altro si perde una settima parte del- 
l’ordinaria ptodnzione delle viti. Così degli altri 
prodotti} si paga pel fieno in pianura il 2, in 
collina il 4 p er 100} pei gelsi c pei cercali che 
si raccolgono entro luglio il 4 e F 8} pei formen- 
tone il 6 e il io, per la canapa, gli agrumi, ulivi, 
noci, castagni, orti e giardini, l’8 ed il i4 per 
100, se in pianura od io collina. Forse ti parrà 
che alcuni premj sieno un po’ gravi, come quello 
de’ gelsi in collina, ma sono valutati in tal modo 


per l’impero delle circostanze} tu però puoi fare 
1 conti su’ casi tuoi e sugli infortuni dei tuo po- 
dere, ed assicurare i prodotti che meglio ti acco* 
moda} e vedi che questo è un bel vantaggio. Però 
in generale puoi essere certo, clic se assicuri tutti 
i prodotti del tuo podere, tu vieni ad ogni diciot- 
Sacchij Saggi biogr ., voi. II. 17 
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t’anni in pianura a perdere la rendita d’un anno, 
e in collina quella di due ad ogni ig o 20 anni, 
ma assicuri il frutto di tutti gli altri} ora ti pare 
che convenga? 


11 contadino battè palma palma } — Eh, altro 
che convenirci Io la trovo un 1 invenzione proprio 
fatta per la nostra sicurezza. Sa, che beatitudine 
la vuol essere, di dormire tranquillo, e non tre- 
mare ogni volta che si sente borbottare il tuono, 
non disperarsi sapendo che si è al sicuro, quando 
capita la tempesta? e sa che accomodamento di 
stomaco deve essere quando cade il tempo di pagare 
i livelli o gli aggravj, non avere il dolore di testa 
se viene la grandine, di dovere fare pegno su quel 
che resta per mettere assieme i danari che non si 
possono cavare dal vuoto granajo? si riscuote il 
compenso del danno dalla Compagnia, e l’è come 
se si avesse venduta la mercanzia. Oh! io mi as- 


sicuro subito} voglio salvare quel poco che mi ha 
lasciato l’ultimo temporale, perchè non capiti il 
secondo a spacciarmi. — 

11 signore fece un sorriso di compiacenza , gli 
pose una mano sulla spalla } — Bravo, tu già sei 
sempre stato molto svegliato} or bene, giacché 
vedo che hai compresa l’utilità dell’Assicurazione, 
aggiungerò che la Compagnia Austro-Italica con 
cui ho assicurati i miei fondi, usa, oltre il paga- 
mento dei danni, spartire in fin dell’anno cogli 
assicurati metà degli utili, tenendo a proprio ca- 
rico la perdita definitiva e le spese di ammini- 
strazione } cioè nel cumulo degli utili prodotto 
dai premj se vi è un avanzo, dopo dedotti i danni 
degli assicurati, e un piccolo compenso per le 
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spese e il rischio di perdita, ne dà loro la metà} 
se invece non solo non vi è avanzo, ma vi è danno, 
lo tiene tutto a suo carico^ e in questo modo 
tutti gli assicurati partecipano agli utili della 
Società assicuratrice. Vi sono altre Società assi- 


curatrici che si chiaraanomutue, nelle quali ogni 
associato è ad un tempo assicurato e assicura- 
tore} sono di due sorta; o si pagano in comune 
i danni prodotti dalla grandine, o si dividono sui 
danneggiati gli introiti dell’Assicurazione, desun- 
tene le spese, dopo che in fin dell’anno se ne ha 
fatto il bilancio. Il loro utile risulta dall’avere 


una grande quantità di associati, perchè allora è 
maggiore la probabilità che l’aggravio debba rie- 
scire minore, ciò che si riconosce in fine dell’anno 
quando si pagano i danneggiati. Nelle Compagnie 
Assicuratrici come l’AustrO'Italica, di cui ti parlo, 
invece non si deve attendere il rendiconto infin 
dell’anno per sapere il compenso che si otterrà 
per l’avuta disgrazia } chi si assicura sa di certo 
quanto deve perdere sul prodotto dei proprj fondi, 
c sa di sicuro che se è colto dal disastro, sarà 
compensato integralmente dei danni sofferti} 
quindi riposa sur un dato certo. Resta poi la spe- 
ranza che l’aggravio del premio risulti più lieve 
per la quota che toccherà nella generale divisione 
della metà dell’utile, per cui in fine la spesa del 
quattro o dell otto per cento viene diminuita su 
questo nuovo provento, sicché gli assicurali de- 
vono avere interesse ad accrescere il numero delle 


assicurazioni, perchè dalla moltiplicità dei con- 
tratti ne risulta maggior utile. Giova anche spe- 
rare che questa nuova Compagnia, o dopo avere 
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fatta esperienza sulle vicissitudiui atmosferiche 
del nostro clima, o dopo avere dilatate molto le 
proprie assicurazioni, possa modificare le sue ta- 
riffe, ridurre forse il premio dì alcune classi. La 
utilità di tutte queste nuove aziende commerciali 
è sempre estesa, e questa specialmente porla una 
sicurezza nelle speculazioni agricole : quanti af- 
filiamoli e livellar] sono ridotti dalle ripetute 
grandini a cattivo stato? quanti a poco a poco si 
vanno consumando per riparare alle perdite, or 
mettendo mano ai fondi riservati, ora fino alle 
scorte? e finalmente se perseguitati da molti in- 
fortunj, sono costretti lasciare le terre che colti- 
vavano, e rendersi o servi altrui, o condurre mi- 
sera vita: tutti questi malanni sono tolti coll’as- 
sicurarsi contro la grandine, e in fin dei conti 
non si ha altro, che supporre di pagare maggior 
fitto, più grave livello. 

Il contadino era persuaso e rispose che non 
bisognavano maggiori parole} solo mettendosi le 
mani una sopra l’altra} — Tutte cose belle, ma 
e i danari dei danni si è poi sicuro di riceverli ? 
Questa signora Compagnia pagherà? Bisognerà 
sempre andare a Milauo quando si vorrà trattare 
con lei? 

11 signore sorrise} — Eh il pagamento non manca, 
sta tranquillo} la Compagnia per supplire ai danni 
non solo ha il fondo de’ premi che ha percepiti 
da quelli che si fanno assicurare, ma anche un 
capitale di sei milioni di lire austriache. Essa ha 

f mbblicati ogni anno colle stampe i propri bi- 
anci, ed in quattro anni dacché è tonnata, sostenne 
gravi danni, hà pagate forti somme, ma oltre di 
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avere formato un fondo di riserva, ha dati rag- 
guardevoli dividendi agli azionisti. 

— Or bene, rispose il contadino; faccio i miei 
conti sul poco che mi resta al sereno, e poi prego 
il suo Ingegnere ad assicurarmi. Voglio accarez- 
zare i miei figli senza tremare che la grandine 
me li lasci in fin dell'anno senza pane e senza 
)ita la tempesta, almeno la Com- 
con che comperarli: voglio pcr- 
miei compagni, perchè se molti 
si associeranno, se la Compagnia aumenterà le 
Assicurazioni, sarà maggiore l’utile che ne cave- 
remo. 

Cui il signore aggiunse con compiacenza: — 
Così anche si risponde con cortesia ed incorag- 
gimento a quelli che fidando nella nostra perspi- 
cacia, ne importano 0 utili instituzioni o le mol- 
tiplicano , sicché ne ritorna nuova prosperità e 
sicurezza alla nostra industria agricola e com- 
merciale. 

Non sono meno dannosi alle famiglie ed al 
quieto possessore gl’incendj , che distruggono 
la casa, la mobiglia, le masserizia la messe ; fu 
provveduto in Milano fino dal i 8 a 5 a questo 
danno con una Società d’Assicurazione contro i 
danni degPIncendj , sulla Vita deW Uomo, e per 
le Rendite Vitalizie : ,il fondo d’assicurazione 
contro gl’incendj fu stabilito a lir. 3,400,000 
austr. formato da 3 oo azioni di lir, 6000 per cia- 
scuna e di altre 1000 di lir. 600. 11 fondo per 
l’assicurazione sopra la vita dell'uomo, e per le 
rendite vitalizie fu fissato in lir. 3 ,óoo,ooo aust. 
e venne formato da 3 oo azioni di lire 9000 cia- 
scuna, c da altre 1000 di lir. 900. 


vino, e se mi ca 
pagnia mi pagh 
suadere eli altri 
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La pubblica opinione accolse favorevolmente la 
nuova instituzione, e la Compagnia in poco tempo 
potè enumerare in tutte le provincie del regno 
Lombardo-Veneto, ed in molle degli Stati vicini, 
numerose assicurazioni di grandi poderi } gl’ in- 
cendj sgraziatamente avvenuti, e la prontezza ed 
equità con cui la Compagnia,, per opera de’suoi 
agenti, ne scontò immediatamente i danni agli 
assicurati, le accrebbero di credito, talché in breve 
le sue azioni rialzarono in modo straordinario di 
valore. Fra questa prosperità la Compagnia d’As- 
sicurazione non pensò già ad assumere altri ri- 
schi, ma solo seguitò le assicurazioni contro gli 
inccndj e quella sopra la vita dell’uomo, e potè 
aggiungere al proprio capitale di sei milioni, set- 
tecento mila lire di riserva. 

Queste società rendono tranquillo il proprie- 
tario del proprio abitato, dei propri mobili, e se 
è campagnuolo delle messi, nè deve posarsi in- 
quieto sul dubbio che alla dimane gli distrugga 
ogni cosa la fiamma divoratrice. L’assicurazione 
inoltre toglie molti incendj procurati, e in qual- 
che modo è causa di pubblica moralità. Gli odi, 
le inimicizie, e tante altre cause che specialmente 
nelle campagne sospingono la mano del tristo ad 
incendiare l’abitato altrui, coll’assicurazione man- 
cano di scopo*, la vendetta cade inutile perchè il 
danno non riesce a carico del nemico, ma di una 
compagnia che gli è indifferente. Infatti dalle 
statistiche criminali risulta che nei paesi ove vi 
sono le assicurazioni diminuiscono i delitti di 
appiccato incendio. Altro utile delle assicurazioni 
è il niun timore che negli stabilimenti , come 

.o*jp .ui uoOi *> i .* , «.li ,i> y'ii 
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sono quelli di beneficenza, pel fuoco, non si per- 
dano ampj caseggiati rustici o civili, e quindi 
non si scemi il patrimonio dell’ Instituto e i mezzi 
di fare la beneficenza. Nulla aggiungerò della cer- 
tezza che riesce nei contratti civili, nelle ipoteche 
sopra i fabbricati assicurati} nulla della prestezza 
con cui si hanno i mezzi per riparare ad un danno 
avvenuto per un incendio, per ricostruire un edi- 
ficio} basta a comprovarlo il teatro di Venezia, 
che arsoj dopo un auno fu rinnovellato ed accolse 
a ricreamento la popolazione. 

Questi sono benefizj che si diffondono sopra 
molte classi sociali , e riparano a gravissimi 
mali} sono benefizj suggeriti da una sana filosofia 
di ben essere sociale cne si svolge nelle nazioni 
incivilite. 
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CAPO SESTO 

BENEFATTORI DEI SORDO-MUTI 

§ i. ANTICHI 


Atcom sostengono che gli antichi fossero mag- 
giori di noi e ostentano le loro imprese e virtù 
civili e militari, i loro monumenti , la loro sa* 
pienza : non occorre agitare questa disputa. Vuoisi 
rispetto ai padri nostri, perchè ne tramandarono 
quel tesoro di dottrine e di civiltà che recò il 
mondo moderno alla presente perfezione} nè quindi 
accade richiamare azioni, opere e dottrine mo- 
derne che vincono forse quelle degli antichi, non 
le scienze ad essi ignote, perchè i loro traviamenti 
condussero le nostre scoperte: dirò solo che siamo 
migliori degli antichi nell’assecondare il senti- 
mento ingenito della natura che ne conduce a 
soccorrere i nostri simili nel bisogno, sentimento 
che certo non tacque negli animi loro, ma fu 
sterile} mentre nei nostri creò una nuova benefi- 
cenza che provvide a tutti i bisogni degli uomini 
d’ogni età e condizione. La natura nega ad alcuni 
suoi figli il senso dell’udito, sicché restano privi 
di tutte le idee che questo senso ministra all’in- 
telletto, sono limitati alle visive, e senza il soc- 
corso dei segni che ajulano la memoria, sono poco 
dissimili dai bruti: hanno l’organo della voce, 
ma non possono usarne. Questi sciagurati pas- 
sarono sulla terra ignari della dignità d’uomo. 
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trascinando una misera vita tra i patimenti presso 
l’antichità, e furono solo i moderni che giunsero 
a infondere un raggio di luce nelle tenebre delle 
loro mentii furono i moderni che ravvivarono que- 
sta scintilla immortale che vi giaceva accesa, 
ma senza splendore, siccome bragia soffocata dalla 
cenere} furono i moderni che ridonarono questi 
uomini alla società. 

Infatti Erodoto e Zenofonte ricordano un Ati 


fiordo-muto figlio di Creso , cui le paterne ric- 
chezze non giunsero ad acquistare alcun bene in- 
tellettuale : Aristotele che tutto seppe, compas- 
sionò questi sciagurati, e non pensò che si po- 
tessero soccorrere: in Roma un solo sordo-muto 


Q. Pedio apprese con molta perizia la pittura, 
eppure Plinio che riferisce questo fatto, non so- 
spettò che altre cognizioni si potessero impartire 
a quelle menti che valsero a un’arte sì bella di 
imitazione. 


Pare che nel medio evo Beda pensasse a que- 
sti miseri, e fece un breve scritto intorno alla 
lingua de’ gesti per mezzo delle dita} ma questo 
libro fu sterile come l’esempio di quel sordo-muto 
del secolo XV di cui parla Rodolfo Agricola pro- 
fessore ad Heidelberga, che leggeva gli altrui 
scritti ed esponeva scrivendo i propri pensieri. * 
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§ 2 . PIETRO PONCE 


Fu nel secolo XVI che veramente si pensò al- 
P istruzione dei sordo-muti, nel secolo che è primo 
dell’era moderna, e precorso dalla scoperta del 
Nuovo Mondo, dall' invenzione della stampa e della 
polvere da cannone, seguito da quella scuola che 
pesò l'aria, e segnò il 
ganteggiò in mezzo con 
sto c Michelangelo in 
primo istruttore dei sordo-muti in Ispagna. 

Quest’uomo fu scosso da un altissimo senti- 
mento di carità per questi sgraziati, pensò di 
consecrarsi interamente a loro utile; ma come 
avviene sovente che si corre al più difficile , si 
propose di farli parlare. Incominciò la sua istru- 
zione con due fanciulli ed una sorella de! conte- 
stabile, e quindi con altri figli dei grandi di 
Spagna. Morales attesta che quei sordi-muti scri- 
vevano assai bene e rispondevano parlando a 
quanto Ponce domandava loro co’ segni o in 
iscritto: anzi il cavaliere Digby, inglese, dice di 
aver veduto egli stesso, che essi considerato atten- 
tamente il movimento delle labbra di colui che 
parlava loro, ripetevano le parole che aveva dette, 
anche in una lingua che non conoscevano. Questo 
prodigio operato da Ponce destò meraviglia e am- 
mirazione in Ispagna, ed è confermato nei fasti 
del Monastero dei Benedettini di Ona, ove quando 
ei morì nel i584 i suoi confratelli segnavano 


movimento della terra, gi- 
tre grandi creazioni, Ario- 
Italia, e Pietro Ponce , il 
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come memorando nei loro libri quell’avvenimento} 
egli stesso poi nel proprio testamento fondava una 
cappellani col peculio che diceva avere acqui- 
stato istruendo i suoi discepoli — ai quali sordi- 
muti dalla nascita, ho insegnalo a parlare, leg- 
gere, scrivere, numerare, a recitare le preghiere, 
servire la Messa, a conoscere la dottrina cristiana 
ed a sapere confessarsi a voce: ad alcuni altri 
insegnai il latino ed il greco, e ad intendere la 
lingua italiana } fra i quali uno pervenne ad es- 
sere ordinato ad ufficiare in chiesa , tenere un 
beneficio e recitare le ore canoniche } e così que- 
sti come alcuni altri riuscirono a sapere la filo- 
sofia naturale e Pastrologia. — 

Ornai non è più a dubitare di questo fatto come 
osarono alcuni, perchè lo abbiamo veduto ripe- 
tersi in alcune scuole d’Alemagna, in quella di Ge- 
nova ed orora a Verona: perciò Ponce fu il primo 
benefattore dei suoi fratelli privi dell’udito e in 
conseguenza della favella : ei pel primo cercò di 
restituirli all’umanità. Pietro Ponce nulla scrisse, 
ma lasciò a’ suoi discepoli, alla Spagna, al mondo 
incivilito l’insegnamento e la persuasione di po- 
ter migliorare questi sgraziati. Infatti alcuni suoi 
allievi manifestarono i metodi di lui, e Giovanni 
Paolo Bonnet stampò inlspagna nel 1620 il primo 
libro per insegnare a parlare ai muti. Seguirono 
la scuola di Ponce l’inglese Wallis e Francesco 
Mercurio Vanhelmont, che pubblicarono nel se- 
colo XVII opere sul modo d’insegnare a parlare 
ai sordi-muti. Dopo loro il medico Corrado Am- 
man svizzero, il portoghese Pereira, l’abate Des- 
camps a Orleans, e il liccio a Lipsia istruirono 
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i sordi-muti, tutti però col metodo di Ponce e 
colla scorta dell’opera dello spagnuolo Bonnet ? 
cioè tutti col metodo difficile ed anche poco utile 
di farli parlare. 

« 

§ 3 . S. FRANCESCO DI SALES 


In questo mezzo l'instancabile Francesco di Sa- 
les ricovrava nella casa episcopia un povero gio- 
vinetto, lo educava coi cenni nei misteri della 
Religione, raccoglieva le sue confessioni, e gli re- 
stituiva P intelligenza. Martino visse sempre col 
suo benefattore, e quando questo venerabile nel 
1567 cessò dal suo mortai pellegrinaggio, il po- 
vero sordo-muto ne morì di dolore. 


§ 4 . PRIMI ITALIANI 


IMentkk la carità operava questi prodigi in va- 
rie parti d’Europa, un italiano, Giovanni Bonifa- 
zio, nato a Rovigo nel 1547 p ensava P e ^ P r i m0 
ad un nuovo e più utile modo d’istruire i sordi- 
muti coi gesti, e stampava nel 1616 a Vicenza 
V Arte dei cenni colla quale formandosi J avella 
visibile si tratta della muta eloquenza , e quel- 
l’opera era dimenticata. Tornava nel 1770 a par- 
lare in Italia dell’istruzione dei sordi-muti il 
Padre Lana in quel suo libro maraviglioso, ove 
precorse colla sola forza del ragionamento le più 
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grandi scoperte che ora danno speciale carattere 
al nostro secolo} ma erano tutti geriui gittati in 
isterile terreno che non produssero alcun frutto, 
ed i loro inventori ne perdettero il merito perchè 
non li seppero porre in pratica. 

Federico Sanvitale di Parma Gesuita fu inci- 
tato da generoso sentimento a scrivere nel 1757 
una memoria sui sordi-muti. Avendo udito che 


il Pereira a Parigi faceva mistero per interesse 
dei metodi che adoperava per istruirli, egli si pose 
con grande studio a discoprirli, chiamando ad 
esame quanto era stato scritto intorno a quell’ar- 


gomento. Egli poi distinse i muti per causa di 
sordità, da quelli per causa di difetti nell’organo 
della favella, e dall’csaminare le modificazioni dei 
movimenti della gola, che accadono nè ventrilo- 
qui, allorché parlano, propose un metodo per ri- 
parare a questo genere di mutezza. Il Sanvitale 
mori nel 1761, e i suoi studi per giovare in que- 
sta sciagura al genere umano giacquero dimen- 
ticati: forse il secolo non era ancora capace di 
accogliere il benefizio, e disgraziati gli uomini 
che lo precorrono coll’ingegno, perché non con-' 
seguono il bene che si propongono, e non altro 
ottengono che la lode della storia. 
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§ 5 . ABATE DE L’EPÉE 


IVXa doveva in breve sorgere l’uomo cui era ser- 
bato rendere fecondo ed universale questo bene- 
ficio. Poco prima della metà del secolo passato, 
in una casa di Parigi, una povera vedova pian- 
geva la morte del Padre Vanin, e due fanciulle 
la stavano fisse, immobili a riguardare: erano 
due gemelle sorde-mute, cui il buon prete aveva 
incominciato a dare qualche istruzione, e restate 
prive del beneficio, la madre ne era alla desola- 
zione ^ quando se le accostava a racconsolarla un 
pio il quale temendo che quelle fanciulle fossero 
perdute alla Religione, si proponeva di educarle. 
Era questi Carlo Michele De PEpée, nato a Ver- 
sailles il a 5 novembre 1 7 12 che giovinetto studiò 
le leggi, indi si rese sacerdote, e potè a 26 anni 
avere tanta virtù da meritare l’offerta di un vesco- 
vado e di rifiutarla $ egli sentiva il bisogno di 
restare privato perchè desiderava spendere la 
vita ad utile de’ propri simili } egli attendeva l’oc- 
casione di consecrarvisi e fu determinata la sua 
missione, allorché seppe la disgrazia delle gemelle 
della vedova. 

L’abate parigino poco 0 nulla sapea di quanto 
si era già fatto per l’insegnamento de’ sordi-muti, 
non aveva lette le opere pubblicate, sapea forse 
quanto ne dieea il secolo, sentiva quanto esso ornai 
reclamava a benefizio di que’ disgraziati. Certo è, 
che non si valse degli insegnamenti fino allora 
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osati, e scorto dal lume d’una filosofia che ten- 
deva al progresso, pensò a una nuova istruzione 
più facile, non inutile, meno ardita} ei non pensò 
già alla pompa di far parlare con un meccanico 
movimento una macchina, ma di creare all’intel- 
letto un sussidio per l’associazione delle idee} egli 

f iose in pratica senza conoscerlo, quanto aveva in 
talia pensato un secolo prima Bonifazio. De l’Epée 
studiò il linguaggio de’ gesti che è costante, uni- 
versale a tutti gli uomini, a tutte le lingue, lo ri- 
dusse a sistema, lo accostò al linguaggio parlato^ 
perchè lo rappresentasse, e formò al sordo-muto 
una nuova lingua di gesti, che valesse di segni 
come la parlata. A maggiore soccorso, perchè 
quei cenni fossero più precisi, spediti nel dialogo, 
e potessero essere tradotti in iscritto, inventò un 
alfabeto digitale} e con tutti questi mezzi forni 
all’ intelletto dei sordi-muti tutte le idee che acqui- 


stano naturalmente i sani, li condusse ad espri- 
merle, a scriverle^ li pose in comunicazione co’ 
loro fratelli di disgrazia e cogli altri uomini, ciò 
che non poteva conseguire col linguaggio parlato, 
e quindi ordinò una nuova scienza, colla quale 


ridonò nuovi uomini alla società. 


Invano si oppose l’ignoranza di coloro che vo- 
leano negare ai sordi-muti la mente come agli 
altri uomini} invano opposero alcuni gli antichi 
insegnamenti e gittarono o dubbj o calunnie} 
l’abate I)e l’Epée produceva i suoi alunni a pub- 
blico esperimento, e i commossi cittadini il be- 
nedirono come il benefattore che ajutò ai pro- 
prj simili ove era stato contro di loro la crudeltà 
della natura. 


i 
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Questa sola fu la cura per tutta la vita di 
quest’uomo } egli raccoglieva i sordi-muti, li re- 
dimeva coll’educazione , li metteva a parte de’ 
benefizj sociali, li proteggeva innanzi alle leggi , 
contro l’ingiustizia degli uomini. Ma ciò non ba- 
stava all’alto animo suo: desideroso di giovare 
non solo ai vicini infortunati, ma a tutti quelli 


che sono sparsi in ogni terra più lontana , dove 
non vide poter giungere la sua presenza, pensò 
provvedere col diffondere l’insegnamento} e lungi 
dal far mistero de’ proprj metodi, pensò renderli 
popolari, universali. Allora pubblicò nel 1774 gli 
esercizj dei suoi alunni, c nel 1778 varie opere 


ove insegnava ad istruire questi sventurati : per- 
chè poi potessero applicarsi alle altre nazioni , 
imparava le lingue straniere, facea con esse i 


ravvicinamenti coi propri metodi, e li comunicava 

ad. utilità de’ loro sordi-muti, generosità che non 

ebbero Ponce ed altri, che dal segreto della sco- 
• . - ' . » 
perla ritrassero utile: generosità che segna di uno 

speciale carattere il beneficio di l’Epée: egli so- 
leva dire: — Voglia il Cielo che le altre nazioni 
intendano l’utile che ritrarranno dal fondare una 


scuola pei sordi-muti} io proferisco loro tutta 
l’opera mia perchè abbiano in mente eh’ io non 
ne voglio ricompensa. — 

Infatti allorché andò a Parigi l’imperatore 
Giuseppe II, volle assistere alle lezioni di questo 
nuovo rigeneratore, ne fu commosso , e deside- 
roso di acquistare un tanto beneficio a’ proprii 
stati, gli offrì un’abbazia nell’impero} ma il ve- 
nerando gli rispose: — Sire, se premono al vo- 
stro cuor generoso i sordi -muti del proprio paese, 
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prodigate i vostri doni a loro sussidio, a loro edu- 
cazione, e non su questo canuto mio capo che già 
s’incurva al sepolcro. — E l’Imperatore in breve 
mandò a Parigi l’abate Storck , e De l’Epée lo 
ammaestrò come fratello, sicché potè ritornare a 
Vienna pieno la mente e il petto delle sante dot- 
trine, e formarvi la scuola che è tuttora fiorente. 

Nel 1780 l’Ambasciadore delle Russie andò dal 


De l’Epée, ed offrivagli in nome di Calterina onori 
e doni, e quel geueroso rispondevagli, significasse 
all’Imperatrice, nessun’altra grazia le chiedeva 
fuorché di mandargli dalle Russie un sordo muto 


da istruire. 


Tale era quest’uomo che non solo aveva la po- 
tenza di ideare il benefizio, ma anche la brama 
di diffonderlo, e accoglieva tutti quelli che gli 
domandavano istruzione, e fu lieto vedere che la 
trapiantarono Storck e Mey a Vienna, Silvestri a 
Roma, Ulrich in Isvizzera e Alea in lspagna, e 
potè consolare gli estremi giorni di vita nel pen- 
siero che Sicari!, Salvan, liubts l’avrebbero con- 
servata in Francia. Il canuto ornai era giunto a 
persuadere allo Stato di proteggere il nuovo Isti- 
tuto, ed aveva ottenuto sussulj da Luigi XVI : 
quindi confortato da più liete speranze, racco- 
mandando i suoi figli ai buoni, nell’età di 77 anni 
ai aa dicembre 1789, rendeva lo spirito al Cielo, 
nel giorno stesso che a confortare di quella ve- 
dovanza gli uomini, esso concedeva alia terra il 
benefattore Montyon. 

La Francia fu in mestizia a quella morte , si 
tributarono lodi al venerabile De l’Epée, e due 
anni dopo se gli levò il più grande monumentò 

Sacelli 3 Saggi Inogr.j voi. II. 18 
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ch’egli abbia desiderato} una legge del ai e 29 
luglio 1791 costituì col pubblico peculio la scuola 
de’ sordi-muli in Parigi. 

§ 6. ABATE SICARD 


I .j abate De l’Epéc è quindi il fondatore del 
nuovo insegnamento de’ sordi-muti} a lui la prima 
riconoscenza: tutti quelli che il seguirono in 
Francia, in Germania, in Italia, in Ispagna, eb- 
bero il merito dell’apostolato, e a noi bastò averli 
ricordati. Ma a Sicard, che nel 1790 gli suc- 
cede nella scuola , vuoisi speciale commemora- 
zione, perchè dilatò l’Istituto, semplificò i metodi 
del maestro, e proseguì nel darvi pubblicità. Egli 
.seppe poi in lutto seguire sì l’esempio del 6uo 
predecessore che raccolse l’amore dei suoi alunni 
e la pubblica opinione} quindi allorché nelle agi- 
tazioni della rivoluzione venne condotto prigione, 
fu spettacolo commovente il vedere i fanciulli 
sordo-muti domandarne all’assemblea nazionale 
la liberazione coll’eloquenza del dolore: quindi 
allorché nei sanguinosi giorni dei scttembrizza- 
tori era fra le vittime designate al macello, bastò 
la voce di un orologiere che il conobbe, a sal- 
varlo} questi se gli pose innanzi e disse alla tu- 
multuante plebe, che era Sicard, l’uomo più utile 
al suo paese, e fu rispettato e condotto salvo al- 
l’assemblea. Sicard morì nel 1822 lieto di vedere 
che il benefizio del suo maestro ornai' era com- 
piuto in tutta la colta Europa. 
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Intanto l’Italia non giacque inoperosa a dif- 
fondere questo beneficio, e sorse a Genova l’uomo 
che dovea contendere a Ponce, a De l’JEpée, a Si- 
card, il merito dell’invenzione, dei metodi, e ri- 
valeggiare con loro nell’amore dei proprj simili. 


§ 7. OTTAVIO ASSAROTTI 


La dottrina associata alla carità redense ne’ tempi 
moderni una parte di sgraziatissimi mortali, che 
nati sordo-muti viveano una vita miserrima, e 
passavano sulla terra poco dissimili dai bruti. 
L’istruzione di questi infelici incominciata in Ispa- 
gna, propagata nelle altre nazioni, ebbe a Genova 
la prima scuola italiana, a fondare la quale si volle 
la persistenza, la perseveranza, la carità di Otta- 
vio Assarotti, che per molti anni quasi conside- 
rato un utopista, giunse infine a fondare un isti- 
tuto, ed a propagare un insegnamento che a dritto 
gli procaccia un luogo insigne fra i benefattori 
del genere umano. 

Ottavio Assarotti nacque irr Genova nel 1753: 
giovanetto d’animo mite, modesto e desideroso 
d’una vita ritirata, si volse al sacerdozio, e prese 
l’abito dell’Ordine religioso delle Scuole Pie, e 
fino da’ primi anni attese in Voghera e in altri 
luoghi all’istruzione elementare de’ fanciulli, sic- 
come era dovere dei seguaci del Calasanzio. Ei 
dava opera a quella cura col fervore, che può de- 
stare il pensiero d’essere utile alla Società , edu- 
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candone le crescenti speranze, in un animo desi- 
deroso di giovare a’ propri situili. 

Ma ritornato a Genova nel i8or, e occorsigli 
alcuni sordo-muti fu commosso dalla loro misera 


condizione, e tosto manifestò a varj amici la com- 
miserazione che gli mettevano quegli sgraziati, e 
la brama che aveva di giovarli} e questi gli dis- 
sero come in Francia un certo abate l’Epée in- 
segnasse ai sordo-muti a leggere, a scrivere, ad 
intendersi fra loro e cogli altri. Quel buon frati- 
cello non era uomo versato nelle notizie del mondo, 
nelle letture de’ giornali, nello studio delle opere 
nuove*, sentiva l’amore dell’umanità, amava gli 


uomini e desiderava di migliorarli} sicché questa 
notizia non gli fu già sprone a correre in traccia 
di queste opere, che forse credeva gli dovessero 
cadere dall’altro mondo, ma fu germe perchè pen- 
sasse da sò al modo di istruire ei pure que’ 
disgraziati, e tosto prese un sordo-muto e si pose 
all’opera. 

Egli studiava l’uomo, le sue facoltà, ed era in 
continui pensieri, siccome lo muoveva il suo fer- 
vente desio, e a modo che progrediva, se gli pre- 
sentavano lampi di luce sulla confusion delle idee 
che gliMumultuavano in mente, e palpitava di 
gioja, e ogni giorno trovava nuovi metodi, mi- 
gliorava gl’ immaginati^ e ne otteneva buoni ri- 
sultamene. Quindi provvedeva ad allargarne il 
benefizio, e prendeva sei mutoli, cui a proprie 
spese dava il pa«e della carità e dell’istruzione, 
ed egli era tutto lieto vedendo que’ fanciulletti, 
prima rozzi, chiusi i sensi e l’intelletto, aprire la 
mente ai pensieri, il cuore a nobili passioni. 
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Egli aveva loro insegnato a ravvicinare le im- 
’ magini delle cose ai segni che le rappresentano : 
quindi il ben leggere, il bene scrivere, gli elementi 
dell’origine delle umane cognizioni, e special- 
mente le dottrine della religione, siccome quelle 
che davano loro i principi della più savia morale. 
Gli erudiva inoltre nella storia sacra e profana , 
nella geografìa, nell’aritmetica, nell’algebra, e in 
tutte le utili cognizioni, che valgono a buon cit- 
tadino. Assarotti nella sua cella^ soccorso dal solo 
amore degli uomini, ridonava alla società degli 
esseri che Condillac e Diderot credettero incapaci 
di memoria, di raziocinio, e poco meno de’ bruti} 
ei faceva l’opera più bella dell’uomo, dopo quella 
della mano di Dio che suscitò nella creatura la 
vita. 

Ma il buon fraticello , che aveva raggiunto 
quanto può l’infinita potenza della mente umana 
pertinace in un determinato volere, non ne faceva 
ostentazione, e solo era lieto di offrire alcuni 
pubblici saggi coi nuovi alunni che aveva istruiti. 
Genova ne maravigliava, ed ei ne aveva nel i8oa 
dall’Istituto ligure che lo aveva ammirato, il mi- 
sero dono di poche matite, alcuni temperini, e 
due risme di carta, dono onde dovrebbe vergo- 
gnarsi l’uomo^ se ne fosse capace, quando non 
vale a comprendere l’intera grandezza d’un be- 
nefìcio sociale. Pure il mite Assarotti fu lieto an- 
che di quel poco, come il poverello affamato, che 
festeggia il tozzo di pane che cade dalla ricca 
mensa delPebbro signore. 

Allora dall’esperienza fatto sicuro di quanto 
colla propria meditazione avea creato per l’iose- 
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gn^mento dei sordo-muti, pensò a prendere noti- 
zia dei metodi usati nelle altre nazioni, e ne tolse 
il meglio a perfezione dei proprj, e quelli aggiunse 
cui non aveva pensato, siccome di svolgere la 
lingua alle articolazioni. Educò nuovi giovanetti , 
raffermò i primi, e perchè decidesse di quanto 
aveva operato il pubblico giudizio, nel 1804 espose 
ancora i suoi alunni a solenne prova nel cospetto 
de’ proprj concittadini. 

Era frequente l’aula di magistrati , di perso- 
naggi ragguardevoli, d’uomini d’ogni condizione, e 
fu spettacolo nuovo e maraviglioso vedere il sordo- 
muto Luigi Oliva levarsi ossequioso in mezzo a’ 
compagni, inchinare l’assemblea, e udirlo aprire 
l’accademia pronunciando francamente queste 
parole : 

« Tre anni sono qual’ era mai la nostra esi- 
stenza! Nati privi di udito e di parole, non sa- 
pevamo di essere uomini. Tra quelli che odono e 
parlano, molti a noi portavano amore, ma vi era 
altresì chi stimava non fosse a noi possibile avere 
di quelle idee che sono proprie delì’uomo, e sotto 
aria di compassione nella classe noi collocava 
degli stupidi bruti. Grazie a Dio, che può tutto, 
ed è l’autore e distributore dei beni , possiamo 
dare prova che noi pure abbiamo anima simile a 
quella di chi natura graziò e di parola e di udito, 
disposta alle impressioni della gratitudine, per 
chi noi ama, e della generosità per chi noi de- 
grada. Spettatori sensibili, voi ne sarete i testi- 
monjj ma ricordatevi che siamo uomini di soli 
tre anni, destituiti de’ mezzi pei quali saremmo 
potuti arrivare a meritare il vostro onore. * 


Digitìzed by Google 




. 'CTTATtO ASSAROTT1. O.'jq 

Dopo questo discorso il quale commosse coloro 
che aveano sensi d’umanità, seguirono le dichiara- 
zioni esposte dallo stesso Oliva in altra elocuzione, 
di quanto essi erano apparecchiati a rispondere 
coi segni, cogli scritti e colle figure. Gli spetta- 
tori proposero dimande e quesiti a loro talento, e 
ne ebbero sempre fedeli, lucide ed esatte le ri- 
sposte. 

Fu entusiasmo in Genova a spettacolo si com- 
movente, e fu il voto universale che si dovessero 
prestare sussidj e un locale, perché l’Àssarotti 
potesse fondare un ampio istituto. Ma pure non 
tacquero le invidie private, e il genio avverso al 
ben fare, nè seguirono quindi subito i fatti alle 
promesse. Assarotti non si sgomentava, chè sa- 
peva volersi nel procurare il bene la persistenza, 
ed egli aveva un’ispirazione, una forza che valeva 
a vincere tutte le avversità. 


Fu lunga, fu aspra, fu sconsolante la lotta, ma 
finalmente nel 1802 venne eretto l’istituto geno- 
vese dei sordo-muti con 18 alunni pensionati dal 

F ubblico, e fu quello il momento più bello dei- 
uomo dabbene. Già pieno danni ei sentiva rav- 
vivare le sue forze, sentiva afforzarsi quell’antica 
fiamma che lo scaldava per l’utile dell’umanità, 

-e mite come egli era di modi e di costumi, fra 
quella gioja che lo innondava, alzò gli occhi al 
ciclo, e gli cadde una lagrima} e quello sguardo 
e quella lagrima furono certo l’inno più gradito, 
il voto più bello sparso per la causa dell’umana 
famiglia. • » 

Dopo quella prima fondazione, l’instituto ge- 
novese de’ sordo-muti migliorò sempre, e si este- 
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sero le esercitazioni degli alunni, sicché nel 18 1 5 
poterono dare un’accademia pari alla prima,, la 
quale fu terminala con una mimica rappresenta- 
zione, in cui i sordo-muti a cadenze ’ regolari di, 
musica rappresentarono i tre fanciulli gittati nella 
. fornace di Babilonia, come poco prima in un al- 
tro esperimento aveano rappresentata la morte di 
Abele. Quindi si coronava il vecchio di onori, di 
donativi e pensioni, che non desiderava, e solo 
accoglieva perchè tornassero a benefizio de’ suoi 
figli: quindi si ampliava il fabbricalo del Colle- 
gio, e la città di Genova accresceva a spese co- 
munali di due posti il convitto^ e se ne conce- 
deva la nomina degli alunni al Padre Àssarotti. 

Ma il filantropo non era ancora lieto, non ve- 
deva cadere il nuovo benefizio su tutti quelli che 
ne abbisognavano, poiché in Piemonte special- 
mente è sì diffusa questa disgrazia che toglie al- 
l'uomo l’udito e la favella, che i sordo-muti si 
levano a circa 4 ooo.Se nonché ve ne erano anche 
in Genova molli che nè capivano nel numero sta- 
tuito dogli alunni del collegio, nè orano abili a 
prendervi pensione. Allora Àssarotti levò l’animo 
ad un miglioramento pel suo istituto die il ren- 
desse popolare e di universale utilità, cioè pensò 
di aggiungere al collegio una scuola esterna di- 
visa in due classi, l’una pei maschi, e l’altra per 
le femmine, alla quale potessero intervenire ne’ 
giorni statuiti i sordo-muti della città, come gli 
altri fanciulli usano alle altre scuole. 11 voto del- 
, l’uomo benefico fu compiuto, la scuola fu aperta 
li 8 marzo 1824, c Àssarotti ebbe il premio unico 
desiderato dalla pia anima sua, cioè che più non 
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vi ebbe in Genova sordo-muto della più misera 
condizione, il quale no» fosse rigenerato coll’i- * 
struzione e non sapesse d’esser uomo. 

Non quietavano perciò i pensieri del filantropo, 
e sempre studiava a migliorarne l’istruzione, e 
illuminato dalla propria esperienza , riduceva i 
propri metodi a maggiore perfezione, li toglieva 
ad un tempo dai modi troppo semplici di quelli 
del de l’Epée, e dalla soverchiametafisica di que’ 
del Sicard } e al Marcaeei che lo interrogò in pro- 
posito, diceva francamente con quel buon senso 
che è tutto italiano, di non dare nelle astrazioni 
e nei sistemi: — « io le dico che rispetto i filo- 
sofi e i letterati, ma il mio metodo è quello di 
non averne alcuno. Dopo 5o anni di continuo 
esercizio, senza interruzioni, senza distrazioni, mi 
lusingo che aarò compatito, se credo di essere 
giunto a comprendere, che l’insegnamento deb- 
b’essere cosi semplice come lo è la natura} che 
non si deve giurare sulle parole di alcuno} che 
il metodo più bello e più vantaggioso nello in- 
segnare i il non avere alcun metodo. Quanto han 
mai fatto di male agli studj i grammatici e gli 
eruditi colle loro sofisticherie, colla moltiplicità 
dei loro precetti, colle loro critiche, coi loro me- 
todi, dirò con più di schiettezza, colla loro igno- 
ranza } sono riusciti a rendere più crassa quella 
degli altri-, e quel che è peggio, hanno loro cosi 
stravolta la mente, che nella stessa condotta della 
loro vita, è necessario che cadano in isbagli ed 
errori. » 

Questa è filosofia pari a quella di Socrate, ♦ ,, 
appunto l’Assarotti, che anch'egli la chiamò dal * 
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cielo in terra a sussidio degli umani infermi, non 
* scrisse alcun’opera, ina lasciò l’eredità de’ proprj 
insegnamenti ai discepoli che instituirono scuole 
in varie parti d’ Italia, e nelle quali l’istruzione 
procede coll’ordine logico che insegna la econo- 
mia nella mente umana ^ quindi con maggiore 
chiarezza, e coll’ isfuggirequelle maniere le quali, 
anziché dalla natura, sono dedotte dallo spirito 
di sistema. 

. In quanto all’uso di far parlare i sordo-muti , 
pare che l’Assarotti noi prodigasse molto, e in 
fatti mi pare soltanto un esercizio di lusso, forse 
anco di ostentazione: vorrei che in questi sta- 
bilimenti fosse unicamente adoperato per dare al 
sordo-muto un sussidio’ in alcune necessità, sic- 
ché ci sapesse usare della parola ove corresse 
pericolo in qualche fortunoso frangente : una 
voce pronunciata da uri sordo-muto che chiamasse 
l’ajuto de’ suoi simili e lo salvasse, basterebbe a 
compensare gli stud] di coloro, i quali mossero 
alla parola quella lingua, che doveva stare silen- 
ziosa per tutta la vita. 

Genova venerava Assarotti chiamandolo il So- 
litario deW Acqua Sòia , luogo ove era eretto il 
suo Istituto: Italia intera lo encomiava;, » viag- 
giatori di ogni nazione traevano a visitarlo, assi- 
stevano agli insegnamenti de’ giovanetti , ne ve- 
deano i miracoli e prestavano omaggio al pio che 
li prodigava. Crederassi perciò che ei ne fosse 
orgoglioso, che ei sentisse altamente di sèi La 
vera virtù è modesta, e non l’ossequio ma si. 
procaccia l’amore e la devozione. Io vidi il venera- 
bile Assarotti, carico di anni, muovere lento lento 
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nella scuola con un fare rimesso come se fosse 
l’ultimo degli uomini: era di breve statura, por- 
tava il capo modestamente inchinato, avea un 
guardare soave, un parlare schietto e semplice. 
Dopo avere tanto operato per quell’insegnamento, 
dimandava consigli} ei narrava con ischiettezza e 
colla semplicità di un povero fraticello che venne 
dalla questua e raccolse con sudore i frusti di 
pane pe’ suoi compagni, le durate fatiche nel 
trovare i metodi, nel fondare la pia Casa} e pa- 
reano sul suo labbro cose da nulla, pareva ch’egli 
avesse operato un semplice desiderio del suo animo 
e poco avesse conseguito. 

• Al suo giungere i giovanetti sordo-muti lo ri- 
guardavano con amore, e si leggeva ne’ loro oc- 
chi tremolanti la riconoscenza. Egli infatti non 
avea vissuto che per loro, e allorché cadde am- 
malato, fu in tutti tanta tristezza che pose in af- 
fanno i reggitori dell’Istituto} ma questi poveretti 
pur troppo erano presaghi del futuro} il loro be- 
nefattore dopo pochi giorni, al 24 gcnnajo 1829, 
tranquillo s’addormiva nel sonno dell’Eternità, 
raccomandando a quelli che lo circondavano, i 
proprj figli. Poveri disgraziati ! essi ben sentivano 
di perdere il padre, e allorché fu loro annunziato 
che Assarotti non era più, fu una tale desolazione 
in quelle anime contristate, fu un pianto sì dirotto 
che mai non fecero figli sulla perdita de’ loro più 
cari. Alcuni stettero a lungo senza volere nep- 
pure adoprare i segni onde manifestare i proprj 
pensieri, e ve n’ebbe uno il quale tanto impetrò , 
che a lungo rimase immobile, e poi preso da dis- 
perato dolore, attentò fino alla vita. Ora vedano i 
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doviziosi quanto sia lieve il clamore che si sparge 
al loro passaggio, innanzi alla desolazione di que- 
sta muta famiglia. 

Il testamento di quest’uomo fu pari alla sua 
vita: egli dichiarò che nato povero non conside- 
rava proprio quanto gli era restato delle pensioni 
fattegli dai grandi, e tutto legò all’istituto, pel 
quale aveva dato tutto sè stesso. Di questo testa- 
mento specialmente mi piace riferire poche parti 
perchè si raccolga quali fossero i sentimenti che 
solo mossero le sue azioni. Lasciò una memoria 
all’abate Boselli, a cui raccomandò l’istruzione e 
l’educazione dei suoi sordo-muti^ una al sordo- 
muto Filippo Castelli — con cui visse ventott’anni 
continui, da lui assistito con carità, zelo ed af- 
fetto svisceratissimo , e alla sordo-muta Maggi , 
che con intelligenza non mediocre accoppiata alla 
saviezza assiste alle compagne sue} sien esse me- 
morie durevoli sì, ma tenui, e tali insomma che 
possano da persona , che è povera di nascita, • 
per professione e per voto, darsi , o lasciarsi a 
persone virtuose e disinteressate. — 

Quindi ringraziava il re e la regina dei bene- 
fizi resi al collegio, e di nuovo li pregava a soc- 
correrlo: — A loro raccomando supplichevole l’I- 
stituto tutto, che lascerò morendo, ed a cui pen- 
serò fino all’ultimo istante di mia vita : a loro 
raccomando quest’opera di carità cristiana: a loro 
raccomando questi infelici, il di cui stato, ove 
siano ineducati, mi cava tuttora le lagrime dagli 
occhi } e spero che nella loro clemenza si degne- 
ranno col fatto provare a tutti i tempi avvenire, 
che se dimostrarono a me della condiscendenza, 
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r°gg e tt° del loro cuore era il sollievo degli infe- 
lici, l’ distruzione degl’ignoranti, la propagazione 
del Vangelo e dei buoni costumi. — 

Finalmente nominati tutti quelli cui aveva ri- 
conoscenza, aggiunse: — Ai miei cari allievi di 
ambo i sessi, a loro che formarono da tanti anni 


l’oggetto de’miei continui pensieri, delle mie cure 
incessanti e della più dolce e tenera compiacenza, 
lascio la benedizione del Signore con un abbrac- 
cio paterno* ed a loro in nome di Dio autore di 
ogni bene, raccomando la diligenza nello studio 
per conoscere la verità e la necessità della Reli- 
gione santissima di Cristo, la frequenza de’ Sa- 
cramenti, la purità de’ costumi, la venerazione e 
l’obbedienza pei loro superiori. A scanso di la- 
grime non dico di più; preghino per me; se Dio 
mi userà misericordia, come spero, pregherò per 
loro in Paradiso. — 


Tale fu l’umile fraticello genovese, che se vuoisi 
considerarlo dal lato degli studj che pose da sè 
Stesso, al solo annunzio che in Francia s’educa- 
vano i sordo-muti, ai metodi che andò rivolgendo 
nella tacita mente, alle prove che ne istituì, ed 
ai risultati che ne ottenne, converrà concedere 
rispetto a lui, rispetto a noi che siamo persuasi 
di questa verità, ch’egli ebbe in quelle umili spo- 
glie un genio creatore, possente a sospingersi 
nelle più profonde meditazioni dell’umano intel- 
letto per creare un’arte nuova a conforto degli 
umani: converrà concedere ch’egli era uomo ca- 

S ace da sè solo a gettare pei sordo-muti le basi 
i que’ sistemi onde ebbero merito Ponce in 
Ispagna, Wallis in Inghilterra, Vanhelmont in 
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Alemagna , Amman in Olanda e De l’Epeé in 
Francia. 

Ma se di questa intera gloria può contendergli 
il secolo illuminato, non potrà contendersi ch’egli 
solo, senza soccorsi, in mezzo alle persecuzioni, in 
tempi burrascosi, pose i principj di un Istituto 
santissimo ; fu il primo che introdusse le scuole 
pc’ sordo-muti in Italia, le quali al suo esempio 
e mercè i discepoli da lui istruiti, si elevarono 
quindi in tutte le parti della penisola : e se anche 
in questa terra sono ridonati non dirò alla società, 
ma al vivere civile molti cittadini, cui la natura 
fu o nemica o più matrigna che madre, se sono 
educati con facilità d’insegnamento, vuoisi essere 
grati ali’Assarotti, giacché pari è l’ ingegno di 
chi crea un’ invenzione, e di chi l’applica e la 
migliora, e l’Assarotti ebbe pari e l’uno e l’altro. 

Genova fu patria di Cristoforo Colombo e di 
Ottavio Assarotli, ed eguale gloria gliene torna 
da entrambi. L’uno apri la via a nuovi mondi, 
segnò il confine fra l'Evo medio ed il moderno, e 
diede all’Italia il merito della scoperta; l’altro 
tentò le vie dell’umano intelletto, e ridonò al- 
l’uomo l’udito e la favella; l’uno allargò le rela- 
zioni all’umana famiglia, l’altro ne fu bcuelatlore. 
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BENEFATTORI DEI CIECHI 
E DI ALTRI BISOGNOSI 

§ i. VALENTINO IIAUY 


Sciagurato l’uomo die nacque privo del senso 
della vistai egli è più imperfetto de’ suoi simili} 
è in minore rapporto con tutto il creato, non può 
formarsi l’idea della bellezza intuitiva, non può 
conoscere tutto il mirabile di questo universo, 
ove per esprimermi col cieco di Puissaux , vive 
come in una caverna. Misero quegli che perdette 
la vista dopo avere con questo senso raccolte idee 
preziose, e fornitosi di tutti que’ piaceri dell’a- 
nimo ond’essa è feconda! Il primo è privo di un 
bene che non ha gustato, ma non può sentirne 
tutta la mancanza perchè non ne ha una idea , 
come noi non desideriamo un altro senso che po- 
trebbe metterne in nuove relazioni colle cose, e 
rivelarne le cause ignote de’ fenomeni} all’altro e 
tolto col sorriso della natura quello della vita , 
esso vive coli’animo muto ad ogni gioja come il 
senso è muto ad ogni luce, ed i suoi lamenti pie- 
tósi ne cercano di compassione. Eppure di questi 
sgraziati ne ha un numero considerevole, sebbene 
varii col variare dei luoghi e dei climi. In gene- 
rale la cecità è assai frequente sotto la zona tor* 
rida, meno sotto la temperata, e meno ancora sotto 
la glaciale. L’ Egitto è il paese ove è il maggior 
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numero dei ciechi, sicché i viaggiatori asseriscono 
avervcne uno sopra cento individui, e ne è causa 
la sabbia finissima onde è impregnata l’atmosfera 
che penetra fino le case chiuse, e contamina ogni 
cosa, sicché gl’inglesi quando eressero ad Ales- 
sandria la prima macchina per filare, durarono 
gran fatica a tenere le ruote in movimento. All’E- 
gitto succede nella molli plicità dei ciechi l’Eu- 
ropa : in Isvizzera ve ne ha uno sopra 747 abi- 
tanti, in Austria uno sopra 800, in Prussia uno 
sopra 910, in Danimarca ed in Inghilterra uno 
sopra 1000, in Francia uno sopra io 5 o, negli 
Stati dell’unione Americana è più scarsa, perchè 
le provincie che ne hanno di più sono, Nova-York 
uno sopra i 65 o abitanti, Distretto della Colom- 
bia uno sopra 2096, e il più aggravato di tutti 
New-Jersay uno sopra r 4 i 3 , il meno Michingam 
uno sopra 6327. 

Alcuni di questi sgraziati giunsero quasi per 
privilegio ad acquistare cognizioni nella filosofia, 
nelle scienze e lettere, ma per la parte maggiore 
non ebbe la società altro sollievo che la carità ed 
una lagrima di compassione. Fu solo sul calare 
del secolo passato che un uomo inspirato da un 
▼ero sentimento di giovare a’ proprj simili nella 
sventura, pensò alla loro educazione, e quindi a 
render loro meno penosa l’esistenza, meno di ag- 
gravio alla società: fu Valentino Ilauy. 

Diderot aveva osservato saviamente , che per il 
cieco il tatto è una specie di occhio, c in fatti 
quando alcuni proposero al cieco di Puissaux se 
sarebbe stato contento d’aver gli occhi, rispose — 
Se avessi curiosità potrei desiderare egualmente 
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d'avere delle lunghe braccia } imi pare che le mie 
mani m’ insterebbero meglio di quanto avviene 
nella luna che i vostri occhi e i vostri telescopj : 
d'altra parte gli occhi cessano più presto di ve- 
dere che le mani dì toccare. Sarebbe dunque pa- 
rimenti perfezionare l’organo che io ho, che darmi 
quello che mi manca. — Se questa risposta ne 
persuade quanto imperfettamente giungono i cie- 
chi a formarsi un’ idea del senso onde sono privi, 
dovè specialmente persuadere Hauy che col tatto 
si poteva riescire a dare ai ciechi un’istruzione, 
il mezzo di ricrearsi, di riparare col lavoro ai 
bisogni della vita: fece studj, esperimenti, sparse 
molte cure, nè si acquetò finché non giunse a 
fondare a Parigi nel 1784 la prima scuola per 
sollevare questi sgraziati, la intitolò Instituto dei 
giovani ciechi , vi raccolse fanciulli privi della 
vista dai dieci ai quindici anni, e vi spese in- 
torno le maggiori premure per educarli. 

Allorché si seppe in Parigi quel primo pen- 
siero, e si videro i prodigiosi risultati di quella 
nuova istruzione, si sollevò un universale entu- 
siasmo. Si fecero da ogni genere di persone ge- 
nerose offerte, sicché il filantropo allargando nei 
pensieri come nella gioja, prese una casa e raccolse 
maggiore numero di ciechi. Tuttavia come suole 
degli umani affetti , s’intiepidirono quei primi 
movimenti d’entusiasmo, e ad Hauy mancava con 
che alimentare i proprj alunni } ma non mancava 
l’animo al generoso, e sollevò una voce lamente- 
vole a soccorso dell’umanità, e commosse i buoni. 
11 virtuoso e sventurato Railly radunò sussidj per 
ciechi che intervenivano alla scuola nel nuovo 
Succhi, Saggi biogr . , voi. II. 19 
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Insti tufo, il Dura di Rochefoucauld ottenne ai 
convittori un monastero, e l’Assemblea Costituente 
nel 1791 decretò che il ricovero dei ciechi sa- 
rebbe a carico dello Stato } Hauy rassicurato educò 
i proprj figli e li rigenerò. 

I! filosofo nel ppnsare al nuovo benefizio per 
questi sgraziati orbi della luce, saviamente con- 
siderò i bisogni della loro condizione fisica e 
morale. La cecità è fatale al fisico: i ciechi diffi- 
cilmente si abbandonano ai giuochi lieti e che 
afforzano il corpo } invecchiano presto, diventano 
inattivi^ stupidi, idioti, e muojono senza aver dato 
luogo ad uno sviluppo morale. Pure hanno i sensi 
squisitissimi, e tali che sovente si potrebbe dire 
che ne cambiano la natura. L’udito è specialmente 
il più sviluppato: vi hanno dei ciechi che man- 
dando la voce in una stanza giungono a deter- 
minarne le grandezze e la forma: entrando nella 
stanza ove sono soliti andare, s’accorgono bat- 
tendo il bastone sul suolo, se furono tolti o cam- 
biati di luogo alcuni mobili. I ciechi conoscono 
dalla direzione della voce delle persone che le 
a>#cinano, la loro grandezza, fino la loro età: 
tanta è la loro squisitezza nel misurare le grada- 
zioni della voce umana nei periodi della vita. Essi 
leggono nell’animo di quelli con cui parlano come 
spesso noi vi leggiamo in volto} noi osserviamo 
la fisonomia, essi nolano la voce, e spesso cono- 
scono meglio di noi il carattere altrui, perchè 
sovente T ipocrita mentisce il viso e non mentisce 
la voce: essi non si lasciano illudere dalle appa- 
renze, hanno un sol filo e lo seguono, e penetrano 
nell’animo. 
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I ciechi camminano le strade, ne conoscono la 
grandezza, e quando se ne incontrano delle altre. 
Essi acquistano una perfezione di tatto straordi- 
naria : alcuni ciechi posti in una stanza conoscono 
la lontananza degli oggetti per la pressione del- 
l’aria atmosferica. Fu detto che essi conoscono i 


colori} il dottor Howe visitò una fanciulla Inglese 
che si diceva avere tale qualità, e infatti essa 
conosceva quai colori assorbano più calore, av- 
vicinava alla tela le labbra e decideva: ma questa 
è la sola prova conosciuta. I ciechi possono me* 
ditare, hanno forza d’attenzione, raccoglimento, 
quindi si fanno profondi in molte cognizioni. 

Hauy pensò a trarre partito da tanta squisi- 
tezza, a dare ai ciechi un’ istruzione, e quindi ai 
loro intelletto una cura, sicché scuotessero quel- 
l’inerzia, c ne avessero utilità il loro fisico e mo- 


rale} ricorse primamente al tatto, senso che vide 
in essi soccorrere specialmente alla vista, e pensò 
di farli leggere. A questo fine impresse sopra una 
carta di molto spessore i caratteri con tale pres- 
sione che ne uscissero come cesellate dall’altra 


parte le lettere } i ciechi coi tatto imprendono a 
conoscere le lettere stesse, quindi ad intendere la 
loro combinazione. .La prima prova di farli leg- 

P ere ebbe buon effetto, ed egli allora la dilatò, 
applicò alla geografia, all’aritmetica. S’insegna 
la geografia ai ciechi col tracci >r sur una carta 
o a compressione o in altri modi i confini delle 
Provincie, degli Stati, la posizione delle città, il 
corso dei fiumi: la geometria è insegnata nello stesso 
modo. Per apprendere l’aritmetica si ha un qua- 
drato composto di numerose caselle quadrangolari 
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situate simmetricamente, destinate le une alle unità, 
le altre alle decine 5 in queste celle si pongono 
pezzi metallici sopra i quali sono figurati t nu- 
meri ; se il cieco vuol scrivere 25 , prende il dado 
metallico 2 e lo colloca nella casella delia decina, 
indi il 5 e ve lo pone vicino. Uno scolaro d’E- 
dimburgo semplificò questo modo riducendo i 
dieci caratteri a due, cioè fece un dado che rap- 
presenta otto numeri pari e dispari, cioè: 1 , 3 , 
•j, 9: 2, 4 j 6, 8} e un altro con un punto, e tutti 
questi secondo la situazione che si pongono nella 
caseilina danno un numero diverso; un allievo di 
Parigi migliorò questo metodo. Nell’ Instituto di 
Vienna si usa la macchinetta russa di pallotoline 
a forme diverse che si fanno scorrere sopra fili 
metallici paralelli. La musica si insegna pure ai 
ciechi colle note rilevate, ma essi però poco cu- 
rano di leggerla, perchè facilmente la imparano 
a memoria. 

Nello Stabilimento di Parigi vi è una biblio- 
teca di quaranta volumi di opere impresse per la 
lettura dei ciechi. Parve poi il sistema alfabetico 
troppo esteso, specialmente per l 1 impressione, e 
se ne idearono dei più semplici; Gali di Edim- 
burgo pensò a un alfabeto celere col situare di- 
versamente un segno a linee curve. Hay maestro 
cieco della stessa scuola immaginò un segno a 
Jinee rette ; a Glascow invece si era pensato a 
segnare le lettere con dei nodi sopra una corda , 
c a Parigi non ha molto si immaginò una scrit- 
tura stenografica con tre punti disposti a tre an- 
goli. E consolante visitare Plnstituto di Hauy, 
diceva un suo contemporaneo, e trovare intesi a 
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varie cure que’ miseri: questi alla composizione, 
ed all’impressione dei libri, altri a unirli ed a 
legarli ; in varie stanze diversi lavori; e scolari 
ciechi diretti da maestri ciechi al par di loro; 
quelli ascoltano la loro parola ed eseguiscono. 
Quando poi il suono della campana chiama gli 
alunni a ricrearsi, è mirabile vedere que’ disgra- 
ziati correre sui viali dei giardini, giuocare, rag- 
giungersi fra loro come se vedessero; poi dato un 
nuovo segno tutti avviarsi alla sala della musica, 
e posta mano ai proprj istrumenti cavarne gra* 
tissime armonie. 

Questo è il benefizio di Hauy; la rigenerazione 
dei fratelli sventurati , uomini ridonati alla so- 
cietà. L’Europa intera fu maravigliata a quell’an- 
nunzio, e il benefattore veniva chiamato a fon- 
dare un Istituto a Pietroburgo, ed a Berlino, ove 
rendeasi col cieco suo allievo Fuornier. Gli altri 
Stati d’Europa accoglievano quel benefizio, e si 
innalzavano Iustituti pei ciechi a Vienna, a Dresda 
ad Amsterdam , in Inghilterra ed in Iscozia, a 
Madrid, a Napoli, ed a Torino, e in ogni parte 
sorgeva una tacita compiacenza ne’ buoni di ve- 
dere questo nuovo benefizio. 

Ma mentre questa benedizione rendeva la vista 
a tanti infelici, e Hauy era proclamato l’Angelo 
che soccorse a Tobia, vivea nel cuore di centi- 
naja di esseri operosi, costretti prima a stare nel- 
l’inazione quasi offesa da imbecillità la mente, 
mentre era salutato qual nuovo rigeneratore d’una 
sgraziata classe sociale, egli chiuse gli occhi fra 
le tenebre eterne, compianto da quelli, cui se l’a- 
vara natura aveva negata la pupilla per fruire la 
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luce, non aveva negata la lagrima della ricono- 
scenza che apre le bellezze del cuore umano. È 
vero che prima il cieco di Puissaux, Waisemberg, 
Lamouroux ed altri aveano formate figure geome- 
triche, ma erano restati eome di privilegio a’ loro 
inventori. Hauy pensò di fare fruttificare quei 
germi, di ridurre a sistema quelle prove isolate, 
a formare un insegnamento, e quindi par.ni se gli 
debba gloria come al padre dei ciechi. 


è 


§ 2. CIECHI FAMOSI 


V enne sciolto un tributo di riconoscenza all’uomo 
che ideò d 1 istruire i ciechi, e giustamente fu chia- 
mato loro padre: ora pare conveniente accennare 
la diversa istruzione che importa dare loro. Essa 
non fu impartita a tutti sempre eguale, e non 
sarebbe opportuno } altra è l’istruzione che con- 
viene dare agli agiati per alleviare loro la noja 
della vita, altra è quella che conviene ai poveri 
per procurare loro un mezzo onde provvedere in 
qualche modo ai proprj bisogni. Da questa du- 

{ ilice istruzione si ebbero maravigliosi risultati, e 
a prima usata anche avanti che sorgesse Hauy, 
produsse alcuni ciechi ch’ebbero grande rino- 


manza. 

Lungo sarebbe enumerare tutti i ciechi famosi 
incominciando dal padre dell’epica che colle re- 
miniscenze della gioventù e de’ sensi squisiti, 
creava la poesia più grande delle nazioni. Furono 
pure dotti Didimo d’Alessandria, Eusebio Anfidio 
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e Diodato, che attesta Cicerone aver proseguiti 
gli studj dopo la cecità. Anche Milton divenuto 
cieco nell’età matura, dettava alla figlia il suo 
grande poema, che se non gli procacciò allevia* 
mento alla povertà dai contemporanei, gli diede 
rinomanza tra i più grandi nell’animo dei posteri. 

Ma per comprendere l’utile dell’educazione nei 
ciechi, conviene ricercare le memorie di quelli 
che nacquero tali, o perdettero fanciulli la vista. 
Diderot narra la storia di un cieco e le sue in- 
venzioni : sono maravigliose le sue risposte. Gli 
fu domandato che cosa credesse fossero gli occhi, 
c rispose: — È un organo sul quale l’aria pro- 
duce l’effetto del mio bastone sopra la mia mano} 
ed è si vero che quando io pongo la mia mano 
fra i vostri occhi, ed un oggetto, la mia manovi 
è presente, ma l’oggetto assente: lo stesso m’av- 
viene quando cerco una* cosa col mio bastone e 
che ne incontro un’altra. — Esso infilava il refe 
negli aghi ponendo l’apertura della cruna dinanzi 
alle labbra, quindi colla lingua e col succhiare 
attirava il filo e lo facea passare pel foro. 

Le lettere e le scienze offrirono fenomeni sin- 
golari nei ciechi. Sono patetiche le invocazioni 
di Ossian alla sua Malvina perchè gli porgesse 
la cetra onde suonandola gli spuntasse nella mente 
la luce dei carmi*, ognuno conosce con quanta 
varietà ei descrive battaglie, monti ed imprese di 
eroi. Che se vi hanno dubbj intorno ad Ossian, è 
certo che il poeta arabo Achmed Ben-Soliraan 
era cieco di nascita , e fece poesie ove espresse 
con mirabile verità le bellezze della natura. Blak- 
look, medico riputato, era cieco nato. 11 dottoro 
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Moyes divenne cieco giovanetto, studiò le scienze, 
fu professore di chimica a Manchester, era ver- 
satissimo nella geometria, nell’algebra, nell’ottica, 
nell’astronomia. Quando poneva piede in una sala, 
restava qualche minuto immobile , silenzioso} 
dalle voci e dal rumore di que’ che conversavano 
indovinava la grandezza della stanza e il numero 
delle persone che vi erano, nè mai s’ingannava. 
Huber era cieco e descrisse con mirabile preci- 
sione i costumi delle api e le loro celle. 

Saunderson fiorì nel secolo passato} restò cieco 
da fanciullo, si pose allo studio delle matemati- 
che, e tanto si fece, iti queste profondo che fu 
nominato professore a Cambridge. Egli inventò 
strumenti per fare i conti, un’algebra che spie- 
gava colle macchine, immaginò la divisione del 
cubo in sei piramidi eguali, inventò parecchie 
macchine di geometria, fece gli elementi di al- 
gebra_, si innalzò nelle più grandi astrazioni me- 
tafisiche, e di tutto dava spiegazione con somma 
chiarezza. Quest’uomo era giunlocol tatto a grande 
perizia} esaminava gli strumenti di matematica 
se erauo eseguiti con esattezza e vi trovava i più 
piccoli difetti} toccando molte medaglie distin- 
gueva le vere dalle false, sebbene le ultime fos- 
sero imitate in modo che si difficoltasse a cono- 
scerle cogli occhi. 

Quest’uomo fu di costumi illibati, di una vita 
esemplare, ebbe moglie, un figlio ed una figlia} 
gli ultimi suoi momenti furono d’un filosofo: 
sentendosi aggravato dal male ei disse alla sua 
famiglia: — lo vado dove dobbiamo andare tutti} 
risparmiatemi dei pianti che mi commovono. Le 
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testimonianze di dolore che mi date, mi rendono 
più sensibile il dovervi abbandonare. Rinuncio 
senza rincrescimento ad una vita che fu per me v 
soltanto un lungo desiderio ed una continua pri- 
vazione^ vivete virtuosi e felici, ed imparate a 
morire tranquillamente. — Il più singolare di 
quest'uomo si è che trattò sovente di varj argo- 
menti relativi alla vista; parlò sulla natura della 
luce e dei colori, spiegò fa teoria della visione, 
discorse dei fenomeni deltarco baleno, tutto fu 


prodigio, ma la grande sagacità della sua mente 
sapeva comprendere le cose più difficili ; Saun- 
derson è forse il più maraviglioso di tutti i cie- 
chi. 


/ Si racconta di alcuni ciechi di grande memoria; 
ma è naturale che una facoltà divenga più energica 
mancando la mente del sussidio delle altrc.Di cie- 


chi mirabili per la disinvoltura nel camminare, nel 
fare cose che non parrebbero possibili senza la 
vista, se ne ricordano parecchi in varie città e 
villaggi; ne basti nominare Giovanni Metcalf, 
nato nella contea di Derby in Inghilterra, e ri- 
cordato da que’ scrittori. Quest'uomo dovea vi- 
vere delle sue fatiche, e s'acquistò si esatta co- 
gnizione dei paesi viciui che fece il vetturale, e 
conduceva da un paese all'altro la sua carrozza 
colla maggior sicurezza: anzi nelle notti oscure 
serviva sovente di guida agli abitanti del paese. 
Egli aveva tanta cognizione delle strade che potè 
fino proporre il rettifilo di alcune che attraver- 
savano le native sue montagne. 

. Ai 3 o novembre 1837 morì in Augusta di set- 
tantanni Windprecht cieco-nato; imparò giovi- 
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netto l’arte di tessere, , quindi (si* mise al com- 
mercio di stampe e di libri, specialmente vecchj, 
di oggetti d’antiquaria. Quando morì aveva una 
biblioteca di libri vecchj di trentamila volumi, e 
delie più belle e rare edizioni. Suonava assai bene, 
aveva un tatto finissimo, una grande sagacità poi- 
ché diresse per cinquantanni il suo commercio 
librario, in modo che ne raccolse ragguardevoli 
ricchezze. 


Anche le belle arti ebbero i loro ciechi famosi 
e specialmente vuoisi ricordare che alcuni giun- 
sero a lavorare di plastica ed a fare ritratti. Nel 
Museo Imperiale di Vienna si conserva un busto 
dell’ imperatore Leopoldo fatto di plastica da un 
cieco dell’ instituto di quella città. Maraviglioso 
fu il nostro Giovanni Gonelli da Gambassi che 


divenuto cieco nel i63o mentre aveva venti anni, 
seguitò per tutta la vita a lavorare di plastica e 
fece varie opere assai commendate che restano 
tuttavia, e fino dei ritratti. Parrà ciò esagerazione, 
ma vi sono troppe testimonianze che il compro- 
vano, di pontefici, di artisti e di eruditi che il 
videro a lavorare, e siccome dubitavano, senza 
ch’ei se n’accorgesse, lo posero all’oscuro , ed ei 
modellò egualmente e colla stessa precisione. Forse 
non sarà sgradito udire dal suo medico e storico 
come operasse in ciò: — Accomodata la massa 
di terra a foggia di busto, la poneva vicino il più 
possibile all’originale vivente o di rilievo, sicché 

{ mtesse toccarlo con comodità , ed accostandovi 
e mani, piegarle sovra di esso in modo da for- 
marne quasi una maschera del modello che vo- 
leva copiare. Concepita in tal modo una cogni- 
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zione universale dell'altezza e larghezza di quella 
faccia, e delle parti poco o molto rilevate, il Go- 
nelli disgiungeva poi esse sue mani a poco a poco 
mentre le due dita grosse, una verso una parte, 
una verso l’altra andavano ricercando e gentil- 
mente toccando la superficie delle labbra e d’al- 
tre parti dai lati del Volto rilevate o cupe in cui 
incontrava si. Dopo ognuno di questi moti o ri- 
cercamenti tanto universali quanto particolari , 
egli applicavasi alla sua statua, ponendo e levando 
terra, e poi coprendo colla medesima maschera 
fatta dalle sue inani} poi colle dita grossa e coi 
due indici tornando a ricercare finché si accor- 
geva, e che vedevano anche gli astanti, che nella 
sua creta incominciava ad apparir la forma della 
persona ritratta, alla quale dava tuttavia perfe- 
zione col nuovo tatto e ricercamento sempre colle 
due mani intente all’operazione , una dall’una, 
una dall’altra parte del viso : e questo cred’ io , 
per mantenere nell’egualità delle due dette parti, 
e nel tutto, oltre alla somiglianza, anche il buon 
disegno. Soleva finalmente perfezionare le sue 
figure segnando negli occhi le luci } ma perchè 
tal segno è sottilissimo, e conseguentemente non 
è sensibile alla mano, aveva accomodata una certa 
cannuccia, colla quale le improntava ai luoghi 
loro. — 

Il Gonelli recò anche a maggiore ardire que- 
st’arte sua, perchè giunse a Fare il ritratto di 
Elisabetta che amava mentre aveva ancor gli oc- 
chi} e il fece senza il tatto del modello , ma solo 
esprimendo l’idea che aveva in mente, il che pare 
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miracolo, ma era tanto somigliante che il cardi- 
nale Pallotta vi scrisse sotto questi versi : 

Giovàn eh’ è cieco, e Lisabetla amò. 

La scolpì nell’ idea che amor formò. 


Tutti gli storici dell’arte e da ultimo il Cico- 
gnara annoverano questo cieco fra i buoni scul- 
tori italiani. 


Vivono tuttavia due ciechi maravigliosi educati 
nell’istituto di Napoli: uno è Cesare Colagiovanni 
che costruì varie macchine a fili di ottone che 


valgono all’istruzione de’ suoi fratelli, ed ora col- 
tiva le matematiche. £ ancora alunno in quell’i- 
stituto Paolo Sgobba, che scrive e improvvisa con 
facilità buoni versi : egli fece anche molti studi 
di metaBsica, e sviluppò in una memoria il modo 
con cui acquistò le proprie cognizioni. 

Ma questi che abbiamo ricordati sono, direi 
quasi, miracoli, perchè uomini che con un forte 
ingegno vinsero il difetto del senso : quando si 
voglia essere utili veramente alla classe maggiore 
dei ciechi, ed in ispecie alla classe povera , non 
conviene dar loro nè l’istruzione che è ordinata 


nell’Istituto di Parigi, nè le cognizioni di scienze 
o di arti che si possono fornire in un’agiata fa- 
miglia^ conviene che come quella dello Stabili- 
mento di Londra, si accomodi ai bisogni di tutti, 
cioè buoni principj di religione e di morale, un 
po’ di musica che li distrae e li consola, un me- 
stiere conveniente e che possa loro fruttare qual- 
che guadagno, come filare, far cestelle, altri la- 
vori manuali : Degerando è dello stesso parere. 
Anche nell’ Instituto di Vienna si ha questo scopo 
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di rendere abili i ciechi a guadagnarsi il pane 
colle proprie mani. Forse in breve anche in Mi- 
lano sorgerà un simile Instituto; così anche in 

3 uesta terra di tante carità il misero che è privo 
ella luce del giorno, potrà aprire l’ intelletto a 
una luce che innondi l’animo di tutta dolcezza e 
gli renda meno triste la vita. 


§ 3. FONDATORI DEI MONTI DI PIETÀ 

Il povero, Partigiano, quegli che vive di sottili 
guadagni, è sovente nella necessità di avere una 
piccola somma per riparare a imminenti bisogni, 
per pagare la pigione} ma difficilmente trova chi 
gliela dia a credenza, perchè non sempre è nel caso 
di restituirla. Quindi usa dare in pegno qualche 
proprio arredo, le proprie vesti, che ritrae poi ren- 
dendo il capitale. E siccome è difficile trovare 
chi voglia prestare i propri denari senza com- 
penso, alcuni presero a farlo per mestiere , ri- 
scuotendo una specie di censo da quelli cui pre- 
stavano sopra pegno. Ma non potè certo esser 
in molti il solo desiderio di fare un favore altrui 
con piccolo utile proprio: quindi crebbe la 
brama dei guadagni, c si aumentarono le esi- 
genze, e nacquero inique usure, e sovente si spo- 
gliò il povero del proprio con dargli poca mo- 
neta. Queste usure crebbero poi verso quelli che 
faccvauo qualche traffico, e aveano. bisogno di su- 
biti capitali e si formò nella società una classe di 
persone che arricchiva divorando la sostanza dei 
bisognosi. Questo gravissimo male era universale 
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mente sentito e compianto, ma non si sapeva 
trovarvi rimedio. Fu un buon frate minore, Bar- 
naba da Terni, che rattristandosi per le usure le 
quali si usavano verso i poveri, pensò in alcune 
prediche a Perugia a persuadere gli agiati di dare 
alcune obblazioni colle quali formare un cumulo 
di denari, con cui far prestito ai bisognosi, e ri- 
trarne solo una piccola usura che valesse a so- 
stenere le spese per persone che attendevano a 

S ucste faccende. Le parole del buon frate appre- 
ttarono, si fecero le obblazioni, e il capitale che 
se ne formò si chiamò Monte di Pietà. Se ne ri- 
sentì subitamente in Perugia universale sollievo, 
e i poveri credettero avere quel prestito dalla 
uiano di un padre. 

Tuttavia una sola città, una sola popolazione 
fruiva di questo benefizio, e già erano sorti in 
Perugia tanti nemici alla nuova istituzione che 
niuno pensava a propagarla. Ma ai mali dell’u- 
manità non mancano mai benefattori, e un altro 
frate Bernardino Tomitano nato a Feltre nel 1439 
avea lungamente considerate le miserie dei po- 
veri causate dalle estorsioni che faceano loro gli 
usuraj: nel suo peregrinare per le varie città 
d'Italia predicando, egli pensò che conveniva 
diffondere i Monti di Pietà in tutte le città ove 
si trovassero anime generose che piegassero a 
offrire qualche moneta per formarne un cumulo 
con cui sovvenire al bisognoso. Nulla curò nè a 
contraddizioni, nè alle fiere inimicizie che ben 
vide se gli sarebbero destate contro, nè alle ire 
tanto più fiere, perchè accese per interesse. In- 
cominciò in Mantova la sua missione^ descrisse 
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dal sacro pergamo i bisogni del popolo, e leesa- 
• zioni degli usura j } propose il mezzo per ripa- 
rarvi, e subitamente la carità dei buoni elevò la 
nuova ara di salute, e i poveri ebbero un subito 
sollievo, poterono riparare a’ propri imminenti 
bisogni senza denudarsi di tutto, e trovarono ne* 
loro concittadini una carità generosa, che non li 
costringeva a stendere la inaoo per accattare , 
sicché ricevevano il sussidio senza rinunciare alla 
propria dignità. Sorsero qui subitamente contro 
il padre Bernardino non solo gli usuraj e gl* is- 
raeliti , ma gravissimi teologi, e contrastarono 
l’erezione del Monte tacciandolo di usura, strana 
contraddizione che prova quanto sia la follia de- 
gli uomini per contraddire a tutto ciò che è nuovo 
ed utile } ma egli rispose fermamente alle loro 
obbiezioni, alle loro querele, e trionfò la causa 
del povero. 

Il buon frate pensa tosto a propagare il beno 
fizio in altre città ^ a Ravenna, allora soggetta al 
dominio veneto egli fu costretto lottare non solo 
cogli usuraj e co’ pretesi scrupolosi, ma co’ veneti 
provveditori, perchè era stato accusato al Senato 
dell’Adria siccome pubblico sovvertitore. Ma il 

f ladre Bernardino seppe persuadere i migliori, e 
asciò la città contento di avervi eretto il nuovo 
Monte. A Lucca ebbe gravissime dispute coi teo- 
logi} a Faenza una acerrima opposizione di un 
medico} a Padova controversie coi professori; a 
Pavia col collegio dei Dottori legali col quale fu 
costretto discutere di diritto civile e canonico; a 
Piacenza, a Parma, in Assisi, a Crema, a Vicenza 
e in moltissime altre città sostenne le persecuzioni 
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de’ tristi, le contraddizioni de 1 magistrati, ma esso 
non si rimosse mai dal suo proposto, mai non 
uscì da una città senza vedervi prima chiusi i 
banchi degli usurai ed eretto il sacro Monte di 
Pietà. Egli era in continui viaggi , in continua 
operosità} andò più. volte a Roma per render ra- 
gione ai pontefice di quanto operava, e ottenere 
bolle di approvazione per diversi Monti } andò in 
altre città per conferire con eminenti persone, 
per persuadere i principi , sicché dice uno sto- 
rico: — Era veramente un oggetto di maravi- 
glia vederlo divider sé stesso in cento svariate 
maniere, e in cento luoghi diversi , quando in 
Roma a consultar Papi, e spuntarne le precettive 
Bolle} quando nelle Corti a persuader Principi^ 
ora ne’ tribunali a scoprire e smentire P impo- 
stura} ora ne’ circoli a sostenere la pia isti- 
tuzione con pubbliche dispute} adesco ne’ pa- 
lagi de’ grandi a implorar soccorso} tra poco 
ne’ tugurj e nelle case de’ poveri a confortarli con 
la speranza del vicino sollievo } nè mai per fati- 
che stancarsi, nè mai avvilirsi per calunnie , nè 
mai per pericoli sgomentarsi, novello Esdra al- 
zante le mura del prodigioso suo edificio, coll’uua 
mano intento sempre al lavoro, e coll’altra sem- 
pre armata di spada alla difesa, nè mai abbas- 
sarla sino al finire dell’opera. — 

Infatti quest’uomo prodigioso non cessò per 
tutta la vita dalla sua veramente benefica mis- 
sione: eloquentissimo oratore era dimandato in 
tutte le città per diffondervi le sacre dottrine, ed 
egli dalla cattedra di verità dove rivelava gl’ in- 
segnamenti del Vangelo, scopriva le disgrazie dei 
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poveri e la tristizia degli usuraj, e dovunque a 
premio delle sue cure sorgevano i nuovi instituti: 
quindi fa meraviglia come un sol uomo colia po- 
tenza della sua parola giungesse a scuotere tanti 
animi, potesse accumulare tante ricchezze da eri- * 
gere sì prodigioso numero di Monti di Pietà non 
solo nelle città, ma fino nei borghi e nei castelli, 
i quali valsero a riparare le miserie dei poveri. 

Il benefattore non quietava ne’ suoi pensieri , 
quando colto in Pavia da grave malore nel i 494 
di 55 anni quietò nell’eterna pace. Sulle sue ce- 
neri posarono le dispute, e i Monti di Pietà re- 
starono per quattro secoli prosperi e ossequiati, , 
dovunque accolti e protetti, siccome l’ara sacro- 
santa che amministra sussidio ai subiti bisogni 
del povero. 


§ 4. I POVERI PAZZI 

Quale v’ ha al tempo nostro cuore non chiuso 
ad ogni sentimento di pietà il quale non senta 
dolore al vedere un infelice che ha perduto il 
bene dell’intelletto? Diviso quasi dal consorzio 
degli uomini, tacciono in lui le più care affezioni, 
per lui è indifferente questo maraviglioso ordine 
ui cose che lo circonda} non conosce nè la for- 
tuna, nè la sciagura, vede con indifferenza succe- 
dersi i giorni e le notti, tramutarsi le persone 
che gli sono intorno, peggiorare o migliorare la 
società. Eppure questa non è indifferente alle sue 
sciagure, a’ suoi mali, ed orà vi pensa più che 
bacchi. Saggi biogr ., voi. II. ao 
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mai intesa ad alleviare tutte le sventure de’ prò- 

prii figli. 

Ma fu un tempo nel quale i poveri pazzi erano 
dalla indifferenza de 1 loro fratelli, e dirò pure 
dalla crudeltà, ridotti a miserrima condizione. 
Furiosi, venivano presi, battuti, spesso gittati 
come malfattori nelle carceri} scemi, erano ab- 
bandonati a sé stessi, e andavano errando per la 
città senza che alcuno ne prendesse compassione} 
spesso presi a giuoco dai fanciulli, e cacciati mi- 
seramente per le strade} talora turpemente beffati 
dagli uomini. Non era loro dato un conforto che 
da quelli che gettano una moneta all'accattone, 
non era loro aperto un ospizio fuorché l’ospedale 
quando cadevano sfiniti per le strade. 

Eppure questo miserando spettacolo durò molti 
secoli, nè vi ebbe un benefattore che. stendesse 
una mano pietosa a riparare dalle ingiurie del 
destino e degli uomini i poveri pazzarclli. Fu- 
rono primi dueSpagnuoIi che abitavano in Roma, 
Diego ed Angelo Bruno, i quali pensarono nel 
i548 a ricoverare in una casa ospitale i poveri 
pazzi che erravano per la città. Nel tempo stesso 
il padre Lainez mosso a quell’esempio convertiva 
a benefizio dei pazzi un legato di Faustina Fran- 
colinis, e si aggrandiva l’ospizio, e in breve vi 
si raccolsero ottanta disgraziati. Il cardinale Queva 
prese a proteggere il nuovo istituto, S. Carlo Bor- 
romeo vi fece elargizioni, e una Confraternita 
detta di Santa Maria della Pietà dei Pazzarelli 
ne assunse le più solerti cure. Finalmente Bene- 
detto XHI nel 17*26 diede maggior credito al 
nuoyo ricovero col prenderlo a proteggere, ospi- 
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tarlo in nuovo palagio, ed ampliarlo, sicché aves- 
sero diverse infermerie gli uomini e le donne. 

Intanto si era in altre città pensato di erigere 

• • 1 .* 1 1. 0 

pei poveri pazzi nuovi ospizj separati dagli ospe- 
dali, ma il secolo non avea sufficiente luce di 
filosofia o sentimento di umanità per persuadersi, 
che questi infelici i quali avevano perduto il lume 
della ragione, erano ancora uomini, e volevano 
essere curati come infermi. Quindi gli ospizj che 
ad essi erigeva la carità, erano svisati, guasti dalia 
ignoranza e dirò pure dalla barbarie. Quegl’in- 
felici, se appena violenti, erano legati sopra un 
nudo assito, erano strapazzati, sovente battuti dal- 
l'immanità dei prezzolati custodi $ i meno inquieti 
si lasciavano errare per lo stabilimento, e non si 
curavano, e si faceano argomento di scherzo i loro 
delirii: così trascinavano la vita nella loro follia, 
nè si pensava ad alleviarla con rimedii, anzi so- 
vente era accresciuta dalla dura situazione degli 
infermi. 

Ma un lume santissimo d’umanità rischiarò 
nel secolo passato alcune menti, le quali videro 
che ai pazzi si doveva una speciale cura scienti- 
fica e soprattutto morale^ si potea richiamare la 
loro ragione colla ragione, ricuperarne il maggior 
numero, e ridonarti alle dolenti famiglie. Fu spe- 
cialmente in Inghilterra che sorsero i primi be- 
nefattori de’ sfortunati dementi: altri li tolsero alle 
catene, e li adagiarono in comodi letti, altri apri- 
rono le infcrmerie e li lasciarono liberi per lo 
stabilimento, li curarono con nuovi metodi d’arte, 
li curarono facendosi loro amici e compagni , 
ascoltando con pazienza i loro discorsi, e special- 
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mente quelli ove traviava la mente: quindi per- 
suaderli, non contrariarli, ricreare i melanconici , 
assecondare gli altri caratteri, sicché in fine giun- 
sero a ricuperare la loro ragione. Molti medici è 
filosofi si presero questa cura, fecero molte os- 
servazioni, e pubblicarono opere assennate, e i 
ricoveri dei pazzi ordinati con questa nuova caf- , 
rità si moltiplicarono in Inghilterra ed in Francia. 

In Italia il primo ospedale dei pazzi eretto con 
quest’ordine fu quello di Anversa città vicina a 
Napoli. Allorché giovanetto lo visitai nel .18 18 
ne fui tutto commosso: non vi erano che pochis- 
simi furiosi, e questi custoditi in buoni letti, non 
legati , ma assicurati con abiti clic impedivano 
loro il farsi violenza colle mani. Altri erano in 
comode e decenti infermerie, il maggior numero 
passeggiavano liberi per Io stabilimento. Vi erano 
stanze diversamente arredate e dipinte perchè si 
accomodassero agli umori o lieti o melanconici 
degli ammalati \ vi era nn giardino con diversa 
distribuzione, ove essi 0 passeggiavano o sede- 
vano o coltivavano la terra. Vi erano diversi giuo- 
chi, il teatrino delle marionette, la baracca dei 
Pulcinelli. Infine in una grande sala addobbata 
cou decenza vi avea una piccola orchestra*, ivi 
una compagnia d’uomini stretta intorno a un 
cembalo suonarono con diversi strumenti varie 
composizioni musicali: meno quegli che sedeva 
al cembalo, gli altri erano tutti pazzi. Una mo- 
rale educazione ricuperava molti di questi sgra- 
ziati alla società. 

Parecchi di questi istituti, e specialmente pri- 
vati, si eressero nella Penisola , e all’esempio di 
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tanta pietà per lo meno si riformarono tutti 
gli altri ricoveri che prima erano case di crudele 
reclusione. Questa sublime carità è tutta de' nostri 
tempi, e basterebbe sola ad onorare la filosofia e 
l’incivilimento. 

* 0 

* • . 

r t f 

§ 5. LA SCIENZA DELLA CARITÀ IN ITALIA 

Dalle poche notizie che ho potuto raccogliere, 
fra le inquietudini del male che mi affligge, il 
lettore si sarà accorto che in Italia fu creata ogni 
specie di carità, che qui si pensò a socconere il 
bisognoso dal momento che nasce fino a quello 
che nell’ultima calvizie si posa nel sonno eterno. 
Qui ài fondarono spedali , qui instituti di ogni 
genere, qui s’idearono soccorsi d’ogni maniera, 
si trovò il modo di consolare i poveri afflitti 
in ogni piu ardua condizione. Le stesse case 
di Ricovero, le instituzio ni dei Visitatori dei po- 
veri, onde pretesero darsi merito ai tempi nostri 
l’ Inghilterra e la Francia sono instituzioni ita- 
liane e di più secoli. Aggiungeremo che anche 
quella singolare inspirazione caritatevole, che ora 
conduce uomini di somma pietà non solo a 
visitare le carceri ina a migliorare ed educare i 
carcerati, sorse primamente in Italia, dove a Roma 
ed a Milano s’istituirono Compagnie per la vi- 
sita dei carcerati ; ma è pur vero che ora è rnara- 
vigliosa sopra tutte le nazioni la Carità dell’abate 
La Rey, il quale a Lione, vive continuamente nelle 
Socchi , Saggi biogr ., voi. II. 20 * 
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carceri, e unicamente consacra le proprie cure a 
-migliorare i prigionieri. 

Degerando nell’ultima sua opera sulla Mendi- 
cità, nell’annoverare gli scrittori intorno ad essa 
dice, che gl’italiani furono gli ultimi ad occu- 
parsi di questa scienza. Ma se essi non scrissero 
operarono, e gli uomini che fondarono e ordina- 
rono tanti Instituti non erano certamente digiuni 
della scienza della Carità} le teorie non si dedu- 
cono se non dai fatti , e ne sono una conse- 
guenza, e chi ha ordinato dei fatti con sapere e 
dottrina, ha pure creata la scienza loro. Quindi 
la Scienza della Carità può riputarsi in Italia 
antica quanto la carità stessa, e gli scrittori delie 
altre nazioni qui vennero ad attignerla, e come è 
destino delle cose nostre, se oe fecero merito. 
Ma ornai queste dispute sieno sbandite dai libri 
che consigliano la beneficenza, ornai uno solo sia 
il pensiero degli uomini, quello d’esser utili a’ 
loro simili bisognosi in ogni nazione, dove sorge 
un lamento ed un sospiro: resti solo alla patria 
nostra il merito d’essere stata la prima ad inse- 
gnare a tutti i popoli della terra come si sollevi 
e si consoli l’afflitta umanità. 

> 


* 
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TIPOGRAFIA VI GIO. SILVESTRI 


PROSE 

D I 

GIOVAIMM PETRETTINI 


FORMANO IL VOLUME I 5 
DELLA BIBLIOTECA SCELTA DI OPERE ITALIANE 
ANTICHE E MODERNE 


Prezzo Austr. tir. 3 oo — hai. lir. i 61 


IL TIPOGRAFO 

^on credo di andare errato nella mia opi- 
nione, che bel corredo alla Biblioteca scelta 
di opere italiane antiche e moderne, ch’io 
vo raccogliendo e pubblicando, sia per 
venirne da questo volumetto di prose, det- 
tate in diversi tempi e su diversi argo- 
menti dal chiarissimo sig. Cav. Giovanni 
Petrettini Corcirese , P. Professore di greca 
e latina filologia nell 1 Università di Padova. 
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Consistono queste di quattro Orazioni ed . 
una Prolusione dallo stesso Autore pubbli- 
camente in quella città recitate, di tre 
Lettere sopra erudito argomento, e di un 
Saggio critico su la -versione latina di Pin- 
daro di Antonio Costa, e su la prima Nemea 
di quel Tebano poeta recata in versi italiani 
dal signor Porto. 

Altri letterarii lavori di maggior lena, e 
principalmente la Biblioteca Greca delle 
Belle Arti , alla quale il Cav. Petrettini 
attende al presente, e con tanto apparato 
di erudizione diede incominciamento con 
la stampa di Callistrato, hanno posto il 
suo nome in tal luce presso i fdologi e gli 
eruditi d’Italia e stranieri, che dispensan- 
domi dal raccommandarlo con alcun ti- 
tolo di lode, mi fanno augurar bene del 
pubblico gradimento per aver io raccolti in 
questo Yolume i sovraccennati suoi scritti, 
alcuni de’ quali rimanevano tuttora inediti 
presso l’Autore. 
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